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iV-JiAMMOJiDIENTO PRELIMINARE 



La sommo del sociale benossere consiste, eiceom^ noi», 
nella maggiore possibile minorntione dei mali che alDiggere 
possono la misera umaoilÈ, vuoi rispello al numero, vuoi 
l'ispotto allu loro iniensiuide; o nclln miigglorc possibifa 
aumenlaiione dei beni elio rendur possono I 
slenza possibilmente (ronquillo, agiata o feline. 

Per raggiungere un si importante e vitale scopo sociale 
ridiiedesi, e una cognizione possibiimenle piena ed esatta d 
tutto ciò che avere gli può relazione ed influenza; e l'afN 
[)licazÌonc pralica, elTetliva ed elfìcapo dei mezzi cho a quM 
r-onduire ei possono. La prima costituisco il subbietto d ~ 
Si/m2«, olio vengono perciò stesso definite: — La cog 
ziottC chiara e distinta delle cose. — La seconda forni 
i' argomento delle Arti, cbe vengono perciò ulla loro va)l|| 
dL-fmile: — Bella manifra di operare checnhè sìa. DooT" 
manifestamente appare olio il benessere sociale sta alle sciem 
ed alle arti, corno t'elTetlo ala alla causa; e die siccodi 
(]uc1lo da questa, cosi il sociale bc^nessero dallo scienze 4 
dalle arti sia alTalto dipeodenle ed a cguelle iuteramest 
subordinato, e che perciò onde aggiugnere Ìl maggioro pos' 
sibile sociale benessere sia necessario possibilmonlo promo- 
vero la cultura ed il progresso dello scienze e dello arti. 

Fu giìi lunga 'stagione pressoché comune ed universale 
sentimento degli uomini dotti, dio la cultura ed il progrosso 
delle sdenzo e dclJe arti si dovesse onninamente ripetere 
dalla favorcvfllezza del dima, e che fussc alla malignità di 
lui che ascrivere si dovesse il decadimonio delle medesime 
e la barbarie. 
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Non può cerlameote negarsi che la tavorevolewa del clima 
non poco giovi alta cultura ed al progresso delle scienze 
e delle arli; anzi concederassi facilmenle e volotlerosa- 
menle che una si fatta lavorevolezza ricliioggasi quale una 
condizione necessaria, e so vuoisi, anche essenziale: ciù 
non periamo l'azione del clima in sì fatta bisogna non è 
rJie dispositiva, si come quella che non induisce che sugli 
organi tìsici, e quando essa sia favorevole, altro non può 
produrre, se ci si acconsente questa espressione, che mac- 
chine meglio organizzato e più felicemente disposte allo 
scopo di cui ■ si traila ; ond'È che non si sa comprendere 
come mai uomini di forte ingegno e di acuta e profandn 
penetrazione potessero si lungamente allucinarsi, o al punio 
(li volere che in si falla hisogna il clima sia tutto. 

Checché però si fosso dei morti e degli antichi, presso i 
moderni e più oculati filologi è incontroversìbii mente rico- 
nosciuto che olire la favorevolezza del clima, molte altre 
ì ancora più o meno concorrano a favorire la cultura 
ed il progresso delle scienze e delle arti; tali sono a ca- 
giono di esempio: la forma stabile di governo; gli ozii di 
una pace durevole; la fecondità del suolo; la vicinanza u le 

I relazioni con nazioni culto e civili , e sovra di ogni altra 

cosa poi la ricchezza ed il perfezionamento del linguaggio. 

Che la riccliezza ed il perfezionamento del linguaggio in 

. un modo del lutto peculiare favorisca la cultura ed il pro- 
gresso dello scienze e dello arli non ò difllcil cosa a pro- 
varsi; e per verità é nolo che lutto l'umano scibile dipende 
dalla allivitìi e dalla elaborazione dello facoltà intellettuali, 
I peculìar modo esercitate per mezzo della immaginazione 
e della memoria. Ora lutto l'esercizio della immaginazione 
e della memoria dipende dall'unione e dal confronto delle 
idee; e l'unione ed il confronto delle idee dipcndonn alla 
loro volta dalla mutua relazione ed analogia degli espres- 
sivi rappresenialivi , cbe tu voglia, delle idee medesimo, 

t quali sono le parole; di maniera che qualunque inlcllellualc 

I «laboraiionc, altro non è in ullinia analisi che un inlel- 



Betlu&le discorso o ragionomcnlo. Por convincorsì di una si falla 

F^rerilà ooo nbbiamo che a rivulgcro il pensiero sopra di noi, od 

\. accuraWinenle esplorare quello clic in noi medesimi avviene. 

Ciò posto, facilmenlo compro» de rassi comò un linguaggio 

debba essere tanlo meno allo a presiore soccorso alla imma- 

ginaiionc ed allu msmoria; a favoreggiare la elaborazione 

delie rscullìi iatiìlletluali; e (gulndi per necessaria conse- 

guenu a favorire o promovere la coltura ed il progresso 

' .^)le scienze e dello uni ; quanto esso lìnguagj^io sarà po- 

[i.Tero e scarso di voci e di formule eloculoriOj e quanto 

queste voel e questo formule medesime esprimeranno idee 

e concetli voghi o indeterminati: e come por converso un 

linguaggio debba essere di altreiuinto più alto a prestare 

) alla immaginaiione ed alla memoria; a favoreg- 

L.-giare la elaborazione delle facollti iniollottuali e quindi a 

hiivoriro ed a promuoverò la. cultura ed il progrosso delle 

icienze e delle arti, fonti di ogni sociale ben essere, quanto 

) linguaggio più abbonderb di voci e di formule elocu- 

e quanto più, queste voci e queste formule medesimo 

Mprimeranno idee a concelli chiari, nitidi, esatU e precisi. 

Questo intcUellualc fenomeno è tanlo vero, che chiunque 

pfarassi ad accuralamcnto esplorare i fasti dolle scienze e delle 

rnti; non meno che quelli delle nazioni, troverà ìndubìta- 

Llstnento che il progresso o il decadimento delle scienze e 

ielle arti fu ordinariamente precedalo , od almeno simul- 

Lt&neo e psralello a quello dui linguaggio: che le nazioni 

L non ebbero uomini veramente grandi nelle scienze e nella 

rarti se non allora quando le lingue loro ebbero fallo con- 

^derevùli progressi e che la prosperità delle nazioni fu 

lD«i sempre commisurala e relativa al progresso scientiQoo- 

tJslico, si come queslo fallo a quello del linguaggio. 

Giova perì) qui fare una osservazione circa il v>'''S>'^es<) 

1 il perfezionanienlo del linguaggio, e sì ò che tale prò- 

) tale perfezionamenlo puù e dev' essere consideralo 

RIO di un dupUce aspetto, vale a diro, in se stesso e rap- 

n'to all'univorsitù della nazione presso cui si usa e sì 
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parla. Conciossia cosa che può benissimo avrenire che un 
linguaggio abbia fatto notabili progressi ed abbia raggiunto 
un (considerevole grado di perfezionamento, massime per 
opera di dotti, culti e leggiadri scrittori ; senza però cbe tale 
progresso e tale perfezionamento sia comune ed usuale alla 
universalità della nazione presso cui si usa e si parla , ma 
die sia desso circoscritto ad vn limitato numero dì membri 
delia naziore medesima. Ora non basta al grande scopo di 
cui si tratta cbe il linguaggio di una nazione abbia fatto 
notabili progressi, ed abbia raggiunto un considerevole grado 
di perfezionamento, comecbè preziosa ed inestimabile cosa ciò 
sia; ma fa d'uopo altresi che tale progresso e tale perfezio- 
namento addivenga nell'uso pratico possibilmente generale, 
comune e popolare. 

Ora neir ordine attuale delle cose, il sistema comune- 
mente adottate di scolastica istituzione è egli mo il più ac- 
concio e proprio onde promuovere e genemlizzare la cultura 
e il perfezionamento del classico nazionale linguaggio; o non 
Barebb'egli per avventura suscettibile o bisognevole di ret- 
'tìficazioue e di ammìglìoramento? 

Noi sentiamo tutta la delicatezza e la difficultà di una si 
importante domanda , ciò non per tanto se ci fosse per- 
messo di emettere il nostro personale sentimento, non per 
ispirilo e prurito* di criticare e malignare, ma per conscien- 
zioso sentimento di ciò cbe sembra a noi vero, e per puro 
€ sincero w\o del pubblico bene, noi noD esiteremmo punto 
a dichiararci per la seconda parte della domanda. 

Presso che tutte le nazioni, almeno europee, fassi per 
ordinario uso di una duplice maniera di linguaggio ; la prima 
usasi ordinariamente nel conversare famigliare e nella orale 
pertrattazione degli affari comuni , e dicesi vemacolo o 
dialetio: la seconda si usa scrivendo e colle persone di ri- 
guardo; e d'ìVA^ì lingua scritta^ dotta, classica, siccome quella 
die serve alla scritturazione, quella in cui vengono dettate 
le opere dotte, dei grandi scrittori, ovvero perchè le for- 
mule della elocuzione fanno autoritade. 
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fosfC la lìngua del popolo, anzi la slorìa , la tiadiziono e 
l'analogia dei bui evincono il contrario; duDciue come mai 
avrebbe egli popolo potuto corrompere la classica 'favella, 
s'egli non ebbe giammai a possederla? 

Ella è pure una veritii riconoEciula eil ammesiia dai più 
JoUi filologi, cbe un linguaggio qualunque è di allretlanlo 
più imperfetto, povero, rozzo ed informe, dì quanto più 
si avvicina all'epoca della sua origine, e die non è che a 
misura cbe da quella si allontana, die viene gradatamente 
svolgendosi, rimondandosi, arricchendosi, ordinandosi, in- 
gentilendosi, fincbò poi nell'opere dei grandi e culli scrit- 
tori raggiunge un certo grado di perfezionamento. Ora vo- 
lendo cbe l'inculto vernacolo dt^l 'popolo, sia una corruzione 
più meno profonda delle classica lìngua, non è egli forse 
un procedere a ritroso del corso e dell'ordino naturale dello 
cose, in generate, e in peculiare dell'ordine naturale gene- 
tico di ogni maniera dì linguaggio? 

E se il perfezionamento del linguaggio egli è dovuto, 
siccome abbiamo pur ora accennato all'opere dei glandi e 
culti fcrittori; e se, com'è notorio, l'invenzione della scrit- 
tura ò di mollo posteriore all' origine della favella, siccome 
quella che nacque, si può dire, coU'umana famiglia, (e rìn- 
noverebbesi naturalmente un si fatto intellettuale fonetico 
fenomeno, ove per fortuito circostanze due individui del- 
l' umana specie, il cui individuale linguaggio fosse recipro-. 
cjimcn te ignoto, avessero a convenire in contrade rimote); 
se finalmente in sì fatta bisogna, l'ardine naturalo delle cose 
si é, prima quello del linguaggio orale, poi della lìngua scritta, 
indi quello della Imgua dotta, e finalmente quello della lìn- 
gua classica; perchè mai vorrassi fare a pugni col buon 
senso, e dir coda al capo e capo alla coda, volendo cbe il 
vernacolo ossia il dialetto sia una corruzione più o meno 
profonda della classica lìngua, per questo solo, che desso 
mostra avere con quella, qualche afGnitii e cognazione? 

Obbìetterasai forse, cbe in seguito a slraordinariì avve- 
nimenti, ed a grando rimescoUmenlo di popoli e di nazioni 
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[lotcrp, Hrvenin; che due din'ci'enli linguaggi rimescolandosi 
insicnm e confondendosi, diano origine ad un lerzo, «ho 
aìiliia dell'uno e dell'olirò ad un tempo, senza però che 
sìa né l'uno, né l'allro. 

Si (aLta obbicziono sembra a noi più speciosa, che vera 
e solida. E per verìUi è cosa oiunifesta che ciascuna specie 
di linguaggio si abbia un sìslema di cosiiluiione fonetica 
tutta sua propria: ora nell'ipotesi del rimescolamento e della 
fusione di due popoli aventi diverso linguaggio diciamo 
essere puramente gratuita l' asserzione della possibilità della 
formazione di un terzo linguaggio; e la ragione si È che 
anche nell'ipotesi degli ohbiettanii, sì suppone lacilamento 
che quegli duo popoli sarebbero indolii a formare un teno 
linguaggio dalla necessità di mettersi in comuaiono reci- 
proca di idee e di pensieri, ciò che non potrebbero ottenere 
per mezzo dei linguaggi hilaleralmenlo posseduti. Ora anche 
usando un altro sistema di costituzione fonetica, cho non sia 
cioè quello dell'uno o dell'altro linguaggio, ai troverebbero 
sempre nulla medesima condizione d' impossibilità di comu- 
nicazione, per la semplice ragione che al popolo od all'in- 
dividuo con cui si vorrebbe entrare in comunicazione di idoo, 
Qon sarebbe più conosciuto questo secondo sistema di cosit- 
luzione fonetica, di quello sì fosse il primo. Resta adunque 
una sola ed inclinabile via onde si mettano in iscambievole 
comunicazione d'idee: vale a dire che l'un popolo od indi- 
vìduo che sia, si avvezzi a poco a poco, e con opportuni 
^^«umiìnicolì ad apprendere il sistema di costituzione fonetica 
^^bell' altro. In questo caso due cose potrebbero avvenire, 
^^^p.clio una parte adottasse delinilivamenle il sistema di co- 
^^^HÌtuzione fonetica dell'altra, abbandonando il proprio; ov- 
^^Kbtd che t'una e l'altra parte, ritenendo ciascuna il proprio, 
^^^nprendesse quello dcH'allra, ed in questa ipotesi ciascuna 
^^B^rte avrebbe realmente due linguaggi, siccome quelle che 
1 possederebbero duo diversi sistemi di costituzione fonetica. 
Nò perchè poi dall' uno nell'altro idiòma passassero, com' à 
I naturalo, più o meno tormiui proprii dell'altro, potrebbe 
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chiamarsi una corruzione reciproca della lingua, nWin terio 
linguaggio; conclossia cosa che, sì falli termini passando 
dall'uno nell'altro idioma o conservano il loro primitivo 
sistema di fonetica cosliluiione, ed allora dovrebbero essere 
considerali, e lo sarebbero rcalmenle, corno voci o lermini 
stranieri, e non facenti parte del linguaggio; siccome veg- 
ginmo avvenire in ogni altra maniera di linguaggio, ovvero, 
sì falli Icrmioi vengono modiGcali'e regolati secondo il si- 
stema di costituzione fonclica de) linguaggio in cui vengono 
ammossi, e in tal caso, non sarebbero, e perciò non do- 
vrebbero essere considerali come voci e termini stranieri, 
ma bensì proprii dell' idioma , cui passarono e dal quale 
furono adottali e perciò facenti parie realmenle di un sì 
fallo idioma. E questa una delle fonti precìpue onde le 
lingue sogliono arricchirsi. 

Egli è dan<]ue giuocoforza confessare essere qualche cosa 
di più che verosimile che il vernacolo linguaggio, o dialeiio 
ohe si voglia, sìa un linguaggio prìmìlivo ed originale, e 
ohe perciò slesso si sieno male apposti, e male si appon- 
gano quelli che un tale idioma giudicano una corruzione 
più meno profonda della classica favella. 

Quella che del vernacoli parlari abbiamo dello cosi in 
generale, in un modo del tulio peculiare couviensi e deesi 
intendere del nostro proprio nazionale o Bergomense, sì come 
quello l'indole del (jualo si distingue profondamente da cia- 
scun altro; che presenla carallcri tutti suoi proprii, e che 
^H nti£ne luiiora non poco dell' elemento primitivo ed orìgi- 
^^b naie ad ogni maniera di linguaggio comune e naturale. 
^^M Nella verilicazìone della quale ipotesi, niuno ci sarà, ere- 

^B diamo noi, il qualo essendo alquanto addimesticalo co' filo- 
^V togìci sludii, e circa de' quali sentendo alquanto più oltre 
^M che superGcio non sìa, non sia per riconoscere, quanto 
^1 inlaudabile sia il trascurare affano, come fìnora si è usalo, 
^M nella ìsliluzìone lellorarìa la cultura del vernacolo linguag- 
gi gio; Q il pregiudiziale ìuceppamenlo, che necessariamente 
^1 tuta si fatta trascuraieoa dee opporre alla cultura ed al 



i 



Ja e 

IF' 



Jclla classica lingua, presso i nostri connaiionali, 
quindi alla cultura ed al progresso delle scienze o delle 
con delrìmentu, vuoi del privalo, vuoi del pubblico ben 
e, vuoi del nazionale ingcntiliniGnlo. 
Ma dalo anco, e non concesso, che il vornacolo nostro 
fosse una corruzione più o meno profonda della lìngua 
classia d'Italia, non minore detrinienlo, a parer nostro, ne 
proverrebbe alla cultura ed al progresso dell'isliluzlono Ict- 
leraria, dalla trascuratezza del vernacolo nelle scolastiche 
istituzioni, di quello sareblielo nell'ipotesi di un linguaggio 
primitivo ed originale. 

E per verità chiunque (arassi ad accuralamente esplorare 
il vernacolo nostro, convincorassi facilmcnle aver desso un 
sistema di costituzione fonetica tulio suo proprio e da quello 
della classica lingua d' Italia slTatio dislinlo; che un tale 
sistema di costituzione fonetica, vuoi per l'ordine, vuoi por 
costanza con cui si presenta e' non è punto inferiore a 
lello che distingue le lingue ctassif.Ue vivcDli che si vor- 
ibpro surit) dui corrompimenlo della lingua Ialina; anzi 
parere nostro , lale sistema di fonetica costituzione non 
è punto inferiore a quello slesso, che le sopraddette lingue 
classiche viventi distingue dalla lingua Ialina; e però piCi 
che bastevole a costituire del nostro dìaledo , una lingua 
dalla classica italiana abbastanza separata e distinta; come- 
ehi in non pochi punti vengano vicendevolmente' a con- 
Ullo, ed entrambe conservino in molli altri gl'identici ca- 
ratteri di una comune primitiva origine: e quindi come 
superiormente dicevamo, dallo irascuranza del vernacolo 
nelle scolastiche esercitazioni, non dovere gli ioconvenienti 
essere minori noli' ipotesi di una corruzione della lingua 
classica, di ({uello sarcbberlo nell' ipotesi di una lìngua pri- 
mitiva ed originale. 

Nell'attuale ordino dì cose, il vernacolo linguaggio si 
apprende in seno alta fumiglia se.nza alcuno studio o senza 
alcuna fatica, e quasi diremmo alla propria insaputa, o 
come si apprende, così si usoj vale a dire automalicament» 
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ed abitualmente, e non per senlimenlo di principii, siccome 
quello che in ogni maniera d'istiluzioni viene interamente 
trascurato; dal quale sconcio, due notevoli danni debbono 
prossimamente ed inevitabilmente provenirne: 1." Una dilìi- 
collà grandissima pei nostri teneri fanciuilelli nell'appren- 
dimento della lingua elassia; 2." Una facilità estrema di 
perderla, dopo di averla con grande fatica appresa. 

E per verità, i precetti dei piii dotti ed esperìmenlati 
maestri non meno, clie la quotidiana esperienza ci addi- 
mostrano che io ogni maniera d'insegnamento, la via ed il 
metodo più facile, utile e breve, si è quello di condurre 
gradatamente gli allievi dalle cose che loro son note a 
quelle che loro sono ignote; di servirsi delle prime come di 
un punto d'appoggio, onde rilevare ed esplorare le seconde; 
di rancatenare queste con qui^llo rilevandone opportuna- 
mente i punti di convenienza o di conlatlo, di deviamento 
e di .opposizione, di accordo o di dissonanza e simili: onde 
a vicenda si alluminino, si riscbiarìno , sì rettifichino, si 
coordinino e profondamente e stabilmente s'imprimano ^ella 
mento degli addiscenti. 

Ora perchè mai , nello apprendere alla tenera nostra 
gioventù la lingua classica, si dovrà trascurare un si facile, 
si proruievole , preziosissimo metodo, massimamente con 
quella età die più di ogni altra abbisogna di essere con- 
fortata con ogni maniera di utili amminicoli, e con tutte 
le risorse della più illuminata pedagogia? Per quale demenza 
sprojjiata l'eredità domestica ed il prezioso capitale filologico 
che già possiedono, e che potrebbe esser loro di un im- 
menso vantaggio, non solo allumando e rischiarando il 
cammino che si accingono a percorrere, ma ben anco spia- 
nando le più ardue diflicollà che ad ogni piò sospìnto s'in- 
contrano, rendendo loro di facile accesso li più reconditi 
arcani della classica filologia? Per quale demenza, noi dic-e- 
vamo, si vorrà di slancio trasportare le loro tenero memi 
e il mal fermo loro piede in una regione tutto nuova, ove 
lutto è loro sconosciuto, arduo, incerto, confuso? Dove, per 



cosi dire, sono costretli con isforzi impari allo forze loro, 
a crearsi una nuova esistenza Glologioa, una nuova vita? 

E pure questo b quello a eul, nell'ordine attuale delle 
cose, vengono lutto giorno obbligali i noslri teneri e cari 
fanciulielti, con. spese inutili, con falidie gittate, con tempo 
perduto, e che potrebbe venire vantaggiosamente utilizzato, 
coll'arricciiire opportuhamenlo lo loro memi, per ordinario 
avidissime di sapere, con tante ed importantissime cognizioni! 

Quale maraviglia impcrtanlo se dopo un corso di pa- 
recchi anni di elementari istituzioni si scarso, per non dir 
nullo, sia il numero di quelli clic sappiano con qualche pro- 
prietà esprimere per iscritto gli inlellelluali loro concetti, 
e se le loro menti si rimangono presso che digiune dello 
più importanti e necessarie cognizioni, e se abborrenti gli 
studii , altro non respirano che dissipazione o noja? 

É un canone presso i più dotti filologi; niuno potere 
bene ed a dovere apprendere una lingua qualunque sa 
prima bene ed a Tondo non conosco la propria. Ora come 
mai i nostri icneri fanciulielti potranno bene ed a dovero 
apprendere la classica lingua italiana od altra qualunque 
se il loro nativo linguaggio non è da essi conosciuto ed 
usalo per sentimento di principii, ma puramente e sempli- 
cemente in modo automaiieo ed abituale? Eppure il ver- 
nacolo è il linguaggio quotidiano, il linguaggio orale pres- 
soché esclusivo di tutta la vita dei nove decimi della no- 
stra nazione. 

Ma se r obblivione e traanuraleiza del vernacolo nelle 
scolasticlio esercitazioni è dì un grande ostacolò ed impedi- 
mento allo apprendimento della classica favella, non minore 
si ò la facilità di smetterla dopo di averla con grandi sforzi- 
appresa, che da una si fatta oblivione e trascuraggine viene 
ingenerata. 

La ragione di quest'altro sconcio si È che il sistemo di 
costituzione fonetica del vernacolo nostro essendo, siccome 
altrove abbiamo accennalo, abbastanza profondamente sepa- 
rulo s distinto dal sistema di fonetica costituzione della lingua 



' classica italiana: e Ira l'uno e l'altro niun vincolo di con- 
catenazione ritrovanilofi per la lolsle oblivione del verna- 
colo nelle elenicnlarì filologiche esemtazìoai , né dee nc- 
eesEariamenlQ avvenire quello che avvenire suole di lutto 
ciò che non è solidamenle basalo, cioè cadere io logora- 
Eione e deperimento: e ciò lanlo più facilmente in quanto 
iclie, siccome abbiamo di sopra accennalo, il vernacolo lin- 

' guaggio il pressoehò il linguaggio oralo esclusivo perpetuo 
dei nove decimi della nostra nazione. Il quale dannoso smet' 
limenlo della classica lingua eertanrenle non avverrebbe 
<alTalto, od almeno poco scnsibitmenle quando nelle scola- 
stiche esercilaiioni elementari filologiche il aislema di costi- 
tuzione fonetica vernacola, fosse opportunamente congiunto 
a quello della classica favella ed a quello conralenalo con 
aniera di opportuni amminicoli; e si l'uno che l'al- 
tro linguaggio si facesse nelle esercitazioni predette proce- 
■dere di pari passo e paralellamenle. 

Sotto di qualuD(jue aspetto imperiamo, coDsiderare si 
voglia la cosa , non può non riconoscersi estremamente 
pregi lidi ce vele e dannosa l'obblivione totale del vernacolo 
linguaggio nello scolastiche letterarie eserellazioni, siccome 
quuUa che abbandonando a so slessa ed al più agresl« 
capriccio la lìngua orale, e dilQcullando l'apprendimento e 
il rilenimento della classica 4ÌDgua, dee per ciò stesso ne- 
cessariamente inceppare la cultura e il progresso delle scienie 
e delle arti, e quindi avversare quell'aumentaziono dì pub- 
blico non meno che privato benessere die a buon dìrillo 
ripromettere dovrebbesi dalle cure multiplìci e dalle solle- 
citudini 3i pubbliche che private, cho ad un si importante 
Ecopo e fine vitale vengono costantemente consecrale. 

Quelli che per indolo o por altra, usi sono a poco apprs- 
loodire le cose; che sogliono superlicialmente od in base 
a precono*;lle opinioni giudicare delle cose , troveranno 
ioiits poco verosimile od almeno esageralo e non attendibile 
il nostro asserto; quelli però cbe in tutte cose sogliono pro- 
cedure cautamente o giudicare senza prevenzione e iinpar- 



tìalmenle: cLc si rooipiaccìoiio ilei vero e dell'utile o^uIKfl 
que esso si trovi (duli rare e proprie solo dell'anime no* ■ 
bili, delie memi elevale) noi non dubitiamo punto che e' 
non sieoo per l'iconoscero e constatare la realtà del pregia- 
dicevolissimo sconcio da noi segnalato; non cbo la necessita 
od almeno l'ulililà di un sollecito riparnmenloi e che non 
sieno per salularc con gioja i nostri eccitamenti e favorire 
Ji loro benevola e cwleiw protezione i sinceri e cordiali 
nostri sforzi. J 

fu una sì falla convinzione che oÌ suggerì l'idea di aii^| 
grammatica bergomenso-italiana, o il vivo desiderio di ri^ 
spanniare ai giovancui nostri concittadini quella penosa 
noja e quella inutile fatica, ebe all'età loro abbiamo noi slessi 
dovuto sostenere, dolcomcnie ci ba mossi e polenlemenifi 
confortali a tentare noi sitassi il presente qualunque siai» ■ 
esperimento. Se in parte veruna ci siamo riusciti , scHB^ 
meseamenCe ci rìmetliamo al giudizio del culto ed ìmpanfl 
zìalo lettore. In ogni caso ci conforta il pensiero elio il 30)9 I 
averlo idealo, voluto per quanto era da noi tentalo dì 
conseguire un sì ulile importanlo scopo , ci debba indub- 
biamente meritare l'approvazione e la benevolenza dei culti 
e gentili nostri concittadini, ciò clic noi sovra ogni altr^J 
cosa estimiamo ed ambiamo. M 

Noi fin d'ora riconosciamo volonterosamenie, non bastarti 
all' importante scopo dì porre, cioè, in piena relazione il 
vernacolo nostro colla lingua classica d'Italia, la sola gram- 
matica comeccbè necessaria e indispensabile; ma rìcbiedersi 
altresì 1' ajulo dì un vocabolario Bergom e nso- italiano pos- 
sibilmente ricco e copioso e colla grammatica accordato ed 
armonizzato; ci gode perù l'animo di qui osservare ed an- 
notare, aver noi già da tempo posto mano a questo ancora 
ed avvicinarsi alla sua ullimaiiono, se dalla benevola ac- 
coglienza accordala alla presente nostra qualunque sia Iet- 
tarla elocubfazìone ci sentiremo confortali, faremo di pub- 
i ragiono ancbe questo secondo nostro iKlIerario lavo- 

i a compimento poi di una sì importante perlrattazìone 
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in un'epoca non di iroppo lontana na faremo tener dietro 
un terzo, cui è fallo titolo: Ricerche storico-filologiche sopra 
il vernacolo bergomente, e che sarà, ni lusinghiamo, di non 
poco diletto ai nostri culti e sensibili concittadini , vuoi per 
la novità del pensiero, vuoi per le curiose, utili e piace- 
voli rivelazioni cbe in detto lavoro verranno falle, come 
per la luce che esse apporteranno a non pochi punii della 
patria sloria, ai palrii fasti tuttora oscuri e misteriosi. 

Vi sarà per avventura chi desideri, che a facilitazione ed 
economia delle classi meno agiate dei nostri concittadini si 
riduca a proporzioni più limitale ed economiche la presente 
operetta, onde accessibile si renda ad ogni, ordine di per- 
sone , però quando ciò fosse credulo utile, non si Ioalo sarà 
ultimata la presente edizione, noi ne daremo volonierosi un 
hreve compendio. 

lalanlo Dio renda sempre pììi florida e felice la nostra 
I patria, e ricolmi to culto e gentile lellore di ogni suo 
più eletto dono, e rendali sempre più amabile e felice. 
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Siamo alio scrittoio , abbiamo ilinan7.i a doì un quaderno 
sovra cui posa li?ggermeiile la mano sinistra, mentre la de- 
stro sopra discorrccdovi colla penna, vi descrive una serie di 
earatlori svarialamenle Ira di loro raggruppali e tratto trailo 
da brevi inleraliiiì od inlervalli intercalati. Abbo^iiamo un 
luniativo di grammatica bergomen se-i tati ana. 

Questo lavoro è da noi intrapreso npn a caso e fortui- 
laraente ma di proposito e deliberatamente ed in seguito 
ad un certo fatto e ad una operazione della nostra mente e 
del seguente tenore: noi desideriamo di fare cosa utile ai 
nostri giovanetti concittadini; la compilazione di una gram- 
matica bergomensc-ilaliana sarebbe loro utile; dunque com- 
|)ìliamo una grammatica bergomense-ifaliana. 

Qualche cosa di simile a quello cbe avvenne nella nostra 
mente e che ci ha detcrminati ad intraprendere la compi- 
lazione della presente operetta, avviene puro nella mente 
dei nostri simili, ed ò quello pure che determina tuttodì 
l'atlivith di tutti e singoli i membri dell'umana famiglia, 
anche allorquando sembrano meno avvertire , reggersi ed 
agire in virtù di un tale principio. 

L' abbronzito bifolco cbe impassibile alla sferza de' ea- 
eenti raggi del sole , da mane a sera , curvo sul rustico 
aratro, ammolla, (endeadola, l'arida zolla del campo: l'in- 



duslre mercatante che affida sé slesso e te sue risorse a 
fragile legno, sprezzando i pericoli dell'ondo malfide, in- 
trepido affronta il furore dei Colli , e il irue* aspetto del 
mar tempestoso: il bellinoso gaerrìero che impavido affronta 
il furore di Marte e sereno e costante contempla in viso 
l'orribile aspello di morto, e pronto e volonteroso versa il 
sangue e prodiu;a all'uopo la dolce vila: lo studioso, ehe 
di sé slesso dimenlico e di quanto lo circonda inlorno in- 
torno , assorto in profonde meditazioni non sì avvede di 
quando si colchì o rfsorga il soie, di quando si vada e sì 
ritorni la notte, lotti agiscono non per a caso, e rorluiia- 
menle, ma di proposito e deliberatamente ed in seguito ad 
una elaborazione della mente loro ch'ebbe a determinarne 
la volontà ad agire e ad operare. 

Ora questo fatto, e questa elaborazione della mente è 
quella appuDlo ciie appellasi con nome generico Pensiero; 
la" facullà poi di avere dei pensieri, dicesi intelligenza, l'es- 
sere che ne ò dolalo , chiamasi essere intdUgenle o pen- 
sante, e r operazione della menle sopra i pensieri mede- 
simi appigliasi rtigionare ed anche semplic»nenle razioci- 
nio; essere ragionevole quello che di una si falla facoltà è 
dolalo, e quando si considera una tale facultà indipenden- 
lemoDte o come separala dall' essere cui appartiene dicesi 
visione. Che poi l'uomo sia un essere intelligente, pensante 
e ragionevole, egli è un fallo solenne e manifesto, e che 
pori) non abbisogna 'di dimoslriizione , siccome quello che 
ciascuno di noi lo esporiraent'a in sé slesso ad ogni istante. 

Questo sublime preEÌo*issÌmo dono elevando 1' uomo al 
dì sopra di tulli gli altri animali; non solo luì conferisce 
impero e signoria sopra luita la terra e sopra tutte lo cose 
die in essa sono , ma lo innalza alircsi sublime sopra so 
stesso e lo avvicina a Dio, lo pone c^n Esso Lui ìn comu- 
nicazione e quello che ò più ancora lo rende atto a cono- 
scerlo, ad amarlo, a possederlo e ad ossere ìn qualche modo 
felice della sua stessa felicità. Ond' è elio siccome l'uomo 
non potrebbe por sé stesso renderà al suo muniOcenlissima 
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mefattore alcun convenevole ricambio, così e' non saprebbe 
moslrarsegli meglio gralo , cbo aludiamlosi ad ogni poter 
suo di fare il miglior uso possibile di si inappreizabilo e<l 
ÌDelTsbilissimo dono. 

Perdio poi quoalo possa avvenire, 'fa di nieslieri ami 
tutto conoscere l'nnalisi del pensiero, e l'arlificio mcdìantn 
il quale la mente eseguisce sopra j pensieri medesimi quella 
operazione cbe di sopra abbiamo cbiamala ragionare o ra- 
ziocinio ragionamento, onde rcltamenle ed utiimonle ado- 
BtorarlQ. Non ò nostra mente di qui diffusamente parlarne, 
CIÒ sarebbe fuori di luogo e ci addii unglierebbe di iroppQ 
dalla meta che ci siamo proposti ; non possiamo però dis- 
pensarci di spenderci qualcbe parola, siccome quello che 
crediamo necessario e per la più facile intelligenza dì 
quanto verremo esponendo, e percbó più copioso e durevole 
no sia il fruito. E comcchò la grammatica propriamente 
parlando, non abbia per iscopo che dì apprendere il retto 
uso dei mezzi coi quali soglionsi esprimere esternamente i 
msierì della mente, pure quelli sono a questi si intima- 
Finente collegati o congiunti , die male saprcbbesi oppren- 
iflere ed usare dei primi , senza una sulTicienic cognizione 
lei secondi. 

Quella operazione della mente sopra i pensieri che di so- 
pra abbiamo chiamata ragionare o raziscinio, ragionamento, 
Hon è ossa stessa che un pensiero oopiplesso, vale a dira 
composto di più pensieri, e però giova assaissimo, ohe noi 
qui fino dal bel. principio lo decomponiamo nei suoi ele- 
menti onde poterne esplorare la' sua natura e la sua desti- 
nazione, 

Nell'esempio recalo di sopra. — Noi desideriamo ecc.; il 
" pensiero — Dobbiaino eompilai-e m« esperimento di gram- 
Tmatiea bergomense-italiana, — è dedotto dai due seguenti 
Ppeosierì, pur lii recati per disteso. — Noi desideriamo far cosa 
Eifttl« Il giovanetti nostri concittadini. — La compilazione ài 
D e^erimeato di grammatica bergomciise-ilaliana sarebbe loro 
■ La parola dunque mediarne la quale abbiamo a 
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questi due pensieri concatenato il terzo, dinoia ed esprime 
l'operazione della mente che deduce e però dai due poo- 
sieri suesposti si deduce il terzo. — Dobbiamo compilare 
un esperimento di grammatica bergometise-italiana. 

Da questo apparo man itesi amen le che nel ragionare o 
raziocinio, dehbasi necessariamente distinguere un pensiero 
dedotto, e due pensieri dai quali si deduce. Ora il pen- 
siero dedotto dicesì comunemente illazione o consegìienza; 
ed ì pensieri dai quali si deduce diconsi premesse od an- 
tecedenti^ ed è perciò che il raziocinio dìcesi costare di 
premesso e d'illazione o conseguenza. 

Quello che si è detto di questo raziocinio, si deve altresì 
ìnlendere dì qualuncpie a1(ro; conciossia cosa che tulio le 
altre maniere od artifizii di ragionare, altro non sono che 
modìfìazioni diverse di questa ed a questa si possono (ulte 
ridurre. 

Qui però non si ferma e limita la complessivilà del pen- 
siero, imperocchò dopo una Iole prima decomposizione del 
medesimo nelle premesse e nell'illazione, noi troviamo che 
tanto l'una, quanto le allre sono ancora dei pensieri com- 
plessi , poiché rilletlendo sui diversi raziociuii o ragiona- 
menti che noi facciamo tulio giorno, ritroviamo che tanto 
le illazioni che le premesse sono — una operazione della 
mente per la quale noi pensiamo che una cosa è, o non è 
di tale tale maniera, A questa operazione della mente 
vion dato il nome di giudizio. E per verità una tale ope- 
razione della monle è un vero giudicalo, istituendosi in 
tessa un vero confronlo fra duo coso e giudicandosi della 
convenienza o di sconvenienza dell'una coll'allra. 
Da ciò manifcstamenie appare, che in un giudizio si 
comprenda il pensiero di un oggetto e quello di una gita- 
litd che oll'oggelto medesimo si attribuisce, ovvero che del- 
l'oggello si nega. Il giudizio adunque suppone necesssria- 

t mente due pensieri, quello dell'oggetto di cui si giudica, 
e quello di ciò che dell' oggetto medesimo vien giudicato. 
pitre di questi due pensieri nel giudizio vi ha di più un'a- 
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peraiioBO della menlc per mezio della qualo noi guardiamo 
l'oggetlo e ciò che do giudichiamo, comò uao stesso tutto: 
noi uniamo por cosi dire^ l'uno eoo l'altro, ovvero l'uno 
dall'altro separiamo. L'oggetlo di cui si giudica viene chia- 
malo soggetto do! giudizio: ciò che di questo soggetto vien 
giudicalo, dìccsi: atlributo o predicalo. Cosi a mo' d'esem- 
pio , nel seguente giudizio « 01 pom a V è dolz. — Il 
pomo è dolce. • 01 pom — Il pomo è il soggetto del giu- 
dizio; dalz — dolce è l'atlrìbulo o il predicato. L'aiione 
della monte clic riguarda la dolcezza 'corno esistenlo nel 
pomo viene espressa dalla parola chiamata dai logici co- 
pula, dal latino copulare che significa unire insieme, con- 
giungere; dai grammatici vieQ detta verbo puro dal Ia- 
lino verbum cbo suona in nostra favella parola, quasi si 
dicesse parola per eccellenza. 

Giova altresì qui osservare, che in «n giudizio o si af- 
ferma si sega una cosa doll'allraj nel primo r^so il giu- 
dizio dicosi affermativo; e tale si è appunto il giudizio re- 
cato di sopra. 01 pom a l'è dolz. — Il pomo 8 dolce. Nel 
secondo caso il giudizio dicesi negativo, e tale sarebbe se si 
dicesse : 01 pom a no l'è manid — Il pomo npn è maturo^ 
Il pensiero poi tanto del soggetto e dell'attributo, come 
anche del verbo , diconsi generalmente percezione , idea , 
concetto, e prendonsi indillerentemenio l'uno per l'altro fino 
a tanto elio la necessità di una rigorosa precisione non ri> 
chieda altrimenti; ma al nostro scopo basta la nozione cbo 
ne abbiamo data. 

Questa ti in succinto l'analisi del ragionare , o razioci- 
nio, o ragionamento che tu voglia, e nel processo di que- 
sta nostra, qualunque sia letteraria elocubrazione apparirà 
manifeslamenle di quanta importanza ella sia per la più 
facile intelligenza della per trattazione che abbiamo tra le 
mani, e quanto saviamente abbiamo usato, quivi premet- 
tendola. 

Ora riepilogando quanto slamo venuti dicendo, diciamo: 
Jiea è il semplice pensiero di una cosa o di un oggetto 



qualunque sonza che gli si allribuisca o gli si neghi alcuna 
qualità. Givdisio è un pensiero ron cui non solamenlc sì 
percepisce un oggelto, ma eziandio gli si attribuisce o gli 
si nega una qualità. // raziocìnio o yagìonammto 6 on de- 
durre UD giudizio, da due gìudizii aventi nn'idea comune. 
Concatenando poi più raziociuii col (ino di far conoscere 
chiaramente ed adequatamenie un oggetto qualunque si 
forma una sdenta , e la scienza poi delle cose divine ed 
umano eosliluisce la sapienza. Onde a Dio solo appariiene 
il titolo di sapiente, perchè Egli solo conosce tutte cose-; 
e l'uomo non lo è ehe in un senso relativo cioè, secondo 
il maggior o minor numero delle cose che egli adequata- 
mente conosce, e in tulio e per tutto poi sempre in una 
sfera assai limitata e ristretta. 

Poco però gioverebbe all' uomo I' esser dolalo d' iolclli- 
genza e di ragione, se poi destiiailo fosse dei mezzi onde 
esternamente esprimere e manifestare i proprii intellettuali 
concetti, ed a vicenda ricevere la manifestazione di quelli 
del suo siibile. Senza un mezzo di reciproca espansione e 
comuùicazione, l'uomo abbenchè dotato di sua natura d'in- 
telligenza e jli ragione non uscirebbe dai confini della sen- 
sibilità, conciosia cosa che un tal mezzo di reciproca espan- 
sione è asso luta mento necessario per la comunicazione dei 
proprii pensieri non solo, ma ben anco indispensabile per 
la propria ed individuale istituzione. Cosa sarebbe l'uomo 
senza un mozzo di esterna intellettuale comunicazione bene 
re lo addimostrano quegli esseri infelici che nascono privi 
della parola, perciò stesso che nascono privi dell'udito, o 
che perciò diconsi sordo-muti. 

• Appena (dice un moderno dollìssirno oratore), appena 
la carilli più ingegnosa potè penetrare in queste intelli- 
genze sconosciute e, chiuse, la più accurata indagine ed lu- 
ci discopri nulla cho somigliasse ad un'i- 
dea, non dico solo ad un'idea morale e religiosa, ma ben 
anco ad un'idea met<(fisica. Tutto ci era immagine di ciò 
che cade sotto i sensi, nulla di ciò che cade da più aUti 
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regione nello spirilo. La sensazione ci era presa in flagrarne 
colpa d'impotenza: ma clie diciam noi mai la sensazione? 
L 'in lei I igeo za medesima abhenchò assistila dalla rivelazione 
del mondo esteriore e sensibile appare in lucsti esseri sven- 
turati nollo sialo di completa sterilità. 

• L'omini già maturi per cth , nati nel nostro incivili- - 
mento, che non lo hanno mai abbandonato, che erano slati 

tlestimonii delle scene di fumiglia o della vita pubblica, che 
•ano assistito alle pubbliche adunanze, che avevano ve- 
lie le nostre chiese, i nostri sacerdoti, le nostre cerìmo- 
LÌe, cotesti uomini interrogati sul risultalo ìntimo dello 
loro convinzioni, non sapevano cosa alcuna di Dio, nulla 
dell'anima, nulla della legge morale, nulla dell'ordine me- 
tafisico, nulla di alcuno dei principii generosi dello spirilo 
umano.' Essi erano nello stato puramente sensitivo. L'espe- 
rienza fu ripetuta le cento volte ed allrellanle ella diede i 
medesimi risultali, por lo che appena è, che ritrovare si 
ehi osi richiamare un tal fatto in dubbio, sembrando 
imaì presso gli avveduti e presso i veri saggi un fallo 
■efragabile. 

Dalle quali cose sembra potersi conchiudere che il 
pensiero ha ricevuto nella parola il segno ed il mezzo pili 
«fGcaco ed ordinario onde esprimere gl'interni concetti dello 
spirilo, un ajuto si indispensabile che senza di esso l'uomo 
era condannalo a non potere uscire dalle regioni delle sen- 
sazioni, K fors' anco la parola per l' operazioni tutte della 
inlellìgenza è il punto e il mezzo di congiunzione tra l'a- 
nima e il corpo , e la nostra duplice natura esìgeva forse 
questa specie d'incarnazione di. ciò che ci lia di più imma- 
teriale al mondo. Ovvero forse Dio ha voluto farci con ciò 
imprendere la dipendenza del nostro spirito rendendolo 
incapace di fecondarsi senza l'azione esterna dell' orale in- 
segnamento. 

» Ma checché si sìa di ciò a qualunque ne possa essere 
la spiegazione, è un fatto solenne e costante che l' uomo 
Bou parla se non dopo avere sentilo parlare, e che non 
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pensa se non dopo die le idee conienute, espresse e rap- 
presentale elio si voglia dalle parole, hanno desto il germe 
inlollettivo deposio in fondo al suo iniendimento ». 

Quando l\idea della mente od il concetto dello spirito 
vien espresso col suono della -voce diccsi propriamente Pa- 
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Imento espresso colle parole appellasi 
iocinio espresso nella stessa maniera 
'onamento. Finalmente Trattalo: una 
serie di raùocinìi concatenati insieme ed espressi colle pa- 
role , e destinali a darci la conoscenza la più chiara , di- 
fitiniii completa che sia possibile di un oggetto qualun- 
que. Il complesso poi delle parole dì cui un popolo fa uso, 
onde esprìmere le idee ed i concetti diversi del suo spi- 
rilo, dicesi LingìK^gio ed anclie semplicemente Lingua per 
la ragione che quest'organo maravigUoso ba la maxima e 
la pili nohilo parte nello articolazioni dei suoni fonetici co- 
stituenti le parole. 

Questa preziosa ed importantissima manifestazione dei 
proprii pensieri per mezzo della parola può dessa avvenire 
in duo diverse maniere principalmente. La prima si è quello 
di manifeslare gl'interni concelli dell'animo per mezzo della 
viva voce alle persone che si trovano alla portata di udirci 
e di ascoltarci. E questa maniera di manifestazione, dìcesi 
Parola parlata ed anche semplicemente Parola. La seconda 
è quella di esprimere per mezzo di certi caratteri graffici 
i suoni elementari fonetici di cui le parole vocali sono com- 
poste , e questa maniera di manifestazione dicosi Parola 
icritla ed anche semplicemente Scrittura. 

Uà sia poi che si parli, sìa che si scriva, tanto 1' una 
che l'olira operazione deve essere eseguita bene ed a do- 
I vere , a di modo che tanto chi ascolta le nostre parole , 
quanto chi legge la nostra scrittura, possa focilmenie, cbia- 
I ramente ed esattamente comprendere quelle idee e quei 
B pensieri dell'animo nostro che a lui comunicare pretendiamo. 
H Per conseguire un si importante scepo ed essenziale per 
H mei2o della vìva vece ossia della parola, fa di mestieri che 



i suoni elementari delle parole siano distintamenie, genuì- 
nsmcnlc ed esattamente prodotti , a norma del linguaggio 
cui ei riferiscono, sicché non diano luogo ad ambiguità di 
sorta sulla rispsttìva loro ed individuale dislinzione, e ciò 
uoD solo consideratili individualmente ed isolulamente; ma 
lien anco aggruppati in quelle diverse corabinaiioni fonati- 
che complesse di cui le parole diverse sono composte. 

Similmente perchè ottengasi lo scopo, cui la scrittura 
intendo, fa di mestieri non solo che i suoni elementari della 
voce vengano esattamente espressi dai rispettivi caratteri 
graffici loro corrispondenti, isolatamente e separatamente 
considerati: ma debbono altresì essere convenevolmente 
combinali di mod(r-cbe ciascun gruppo riferisca esattamente 
le diverse combinazioni sonore di cui ciascuna parola par- 
lata viene composta. 

La scienza che insegna il modo di produrre genuina- 
mente ed esattamente i suoni elementari semplici o com- 
plessi propri! di ciascuna parola parlala viene dai gramma- 
tici appellata con greco voeabolo Ortoepìa che suona ap- 
punto nell'italiana (avella retta pronuncia. Quella che in- 
segna la maniera onde convenevolmente esprimere per a 
vocuo di graffici caratteri tanto [i suoni semplici ed eia- 
mcnlarì, quanto i suoni complessi delle parole orali dìcesi, 
pure con greco vocabolo ortografìa equipollente all'italiano 
retto ìcrivere. 

Non basta però all'intento di esprimer convenevolmente 
i pensieri dell'animo nostro per mezzo delle parole, che 
queste si sappiano rettamente e convenevolmente pronun- 
ciare e scrivere, fa di mestieri altresì conoscere la loro orì- 
gine , valore, non che le modiiìcazioni diverse cui vanno 
soggette, onde poterle all' uopo convenevolmente uliliaare 
ed usare, e questo è quello appunto che insegna VElimo- 
logia parola greca e che significa appunto Origine e Beri' 
vazione delle parole. 

Fa di mestieri finalmente sapere il modo, onde accor- 
dare, disporre e coordinare Ira di loro le parole diverse 
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che costituiscono ì) lÌDguaggio ed il discordo onde valgano 
ad esprimere in modo facile, chraro ed esatto i concetti 
dell'animo nostro, ed i pensieri del nostro spirilo the al- 
trui comunirare vogliamo , e questo è quello appunto che 
insegna la sintassi parimenti nome greco e che significa 
nella lingua italiana e nell'argomento di cui si tratta; Retta 
coordinazione delle parole, o delle parti del discorso. 

A questo diverse parti scientifiche complessivamente prese 
venne dato il tomo di grammatica, che importa: Scienza 
che insegna a correttamente parlare ed a corretlamente 



Noi impertanto, seguendo l'uso comunemente ammesso, 
diremo primieramente della orloppin ossia rftla pronuncia 
e questa ci offrirà opporlunamente l'occasione di conoscere 
gli organi inservienti alla produzione dei suoni elementari 
fonetici, il meccanismo di loro formazione, non che la fu- 
sione dei medesimi in quello più o meno complesse com- 
binazioni sonore die parole alibiamo uppellale. Diremo po- 
scia della Etimologia, ossia della origine, natura, ofEcio e 
modiGcazioni delle parole diverse costituenti il duplice lin- 
guaggio Bergomense- Itali ano. Parleremo dappoi della Sin- 
tassi.ossia delle maniera più opportuna di coordinare' tra 
di loro le parole diverse medesime, onde nel miglior modo 
corrispondano al line cui sono destinate, cioè di esprìmere 
in modo facile, chiaro ed esatto i concetti diversi e le di- 
verse elaborazioni della mente. Da ultimo diremo del modo 
onde rettamente esprimere per mezzo dì caratteri graflìci 
le diverse combinazioni sonore delle parole tanto isolata- 
mente,, come in compiuto ragionamento riunito ed ordinate 
scritture. 

Giova però qui osservare che queste diverse parli costi- 
tuenti la grammatica non sono tra di loro cosi precisa- 
mente separale e distìnte, che in niun punto vengano Ira 
di loro a ronlaito, ed alcuna voUa non s'intersichino; ma 
siccome in ogni altro ramo scienlilico suole avvenire, l'una 
parie coU'altra s'innesta e si fonde, e' non di rado non sa- 



pocr 

m 

■Eui 



97 

ìbbcsi bene e convcnevolmcnlc esporro quello che al- 
l'uiia parte propriamenio appartiene, senza alquanto inva- 
derò quello elio ad altra delle parli propriatnento aspetta ; 
e perà non è che dalla fusione complessiva di tulle le 
parti insieme , che si potrà formare un adequato giudizio 
dell'unità sdenlifica e completa della presenta Grammatica. 
Il metodo da noi preferito di esporre ed esplicars con- 
lemporaneumente e p a ralel lamento le leggi della duplice 
grammatica bcrgomense-ilalìana, oltre al risparjniarui non 
poche ripetizioni, ed abbreviarci considerevolmente la via 
"le noi dovremmo pereorrere, servirà altresì miratrilraente 
liù profondamente scolpire nella mente degli addiseunti 
jelaiioni reciproclie e ì reciproclii Tilologici rapporti, nei 
ili il vernacolo nostro ritrovasi coli' italiana favella e 
quindi a renderò più fucila e rapido il tradurre a vicenda 
l'una nell'altra favella, si a viva voce ed oralmente, come 
per mezzo della scritturaiione , lo che di quanta impor- 
tanza sia, niuno ci ha che noi conosca. 

A rtndere poi più utili, profittevoli e pratici i dee»- 
menti che della duplice grammatica noi saremo venuti espo- 
nendo , oltre ai numerosi esempli sparsi nell'operetta fa^ 
remo opportunamente tener dietro diversi squarci o tradu- 
zioni si nel vernacolo nostro che nell'italiano linguaggio, 
sopra dei quali sollecitamente ed accuratamente esercitan- 
dosi i giovanetti studiosi potranno in breve tratto mettersi 
in grado di parlare e di scrivere correttamente si nell'una 
nell'altra favella, con molta utilità ed ornamento pro- 
I e personale, come delle famiglie cui oppartengono, non 
con vantaggio e decoro della patria alla cui prosperila 
loria ciascuno temilo è cooperare, a norma dei proprii 
,zi e delle proprie forze. 
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DeW Ortoepia f os$ia reità Pronuncia. 



Nell'in troduzìoDO noi abbbiamo detto, cho la Parola si è 
t'idea espressa per meno dei suoni vocali. Ora perchè le 
DOBlre parole valgano a trasmollere ed a comunicare a chi 
vi ascolta, in modo facile, chiaro e rapido gì' interni con' 
celti dtìll'animo nostro, fa di mestieri ami tutto, siccome 
di già notammo, che tanto i suoni più semplici ed elemen- 
tari delta nostra voce, quanto le combinazioni varie e mul- 
tiplìci di questi suoni elementari medesimi, di cui le parole 
varie sono composte, siano prodotti nel modo più genuino, 
e proprio della loro natura. K questo è appunto quello di 
cui si occupa la prima parte grammaticale, delta per ciò 
stesso Ortoepia ostia retta pronwicia. 

Per potere conseguire ìmpertanto uno scopo cosi fonda- 
mentala ed indispensabile , fa di mestieri conoscere suffi- 
cìentemento la struttura degli organi costituenti l'apparec- 
chio fonetico tnscr\'ientc alla produzione dei suoni vocali: 
Iji di mestieri parimenti conoscere il meccanismo mediante 
il quale ciascun suono semplice ed elementare vocale viene 
fonnato; si vuole finalmente conoscere il modo col quale i 
suoni elementari fonetici in più o meno numeroii gruppi 
vengono infra di loro combinandosi , onde formare quelle 
diverse combinazioni sonore più o meno complesse che pa- 
rote abbiamo appellale e che servono ad esprimere ed a 
manifestare i pensieri ed i concetti dello spirilo. 

Noi parleremo qui dislinl3ment« di ciascuna di queste 
parli, applicandole opportunamente tanto al nativo nostro 
linguaggio quanto alla favella scritta e comune d'Italia. 



CAPO UNICO 



ARTICOLO PRIMO. 

Dell'apparecchio fonetico, ossia degli organi inservienti 
alla produzione dei suoni della voce. 

Suoni , diconsi i movimenti vibratori e modulati che 
banno luogo sui corpi sonori od elastici, per via di un 
colpo, di un urto, d'una scossa qualunque, che ha abba- 
stanza forza per operare uno spostamento moleculare tanto 
nel corpo percosso o toccalo, come nell'aria circostante. Ora 
la yoea tanto dell'uomo che degli altri animali essendo un 
suono emesso dall'aria passando per un apposito apparato, 
ne segue che dessa non può prodursi se non seguendo le 
legjjì che regolano i fenomeni sonori, e che perciò stesso 
viene modificata a norma della figur» e della materia dei 
corpi, pei quali deve passare e coi quali viene a contallo, 

Da ciò si fa manifesto non solo 1' utile ed il vantaggio 
uhe può conseguirsi da un accurato studio degli organi ea- 
slituenli l'apparecchio inservienlo alla produzione dei suoni 
vocali, ma ben anco la necessità che vi ha di un tale Blu- 
dio, per chiunque desidera formarsi un retto concetto del- 
l'origine e della natura degli elementi primi e più semplici 
della voce e quindi porsi in grado di farne un uso non 
fortuito ed automatico ma scìenlifico o riilesso. 

Non è nostro sentimento di estenderci dì troppo sopra 
un tale argomento, tanto più che gli organi costituenti l'ap- 
parato funelìco non sono esclusivamente destinati alla pro- 
duzione della voce, ma ben anco, e con somma economia, 
ad altri usi sono desiinati, come a mo' d'esempio, alla re- 
spireziooe, alla masticazione, deglutizione e simili. Ciò non 
periamo noi ne diremo quel tanto che può essere iieces- 
«uno ed insieme bastare allo scopo di una retta pronuncia. 
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L'apparalo impertanlo inservicnle alla formazione ed ar 
licolazione dei suoni vocali viene fiostiiuilft dalle seguenl 
parti: Polmoni (Corada) Trachea (Ganci) Laringe (Pom d'A 
dam) e sue dipendenze. Bocca e sue dipendenze quali aoai 
3 cagione d'esempio. Velo pendalo, (Lunéla) , Volta pala 
tina (Seller de la bocca) Fosso nasali, Lingua, Deiìli,'Ge^ 
giva. Labbra, ecc. 

Po/moni (Corada). Cbiamansi con questo nome gli a 
gani destinali a compiere le Tiinzìoni delia respirazione. ! 
Bieceanismo mediante il quale l'aria è attirala nei polmoì 
ed espulsa dal medesimi è se m pi lei ss imo, e sarebbe idej 
lieo a quello di un soffieuo, se in quell'arnese l'aria e| 
trasse ed uscisse per un unico condotto. Infatti le pai^ 
del torace, Pelln (slomóc) essendo mollili, l'interna toro e 
vita ora si fa più capace ed ora sì diminuisce ed i po^ 
moni seguono tutte queste mutazioni. , 

Al distendersi delle pareli del torace l'aria trovandosi ag< 
gravala dal peso di tutta l'atmosfera si precipita nel pelW 
e per le vie della bocca, delle fosse nasali e della tracbei 
corre a riempiere le cellule polmonari, nello slesso moda 
che l'acqua sale in un corpo di tromba, allo alzarsi dellt 
stantuffo. Per lo contrario, nell'atto dell' espiraiione, l'ani 
RODlenuta nei polmoni trovandosi compressa dal ristringa 
mento delle pareti della cavilli toracica sfugge per g'" 
condotti pei quali prima era entrata. 

Questa funzione lisiologica di aspirazione ed espiraiit^ 
considerata sotUi il rapporto fonetico o vocale di cui i 
trattiamo, può considerarsi come identica all'ulGcio cbe ptil 
siano i marnici in un organo ben conformalo. 

La Trachea della ancbe Aspera -A rie ria (Canèl) è il troni 
comune dei condoni aerei cbe mettono ai lobi polmonai 
Essa è composta dai sedici ai venti anelli cartilaginosi 114 
sii gli uni- sopra gli altri, uniti da una membrana fibrosi 
filacciosa e interiormente tappezzata da una membrana i 
cosa, viscosa fornita di molli follìcoli ed analoga ; 
della bocca. Alla sua superficie posteriore tcovausi < 
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bre muscolui'i iravciBali poco promincialc. All' imbasso la 
trachea suddividprdosi in due (ronchi delli Broncia si ton- 
gìungo ai polmoni, meolro eolla parie superìoro si unisce 
alla bTÌDgc. 

Laringe, secondo la definiziono anatomica del corpo uma- 
no, significa organo della voce. Essa h un tubo largo e corto 
sospeso dalla sua parie superiore eli' Osso Ioide, e alla pari 
inferiore si unisce e si congiunge, siccomo di già dicemmo, 
colia iraclica* Le suo pareli compongon^i di parecchie la- 
mine carlìlagince dio dagli nnatomlci ebbero nome di car- 
lilagino Tiroide, Crìcoide, Arileiioide. Sporge anlcriurmenle 
con quel risalto che con nome volgare viene appellato Pomo 
di Adamo, o la membrana che inloriormenle la rivesle, si 
piega in due grandi falde laterali decorrenli dall'avanli al- 
l'iDdicIro corno i lembi di un occhiollo [asola, tiasèla). 

Questo ripiegature, dell£ corde vocali sono di una certa 
grossezza tanio più lunglm quanta ò magi^ioro la sporgenza 
anteriore della carlilaglne tiroide (pomo di Adamo) su cui 
s'innestaDo e si stendono più o mono per opera di un mu- 
scolelto sìlualo nel loro speasorc, e pei movimenti dello 
r^riilagini aritcnoidi 3ll« quali poslcnormenle si saldano. 
Pei quali movimonli avvieinondo le labbra della laringe e 
divaricandole, allargano o diminuiscono la fessura che ri- 
mane fra loro. Poco sopra le cordo vocali, s'incontrano due 
altre falde, analoghe a quella della mucosa della laringe, 
le quali riC'evettero il nomo dì legamenti spperiorì , come 
quelle dotte cordo vocali ricevettero quello di legamenti in- 
feriori della glotide. Dicendosi poi Voiìlrìcoli della laringe 
lo cavernelle laterali interiori che separano i legainentt su- 
periori dagl'inferiori. Lo spazio compreso tra queste quat- 
tro labbra dicesi glotide. In fino sopra l'apertura superiore 
della laringe sì trova una maniera dì linguetta fibro-carti- 
laginca die colla base si salda sono la radice della lingua 
t coir apice sale obblìquamente .nella retrobocia , in modo 
ohe abbassandosi copro la glotide e che perciò fu dulia 
Epiglolide ossia copertura, della glolide. 
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La gloiìile impertanto coslituisco la parte più essenziale 
delia laringe, conciò sìa che è quivi che £i formaiio i snoni 
e però il menomo gonfiamento, la menoma ulceratone della 
membrana mucosa cho iniernomenie la riveste, cagionano 
un' alteraiione più o meno sensibile od anche la perdita 
completa della voce. 

Superiormente all'Bftjfoliie apresi !a cavità buccolo, la 
sua forma è ovaie e viene formata in alto dalla volta pa- 
latina e dalle fosse nasali, abbasso dal piano Itisscellaro so- 
vra del quale come regina in proprio trono riposa la lin- 
gua, la cavila buccsle viene limitala lateralmente dalle guan- 
cie, anleriormenle dalle labbra e dalia parie posteriore dal 
velo pendolo e dalia faringe- 
La Faringe è una specie di vestibolo nel quale vengono 
ad aprirsi l'esoiago, le fosse nasali, la tromba detta d'Eu- 
stachio, e la faringe medesima. Esso situato è tra la base 
del cranio e l'esofago innanzi alla colonna tenebrale. La 
faringe oltre essere l'atrio per cui discendono i cibi, serre 
altresì alla produzione di alcuni suoni. 

La volta palatina è costituita da una iaminetla ossea 
sottile disposta orizzontalmente e in cut sì considerano due 
fuccìe, luna inferiore arcuata viene terminata dalla Già su- 
periore dei denti anteriormente ed ai lati , posteriormente 
continua col velo penduto , specie di sipario tra la cavità 
della bocea e la parte media della faringe. Il velo pendolo 
termina lìberamente sull'orlo inferiore e in mezzo con un 
corpiceiuolo dello Uyola , lateralmente viene terminalo da 
due arcate tese da due muscoli che servono a stirare a 
destra e a sinistra il velo pendulo medesimo. 

L'altra faccia ossia la superiore di detta iaminetla pala- 
tina Berve di base lateralmente alle (osso nasali e nel mezzo 
al setto del naso. Le fosse nasali si continuano sempre rC' 
'«Irìngondosi nella direzione superiore ed estema dove ler- 
minansi colle narici. Ogni qualvolta la bocca ù chiusa, V 
ria penetra fino alla glolide por mezzo loro , ondo a r 
gioae le fosse nasali sono considerate come la parte untC' 
riore del tubo aeritero. 
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[ (lenii appartengono o due arttatc opposte Cuna siipa- 
fiore', r altra inferiore. I demi anteriori incisivi e eanini 
hanno una parie attiva nella articolarono dei suoni. La 
mascella inferiore si articola innanzi aH'oreci'.hio e si può 
diEcostare dalla superiore di un angolo acuto dì circa due 
pollici. Essa muovesi pure anclie in senso orizzontale, ma 
tale moto non imporla all'articolazione dei suoni. 

L'eslremitk molle anteriore della bocca è formala dallo 
labbra, anello muscolare addossalo alle ossa in distanza di 
un pollico da' suoi orli e dove terminano otto paia di mu- 
scoli per cui 3Ì increspano, si abbassano, s'innalzano, si av- 
vicinano e si allontanano le labbra stesse, si gonfiano e si 
ronlorcono le gole. Le guancic continuo colla regione delle 
labbra costituiscono le parli laterali molli della cavità buo- 
calc. 

Nella cavili) huccale, siccome di già superiormente ab- 
biamo notato, posa e domina, qual regina e signora, la lin- 
gua. Essa fa continuità alla parte superiore dell'epiglolide, 
ed attaccata inferiormente alla base fino al frenulo , resta 
nel rimanente affatto libera. Essa è formata da strati diversi 
muscolari con diverse direzioni pei quali può piegarsi al- 
l' inferior parlo come alla superiore, ed ai lati, ritorcersi, 
accorciarsi e sporgersi e stendersi in fuori della bocca me- 
desima. La lingua può graduare i suoi moti dalla somma 
alla mìnima violenza, ed adattarsi alla superficie dei corpi 
!Ì da modellarsi sulla loro forma. 

Questa sua svariatissima mobilila e pieghevolezza la rende 
mirabilmento alta all' arlicolazionc dei suoni voeaK e tanta 
È la porle cbe ci prendo, che venne da essa appellala l'orlo 
.immirabìle e 'stupenda di manifestare altrui per a mazzo 
dulie parole i proprii pensieri, i concetti del proprio spirilo. 

Tulle questo parti così brevemente esposte e solo per 
quanto può essere necessario per l'intelligenza dei fenomeni 
vppali ed articolazioni fonetiche, son coperte da una mem- 
brana continua e di una stessa natura, la quale comin- 
ciando dalle labbra e dalle narici sì addossa alle pareli ed 
3 
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a tulli i meati Ji questi organi , solo lasciando scopiTti i 
denti di cui orla le parli mreriori costituendo le gengive. 
A cose ordinarie l'aria espulsa dai polmoni attraversa li- 
beramenle la laringe senza dar suono , per converso se i 
muscoli di quest'organo si contraggono, si accelera il pas- 
saggio del fluido aereo e viene prodotta la voce. 

Il complesso degli organi cosliluenli l'apparecchio fone- 
tico non saprebbe meglio essere assimilato clie alla zampo- 
gna pastoreccìa dei nostri montanari ed a tutti noia ( ba- 
ghél). L'otrìcello di questo istrumenlo corrispondo all'uffi- 
cio che Della produKÌoue delle voci presloDo i polmoni, il 
lubo di pelle conducente il fluido aereo verso l'istrumenlo 
corrisponde alla trachea, il cono rovesciato colla rispettiva 
linguetta coslituenlo l'estremità superiore dell' istrumenlo 
imbowalo dal tubo pelliceo, rappresenta la glotide parte 
più importante della laringe, e luogo preciso ove si formano 
i suoni. La parie superiore della laringe stessa colle cavità 
orali e lo sue dipendenze sono rappresenlale dal corpo del- 
l'istrumento co' suoi accessorii , siccome quelle che modifi- 
cano bensì e modulano il suono già formato, ma non sono 
atte nò capaci da produrla da so medesime. 

Tali sono gli organi da) sapientissimo e prowìdentissinio 
Iddìo destinati a mettere in reciproca comunicazione i G- 
gliuoli dell'uomo acciocché uniti e concordi a lui indirizzas- 
sero lutti i loro alTelli e le loro laudi ; ed alla propria coti- 
servaiiope provvedessero, perfezione e ben essere: faccia- 
moci ora ad esplorare il modo onde agiscono e prendono 
parlo alla produzione ed arlieolaziono dei suoni elementari 
fonetici , 

ARTICOLO SECONDO. ' 
Del mceeamsmo mrdianU il quale si formano e si produ- 
cono i svolli tlementari della voce. Della formazione e 
prodtizione dei moni eletaentari vocali propriamenla delti- 

Presso quelli che scrissero della cosa grammaticale ò ben 
diOicilc a trovarsi, chi descritto abbia di proposilo l'oppa- 
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Khio inserviente alla produzione ed articolazione dei suoni 
ocali; e que' grammatici poi che dissero dol meccanismo 
mediaiiltì il quale i suoni medesimi si farmano e sì artico- 
lano, noD solo sono radi, ma no scrissero in modo che 
pili ha del favoloso e dell'enigma, anzi che di verità, chiù- 
rezza e precisione. Eppure nulla di più utile e di più im- 
portante per la t;cienz3 Oiologìca della esalta cognizione di 
(juesta base tondameutale d'ogni maniera di linguaggio. È 
rii credibile che ad ottimo fine riesca quell'arlisto che non 
} teoricamente quegli stromenti dall'uso dei quali di- 
_ ande l'esito dell' opera sua? No certamente, almeno par- 
"jando dell'ordine naturale delle cose. Lo slesso dicasi im- 
periamo del subbietlo che allualmente si occupa. 

Descritti sucoinlamenlo gii organi diversi costituenii l'ap- 
parato inserviente alla produzione ed articolazione dei suoni 
elementari della voce, l'ordine naturale della cosa ri porla 
a parlare della maniera colla quale i suoni medesimi ven- 
gono formandosi ed articola adosl. Non ù nostra intenzione 
di venire qui esplorando tutti i suoni possibili all'apparato 
fonetico dell' uomo , come nò anco ó nostra intenzionp di 
passare in rassegna gli elementi vocali che furono o sono 
usati presso le varie nazioni e i diversi loro idiomi. Ciò non 
solamente ci allontanarchbc di troppo dal proposilo nostro, 
ina sarebbe altresì a noi se non impossibile cosa, almeno 
liflìcile laboriosa anzi che no, e sempre poi dì niun gia- 
Irimenio al nostro intento. Ond'è che noi intendiamo limi- 
brc la nostra esplorazione ai suoni elementari fonetici pro- 
prii del vernacolo nostro e dell' italiana favella , siccome 
quelli cui solo tende la nostra qTialunque sia Ictioraria elo- 
cubrazione. E primieramente del numero dei suoni elemen- 
tari della voce, 

Per quello spelta al numero dei suoni elementari fone- 
tici propri! del vernacolo nostro, bisogna qui dal bel prìn- 
t'pio confessare non essere cosa tanto facile il determinarlo, 
tesa la grande mohiliiii della pronuncia non solo da di- 
retto a distretto, ma ben anco da villaggio a villaggio. Ciò 
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non pertanto, trascurale le minori divergenze e solo tenuta 
oonlo (iella pronuncia più comune, universale e costante del 
vernacolo nostro, crediamo apporci fissando a ventisette i prin- 
cipali suoni elementari fonetici del nostro dialetto. Per quello 
spetta ai suoni elementari della lingua italiana non ben si 
accordano ì grammatici nel determinarne il numero, noi 
accuratamente esplorala la cosa crediamo non andare lon- 
tani dal vero limitandolo a venticinque. Venticinque di que- 
sti elementi fonetici sono comuni tanto ai vernacolo nostro 
(he alla lingua iialiaDS, e due sono propri! del nostro dia- 
letto; come a suo luogo vedremo. Per esprimere in iscriilo 
questi suoni elementari fonetici il nostro nativo linguaggio* 
non ha caratteri graffici suoi proprii, ma servesi di quelli 
stessi della lingua italiana che nello stato attuale delle cose 
ascendono, siccome vedremo, al numero dì veniidue, i ri- 
manenti suoni si esprìmono con alcuni dei caratteri sopra- 
delli ora soli, e comliinati in più di uno. 

Dei suoni elementari fonetici, siccome di ogni altra ma- 
niera di linguaggio cosi- del vernacolo nostro come dell' i- 
lala^avella, altri si producono sema alcuna articolazione 
degli organi inservienti alla produzione dei suoni elemen- 
tari ronetici, ma conservandosi questi in perfetta quiete nel 
tempo della produzione di delil suoni: altri per converso 
richiedono un'azione più o meno complicata dei sopradelli 
organi nel tempo della loro formazione e produzione. Da 
t^ui procede la distinzione dei suoni elementari fonetici, in 
suoni articolali e in suoni non arlicolatì. I suoni non arii- 
colali chiomansi dai grammatici suoni vocali ed anco scni- 
pticemenie vocali quasi si'dicesse voci per eccellenza; sic- 
•omo quelle che si producono da soli o non abbisogna di 
altro ajulo. I suoni poi elementari articolati diconsì comu- 
nemente suoni consonami ud anco semplicemenle consonaiili 
per indicare che tali suoni non possono prodursi su non 
appoggiandoli a qualche suono vocale insieme al quale fao- 
tia tuono non avendone, da soli, alcuno. 

Diramo in questo medesimo articolo delia formaxions dui 
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suoni Dlemenlari vocali propriamenle d«ui, rimandando al- 
l'articolo seguenlc l'osplorazione del meccanismo medianla 
il quale vengono formandosi i suoni elcincniari arlìcolali t 
consonanti. 

I suoni elementari vocali del nostro vernacolo sono per 
lo meno in numero di novo, quelli della lingua ilalians 
sono in numero di selle. 1 sette suoni vocali della lingua 
ilalinna sono comuni anche al vernacolo nostro, e viceversa. 
Ha il vernacolo nostro ne lia inoltre due altri che sono 
suoi proprii. 

II primo suono elementare vor.ale comune tanto al ver- 
nacolo nostro che alla lingua italiana 6 quello che sentesi 
nel pronunciare la prima sìllaba del vocabolo A-m-tna. Se 
il canale orale compreso ira la baso della faringe e la base 
della lìngua si dilata e il velo pendulo sì ritira presentan- 
dosi in forma concava, come una vola con vento in favorn 
e si allarghi rorìfìcio della bocca e in tale sialo si mandi 
fuori il Gaio, il suono che si forma à appunto quello che 
abbiamo superiormente indicato. Tale suono passando dalla 
pronuncia alla scrittura viene espresso tonlo nel vernacolo 
nostro che nella lingua italiana col graffico carattere A. 

Se, essendo il canale oralo così alleggialo, la base e il 
dorso della lingua s'innalzano un poco orizzontalmente, sio- 
ctiò lo spazio tra il velo pendulo, il palato e la lìngua si 
faccia un poco più stretto e di una curva corno dì una 
gronilaja riguardante colla cavità tra la retro bocca e la 
volta palatina, e in tale atteggiamento si emetta l'aria, si 
forma un suono vocale quale si è appunto quello 'che odesi 
nella pronuncia della prima sìllaba della parola Eloquio « 
elio è il secondo suono elemenlare vocale comune tanto al 
vernacolo nostro che alla classica lingua d' Italia. Questo 
suono tanto netl' una che nell' altra favella viene espresso 
dal carattere graillw E. 

Se questa specie di cunicolo cosi formato si prolunga per 
opera della lingua coli 'applicarsi all'arcala dentalo inferiore, 
£ in tale posizione fuori si manda il fluido aereo, vieus a 
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formarsi un suono eleoienlare vocale simile a quello che 
odesi cella prima sillaba dot vocabolo Era ed è comune 
lanlo al vernacolo noslro che alla lingua italiana, e viene 
espresso sì nell'una che nell'altra lingua col rarallero grof- 
fico snperìormenle indicalo, e perciò dislinguonsi l'uno dal- 
l'aliro, cogli epiteti di targo e di stretto, dando il primo 
al primo, l'altro al secondo. Nella produzione di questi due 
suoni la posizione dell'orificio buccale è indifferente. 

Se questo medesimo cunicolo oralo ancor più si prolun- 
ghi per opera delle guancje addossale contro lo scheletro 
osseo, che ricopVono, e pel ristringimento delle labbra spor- 
genti nello stesso tempo come l'imboccatura d'una tromba, 
mentre ì denti incisivi superiori non disiano dagli inferiori 
chi! di alcune linee, l'aria emessa in quell'atto produce quel 
suono vocale che sentesi nel pronunciare la prima sillaba 
vernacola, tradue«ndo l' italiano vocabolo o/{o (ùljj). Questo 
suono vocale elementare è proprio del vernacolo nostro, e 
non comune alla lingua italiana. Passando alla scrittura si 
esprìme dai nostri più accurati scrittori col grafico cara'l- 
tere U sormontato da due punti, in questo modo Ù. 

Questo stesso cunìcolo orale formato dulia volta palatina 
e posteriormente dal velo penduto rendendosi ancora più 
angusto per opera della lingua che cella sua parte mediana 
tocchi la volta palatina, e in tale atteggiamento si emetta 
l'aria ne esce quel suono che sentesi nella pronuncia della 
prima sillaba della parola Ira ed 6 comune lauto al ver- 
nacolo nostro che alla lingua italiana. Tale suono passando 
dolla pronuncia alla scrittura vien espresso sì nell'una che 
nell'altra lìngua dal carattere grallico /. 

La distinzione che da taluni si vorrebbe fare dell' / in 
vocale consonante, forse a ciò indotti dall' osscn-a£Ìone, 
elio per produrre un tal suono elementare, in certe circo- 
stanze rìchlcdesi un certo movimento dì accostameoio della 
lìngua al palato, come in Gajo, Baja, non sembra esalta, 
concioGsia clic, un tal movimento sembra pìultosto indotto 
dalla fortuita predisposizione degli organi in tal peculiare 
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circostanza , per convincersi di ciò basla osservare, elio il 
suono dell'/ in delti vocaboli, non differisco punto da quello 
ohe seniosi in Superiore, Inferiore, Deteriore e simili, nelle 
quali nessuno mai si sognò di chiamare 17 consonante, né 
di scriverlo col caroUere / corno in Gajo, Bajo, Gioja, ai 
quali suoni è affatto identico. E però appare non male ap- 
porsi quelli, che come inutile, vorrebbero eliraioalo dall' i- 
tab alfabeto il carotiere graflìco / con cui suol esprimersi 
il suono del preteso / consonante, e peggio poi ancora usare 
quelli che lui fanno faro l'ufficio di due //. 

Se gì dilata la cavità orale sopradescritta e si atteggiano 
le labbra in forma rotonda , il suono che si produce por 
l'usciia dell'aria in talo atteggiamento si ò quello clic son- 
tesi nel pronunciare la prima sillaba della parola Opera. 
Vero 6 però che lo cooperaiione dello labbra non à indis- 
pensabllo per la emissione di un lai suono, ma solo la 
facilità, Questo suono elcmcniaro vocale ò comune tan^o al 
vomacolo uosiro che alla lingua italiana, e si nell'uno che 
nell'allro linguaggio passando dalla pronuncia alla scriltura, 
viene Bspresso dal carattere groDlco 0. 

Sa poi si diminuisco alquanto la capacità della sopra 
detta cavilk orale e si ristringo 'alquanto rorificio buccale 
e in tale stalo si emette l'aria, il suono che si formo è 
,i]uello che si sento nello pronuncia della prima sillaba del 
bolo Orezzo. Questo suono elementare vocale ò comune 

ilo al vernacolo nostro quanto alla lingua iloliano, e pas- 
indo dulia pronuncia alla scrittura, per mancanza di ap- 
posito distinto carattere viene espresso dallo stesso su- 
periormente detto, e si distingue coirepitelo di stretto, 
come quello viene appellato largo. 

Se l'alieggiamenio tieWa cavità orale sopra descritta si 

idiBca alquanto innalzando un poco la lingua verso il pa- 
lio e lenendo le labbra più avvicinate e ristrette die non 
'ficlla pronuncia dell'O stretto, il suono cbc l'aria produco 
uscendo in lalc alteggiamenlo è quello che si sente nella 
pronuncia della prima sillaba del vocabolo Uva. Questo' 
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suono etemenlare vonalc è comune Unto dI vernacolo no- 
stro quanto all'itala favella, e passando dalla pronuncia alla 
scrilluro nel vernacolo nostro viene espresso, per mancanza 
di apposito carattere, dall'O suddetto ma sormontato da ac- 
oenlo circonflesso in questa guisa Ó. Nell'itala favella per 
converso viene espresso dal carattere grafliuo U detto anco 
U toscano. 

Con questo medesimo graffico carallere nel vernacolo no- 
stro, si esprime nella scrittura quel suono elementare vo- 
cale proprio del noslro vernacolo, e non comune all' itala 
(avella , che si produce applicando la lingua pe' suoi tre 
quarti posteriori alla volta palatina , lasciando sulla linea 
inedia un interstizio vacuo trlquetro piramidale Eorniato dal 
dosso della lingua un po' incavato nella suq linea mediana, 
e dalla volta palatina: ed è appunto quel suono che sen- 
lesi nel pronunciare traducendo nel vernacolo noslro, l' i- 
laliano vocabolo Ulto. Giova osservare che l'onda aerea, per 
un laio atteggiamento della cavità orale , passando per lo 
stretto cosi preparalo elTettua e compie il suono solo all'u- 
scir per la rima delle labbra, mentre stanno orizzonlalmenle 
l'una contro l'altra e raggrinzato agli angoli, lasciando un'a- 
pertura quasi orizzontale. ' 

Tali sono i suoni elementari vocali, si vernacoli che ita- 
liani, e tale si is il meccanismo di loro formazione; ailin- 
elio però più distintamente si comprendano ad uh solo colpo 
d' occhio lì daremo qui riuniti coi rispettivi loro caratteri 
mediante i quali vengono nella scrittura espressi. 

iSuont elementari vocali comuni al 'vernacolo 

e alla lingua italiana. 

A, Anima — E, eloquio — E, Era — /, /ra — 0, 

Opera — 0, Orezzo — U, Uva italiano, vernacolo Ó — 

Sarà, sopra. 

Suoni elementari vocali proprii del vernacolo. 
* U, U, uno — U, Uf, uovo, 
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Certamente chi volesse al<]uanio mitiuziosamenlo e rigo- 
rosamenlc ricercare la cosa anco rispellivamente alla mag- 
giore minore durala sonora degli elementi vocali, a ben 
maggior numero far si potrebbero ascendere i detti ele- 
menti medesimi, ma noi abbiamo credulo doverci limitare 
al numero che noi ne abbiamo dalo si perchè que^o può 
bastare allo scopo cbe ci siamo proposti , si percbù nltri- 
menli faccodo, olire al non recare alcun reale giovamento, 
oi saremmo esposti al pericolo d'ingenerare contusione. 

ARTICOLO TERZO. 

Dei suoni elementari consonanti e del mi^ccanismn 
di toro fjrmaiione. 

Siccome abhiomo superionnente notalo , per suoni ele- 
■m'cnlari consonanti si intendono quei suoni nella forma- 
zione dei quali richiedesi un'azione piiì o meno complicala 
degli organi [onetici , e cbe perciò stesso diconsi ancoro 
suoni elementari articolali. Vero è, che filosofieamonle par- 
lando, l'epiteto di consonante dato a tali suoni non ò esallo, 
conciossia che propriamente parlando tali suoni non sono 
die suoni modiQcali e non due suoni insieme sonanti: lut- 
wvia noi leniamo una si fatta espressione, e perchè san- 
zionata dall'uso universale e costante, e perchè può valere 
ad esprimere che tali Suoni non possono prodursi nò for- 
marsi se non mediante Ìl concorso di altro dei suoni vo- 
cali propriamente detti. 

Dieciollo sono i suoni elementari consonanti pioprii del 
vernacolo nostro, ed altrettanli quelli della lingua italiana, 
e lutti comuni si all'una che all'altra favella. Diverse sono 
le divisioni che dei suoni elementari si danno dai filologi 
e dai grammatici. La più naturale ci sembra quella cho 
divide tali suoni a norma degli organi fonetici che si ri- 
chiedono per formarli, Vero ò cbe nolla formazione di tali 
suoni, non <ì un solo l'ottano richiesto per formarli , ma 
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in lutti e ciascuno rìchiedesi più o meno la* coopcrazione 
di tulli gli organi della voce; non è però men vero che 
nella formazione di ciascun suono elemeulare consonante, 
un dalo organo \i prenda una parie preponderante sopra 
ogni altro: e però si 6 dal nome dell' organo o dagli or- 
gani preponderanti , che tali suoni vengono distìnti. Atizi 
siccome nella formazione di ciascun suono elementare con- 
EOnanle olire l'organo principale richiedesi altresì almeno 
ctie sia l'accosta men lo di un secondo organo, come ciascuno 
può facilmente convincersi per poco elio ci ponga atten- 
zione, perciò a maggior chiarezza e più facile intelligenza 
noi non crediamo mal fatto il dividere i diversi suoni ele- 
mentari consonanti dal nome di questi due organi che prin- 
cipalmente concorrono alla loro formazione. 

Secondo una tal regola noi dividiamo i diciollo suoni 
plemenlari consonami nella seguente distinta; 

Palatino-Linguali " . . N.° B 

Linguo-Denlali > 8 

Labhiali .3 

Labbio-Denlali .2 

Totale N.» 18. 

Il- 
•uorù elementari consonanti PalalJna-LingtiaU. 

Diverse sono lo maniere eolle quali la lingua si presta 
alla formazione dei suoni elemeniari rensonanti. Ali^una 
volta essa si presta poggiando semplicemente contro una tal 
data parl£ della cavita in cui si trova, alcune altro battendo 
contro una tal data parto o porzione dell'apparecchio fo- 
netico medesimo, ovvero vibrando irrequietamente contro 
il palalo. 

Se, trovandosi gli organi vocali nel loro stato normale 
od ordinario, si apro alquanto la cavità orale e si poggia 
l'orlo anteriore della lingua umettala e composla a scodella, 
contro la parte anteriore della vvlta palatina alla disianza 
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dì poche liacc dui denti incìsivi, nDll'allo cho si emeUo il 
fluido aereo, il suono die l'aria proJane nel passare dai 
due lati, tra la lingua e le guancie, ò quello che si sente 
nel pronunciare lo prima sillal);» della parola El-lera; e 
lanio nel vernacolo noslro die nella lingua italiana pas: 
sando dalla pronuncia alla scriUura, viene espresso dal ca- 
rattere graffico L. 

Collo slesso mcceanìsmo del suono superiore, se si urta 
con maggiore forza l'estremila anteriore dcDn lingua contro 
la parte anteriore della volta palatina, neìl'atlo di emettere 
l'aria, Ìl suono che ne viene è quello che si sente nel pro- 
nunciare la prima sillaba del vocabolo Enfasi, e si nell'una 
die nell'altra favella passando dalla pronuncia alla scrittura 
viene espresso dal caratli^e gralTico N. 
m So sempre collo slesso alleggiarocnlo degli organi vocali, 
Li'estremilìt anteriore della lingua vibra irrequietamente 
contro la volta palatina, durante il passaggio dell'aria^ il 
suono che ne viene è quello che si sente nella pronuncia 
della prima sillaba della parola Errore. Questo suono pas- 
sando dulia pronuncia alla scritlura vicn espresso dal ca- 
rattere gralTico R, sì nell'una the nell'altra favella. 

Stando la lingua col suo dorso elevalo verso la parte 
media del palato lasciando passare l'aria Ira la sua conves- 
■sitàela velia palatina produeesi un suono qualu appunto 
i senlB nella pronuncia della prima sìllaba dolla parola. 
^■Corona ed è comune tanto al vernacolo nostro the alla 
tngua italiana, e passando dalla pronuncia alla scritlura 
piene espresso, anzi che dal carallcre grallìco Q che sa- 
ibbe proprio suo; dal carattere C (duro) proprio di un 
liro suono, da questo assai diverso siccome vedremo. Il 
mio imporlanlo di questo suono è la chiusura del canale 
ale per l'applicazione del dorso della lingua contro il po- 
lito che lo sovrasta, e che si apre pel passaggio dell'aria. 
Se nel meccanismo di questo suono si spinge fuori il 
Baio con minor forza ne viene inreco un suono quale sen- 
tasi nella pronuncia della prima sìllaba della parola Godere, 
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tomunc altresì lanlo al vernacolo nostro che alla lingua 
italiana, e passando dalla pronuncia alla scrìllura, per man- 
canza di apposito carattere grafQco, vien espresso dal ca- 
rattere G (duro) proprio di un altro suono, siccome fra 
poco vedremo. 



Suoni elementari eoiuonanii Linguo-Deniali. 

Se avvicinate le fila dei denti incisivi, sì appoggia l'orlo 
libero della lingua contro l'arcata alveolare dei denti inci- 
n«i superiori od un poco più alto centro il palato, ed in 
tale atteggiamento si emette il fiato, il suono che ne deriva 
è quello che odesi nel pronunciare la prima sillaba del vo- 
cabolo Esisre. So nell'atto di spinger l'aria conlro questa 
fessura si fa con qualche forza ne viene quel suono forte 
che sentasi nel pronunciare la prima sillaba della parola 
Santo: so ciò avviene con minor forza si produce quel 
suono dolce che senteai nel pronunciare la sei«nJa sillaba 
dal vocabolo Rosa. Questo suono dolco rassomiglia al sibilo, 
il forte rassomiglia al fischio, Amendue questi suoni sono 
comuni lauto al vernacolo nostro che alla lingua italiana, 
e si nell'una che nell'altro lingua passando dalla pronuncia 
alla scrittura , per mancanza di due distìnti caratteri, si 
esprimono con l'unico carattere grafico S. 

Tenendo l'estremità della lìngua applicata ed immobile 
presso le gengive interne dei demi incisivi superiori, men- 
tre le (ila dei denti si combaciano e la lingua lascia un 
piccolo interstizio tra sh e il palato, l'aria usc^'ndo in tali 
condizioni produce quel suono che scnlesi nel pronunciare 
la prima sillaba della parola Zibibbo. Se la colonna d'aria 
uscente è lenta e tenue, ne viene quel suono che senlesi 
nella pronuncia della prima sillaba, della parola Zona; se 
dessa colonna d'aria è forte, ne viene quel suono forte che 
centesì nella parola Zazzera. Amendue questi suoni sono 
comuni tanto al vernacolo nostro che alla lingua italiana, 
a passando dalla pronuncia alla scrittura, por mancanza di 
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due dislinti segni gralllcj, eì nell'uno che nell'altro lingosg- 
gio vengono espressi dall'unico coraitere Z, siccoroe ve- 
demmo avvenire nei due suoni superiormente descrìtti, ab- 
bandonandone al buon senso la disliniione. 

Stando la liogua nel suo stala normale, so nell'atto de) 
passaggio dell'aria, l'apice della lingua viene a battere con- 
tro la arcala dei denti incisivi, produecsi quel 'suono clu 
sentesi nella pronuncia della prìma silloba della parola Ci- 
leste. Questo suono h comune alla lingua italiana ed al 
vernacolo nostro, e si nell'una clic nell'altra [avella vieno 
espresso dal eaniliere graflico C, dello molle, onde distin* 
guorlo da altro suono espresso dal medesimo carattere. 

Collo stesso meccanismo e solo spingendo l'aria con mi- 
nor foma si produco quel suono che sentesi nella pronun- 
cia della prima sillaba della parola Giglio. Suono comuns 
al nostro vernacolo ed alla lingua italiana, e passando dalla 
pronuncia alla scrittura, si nell'una che nell'altra favella 
l'iene espresso dal graflico carattere G (molle). 

Dal confronto del meccanismo di formazione di questi 
due ultimi suoni con quello degli altri due suoni espressi 
per antica consueludine con questi medesimi caratteri graf- 
fici, ciascuno si potrà facilmcnio convincere dell' abbogliu 
che la maggior parie doi grammatici si presero su tale rap- 
porto. 

Ha sia die sfuggisse all'esplorazione di essi una si pro- 
fonda divorsitìi di meccanismo nella formazione di questi 
suoni elementari consonami, sia che fossero a ciò costretti 
dalla mancanza di appositi caratteri gradici onde esprimerli; 
essi posero regola che il C e il G innanzi alle vocali A, 

0, U si dovessero pronunciare duramente, e per converso 
si dovessero pronunciare dolcemente innanzi alle vocali E, 

1, quasi che la scrittura fosse nata prima della pronuncia, 
e non piuttosto fosse questa a quella anteriore. Sorehlio 
quindi stato più esalto il diro: che occorrendo di espri- 
mere colla scritturo i suoni elementari espressi dal G aC 
duri se le fosse venuto appresso, o meglio ancora is aves' 
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sero dovuto essere espressi con quelli espressi dalle vo- 
cali .4, 0, V bastavano soli , se con quelli espressi dalle 
vocali E, I era mestieri chiamare in soccorso il carattere 
onde esprimere la durezza foro. Per converso, se i suoni 
espressi per C e 0, erano i molli o dolci; con quelli del- 
VE e / bastavano soli , ma con quelli dell'^ , , t/ era 
mestieri interporvi 1' / onde indicarne la mollezza. A tale 
giro vizioso indusse o la svista dei grammatici, o la man- 
canza di apposito carattere graClico. 

Non e nostra intenzione cosa veruna innovare, solo av- 
veniamo per quello spella al vernacolo nostro, cbe quando 
nascer potrebbe dubbio quando tali suoni siano molli, il 
die suole avvenire precipuamente in fine di parola, i ca- 
ratteri gradici verranno sormontati da una piccala lineetta 
curva in questa guisa C G. 

Se essendo chiuso il canaio orale dalla lingua applicata 
colla sua faccia estrema superiore, alla parto anteriore del 
palato ed all'arcata dentale, si stacca al passaggio dell'aria, 
si produce quel suono cbe sentesi nella pronuncia della 
prima sillaba del vocabolo Dire; se poi spìngesi l'sris con 
maggior forza e la lingua urti con maggior rapidità contro 
la suddetta parte, il suono che ne viene è quello che sentesi 
nello pronuncia della prima sillaba della parola Timore. Que- 
sti due suoni sono comuni tanto al vernacolo nostro che alla 
lingua italiana, e passando dalla pronuncia alla scrittura si 
nell'una cbe nell'altra favella, il primo viene espresso dal 
carattere gratfico D ed il secondo dal carattere T. 



Suoni eUmcnIari consonami Lahhiati. 

Essendo ehìuse le Libbra, so queste si stancano nel pas- 
saggio dell'aria emessa dui condotto orale, ne viene un suo- 
no, quale si sente nella pronuncia della prima ed anche 
della seconda sillaba deila parola Bihilit. Questo suono elo 
menlare consonante coniUQC tanto al vernacolo nostro quanto 



Hini 



47 
alia lingua iialiaoB passando dalla pronuncia alla scriitura, 
sì noU'uno clia nell'allro linguaggio viene espresso dal m- 
itlerc graffito jB. 

So il sopratldello staccamento delie labbra avviene con 
maggior forza, il suono che si produce È quello clie senleài 
nella pronuncia della prima :iillaba della parola Pila. Que- 
sto suono coniuoe al vernacolo noslro ed alla lingua ila- 
liana passando dalla pronuncia alia scrii l ura, vieno espresso 
in arabe lo favello dal carallcre P. 

Simìlniento se nell'atto di staccare le labbra, oltre l'aria 
che si spìDge a traverso di quelle, se ne fa uscire contem- 
poraneamente anche per le cavità nasah, il suono che ne 
viene 'b quello che sentesi sì nella prima che nella seconda 
sillaba della parola Mimosa. Questo suono ò comune si ul 
vernacolo nostro che alla lingua italiana, e passando dalla 
pronuncia alla scrittura viene sì nell'una che nell'altra lìn- 
gua espresso dal carattere Jtf. 
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i Lahbio-Denlali. 



ISo si appoggiano i demi superiori sul labbro inferiore, 
in tale atteggiamento sì spìngo con forza l'aria a traverso 
contatto di ({uesti organi e precisamente tra la parto ac- 
cuminata dei denti incisivi e il labbro cooibaciante, no viene 
un suono quale si è appunto quello che sentesi nella pro- 
nuncia della prima sillaba dello parole Filo, Fuso. Questo 
suono elementare consonante comune al vernacolo nostro 
ed alla lingua italiana, passando dalla pronuncia alla scrit- 
tura, si neir una che nell' altra lìngua viene espresso dal 
carattere grallìco F. 



Colla medesima posizione degli 



organi, se si spingo solo 



irmente il fiato, ne verrà invece ui)^uono, quale 

miesi nella pronuncia della prima sillaba delle parole 

, Vado, Questo suono elemÈnlare consonante, similmente 

mune tanto al vernacolo nostro che alla lingua italiana. 
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(lassando dalla pronuncia alla sprittora, si nell'uno die ncl- 
i'allra favella viene espresso dal carallere graffico V. 

Tali sono secondo il parer nostro i suoni elemenlari fo- 
nelici consonanti che aggiunti ai suoni elementari vocali 
propriamente detti e descritti nell'articolo precedente danno 
appunto il numero di venticinque snoni elemenlari per lin- 
gua italiana, e quello di veniisette pel vernacolo nostro. A 
maggiore comodità poi ed a più facile intelligenza noi da- 
remo qui riunlli, secondo la distinzione supe'riormenle falla 
tulli i suoni si vocali che consonami, coi rispettivi loro ca- 
ratteri gradici da cui vengono espressi, e nomi con cui ven- 
gono appellali, acciocché con un sol colpo d'occhio si pos- 
sano aver presenti e riconoscere. 

Suoni elemenlari vocali comuni ad amendue le lìngue. 

Gli eiemenii vocali hanno per Inllo loro nome il suono 
slcsso da loro espresso e solo \i si aggiungo un epiteto. 
quando più suoni elemenlari vengono espressi da uno 
stesso carattere. 



A-nima A 
Eloquio É largo. 
~ 1 É sirelto. 
I 



0-pera largo, 
0-rezzo stretto. 
U-va U berg. ù, òli- 
folla). 



Suoni vocali elementari proprii del vernacoh. 
i/o (Uovo) tj. =. U (Uno) U- 



Sìioni elimentafi consonanti comuni ad amendni It tingili 
Palatirjo-Lin"iiali. 



L-ode L clic. 
A'-ocWfa N enne. 
lì-ovina R erre. 



C-orona C ci duro. 
0-odiri G gi duro. 
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Linguo-Dentali. 

L S-anto S esse aspra. C-ilestre C cì dolce. 

|(S-(iIuI« S esse liquido. G-ìglio gi dolce. 

L^-ona Z zitta aspro. D-ire D dì. 

i-Z-ibibbo Z zitta liquida. T-itnore T li. 





Labbia!). 


B-ibila 


B bi. M-imosa M emme 


Pila 


p pi. 




Labbio-Deiitali. 


F-ilo 


F ulte. ■ Y;lo V ve. 



Le conàOliaDti dislinguonsi pure in consonanti Mute e 
in consonanti semivocali. Le mute sono quelle il cui nome 
comincio per elemento consonane quali sodo B, C, D, G, 
P= Q, ^. y, Z. Le semivocali sono quelle il 'cui nome co- 
mÌDcia per elemento vocale quali sono F, L, M, N, R, S. 
Delle semivocali poi quattro dicoosi liquide pcrcbè sono 
Gslremamcnlc fluide , quali sono L, M, N, fì. 

Un imperlante osservazione che noi non dobbiamo in 
alcun Diodo pretermcltere, ed è comune ad ogni maniera di 
linguaggio, si b, cbc ben di sovente i suoni elemenlarì da 
medesimi organi prodotti si mutano, massime li più alBnì, 
l'uno nell'altro, e lo slesso avviene dei carallcri graffici da 
cui. vengono espressi passando dalla pronuncia alla scrii' 
tura. Cosi a mo' d'esempio dicesi egualmente, Beppo e Péppo 
io sìgniTicato di Giuseppe, essendo amcndue quosli suoni 
labbiuli, 

Presso una parto dei nostri provinciali domina un suodo< 

imentaro del tutto particolare, che sebbene non puù dirsi 
proprio del vernacolo nostro, egli è però abba- 
sttmca esteso percbè noi non possiamo dispensarci di farne 
menzione e dirne qualcosa. 

Se il velo pendulo contraendosi presenta uno spailo più 
4 



' stimi 
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tio 

conuavo che nello stato normale, e ritirandosi poscia posle- 
riormente s'innalza, mentre la lingua alla sua volta sì spiana 
dall'spicQ verso la base che va innalzandosi verso la sua 
parte mediana ; emettendo in uli circostanze il fiato ne 
viene un suono aspirativo gutturale quale appunto si sente 
presso di noi nell'interiezione di lieta sorpresa, e che pas- 
sando dalla pronuncia alla scrittura suol esprìmersi col ca- 
'rattere grallìco //, come Okf Nella lìngua italiana questo 
carattere, se no eccettui gl'interposli, non è cho di mera 
figura, vale a dirft, non serve che o a distinguere alcune 
parole, ovvero ad esprimere che il suono cspreàio dal G e 
dal C è duro. 

Questo suono aspirato in ceflc parti della nostra provìncia 
addiviene si marcalo e frequento die semhra indivisìbile 
pedissequo di ciascun suono elementare vocale, come, Boh, 
Rik, Gùk, Vekscohv — Rosta, Eetto, ActUo, Vescovo. 

Noi incliniamo a credere che un tal stiono aspiralo sìa 
iia monumento vivo e parlante, più importante di quello 
taluno si possa immaginare, e che accurate studioso inda- 
gini sopra un sì fatto documento fonetico dovrebbero mollo 
probabilmente condurre alla costatazione dell'origine e dello 
lasi storiche di quella parte della popolazione che ne fa 
uso, e che ricevutolo in domestico retaggio in età remote 
il conservarono e tramandarono sino a noi. 



ARTICOLO QUARTO. 

Della varia maniera eolia quale gli elcmnili fotielici 
ti combinano e sì raggruppano onde esprìmere te idee. 

Noi abbiamo detto altrove che le voci signilicativc od 
esprimenti qualche idea o concetto del nostro spìrito sì di- 
oono Parole. 

Ora non di rado avviene, tanto nel vernacolo nostro che 
nella lingua italiana, clie un sol elemento fonetico vocale 
basta per sé stesso ad esprìmerò un'idea a per mnseguenia 
a costilure da solo una vera e compiota parola. 



I 
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Così, a cagione d'esempio, nel vernacolo nostro quel suono 
elementare vocale die viene espresso dal carallere graf- 
fico [T cos Li t [lisce da solo una intera e purfella parola perditi 
vale da solo ad esprimerò un'idea quale sì è appunto quella 
che viepc espressa dall'italiano vocabolo Uno. SimilmenUi 
il suono dementare fonetico espresso dal carattere gralTico E 
basta da solo a costituire una completa parola perchè da solo 
vale ad esprìmere una vera idea siccome quello che tanto nel 
vernacolo nostro che nella lingua italiana equivale ad ^Incoru, 
Oltreché, Nondimeno, Olire ciò e simili eoll'accento grave 
esibirne Alfermazione, Esistenza, coli' apostrofo nella lingua 
ilaliana vale Eijli, Esso, Eglino. 

Più comunemente perù uh solo elemento non basta ad 
esprìmere le idee dell'animo, ma fa di mestieri combinare 
ira di loro più elementi perde formino quei suoni più o 
meno articolali e complessi da cui le idee più camune- 
mente vengono espresse. , 

Cosi, a cagione d'esempio, volendo esprimere t'idea Pane, 
non bastando un solo elemento, fa di mestieri comliinanie 
più di uno Tra dì loro onde ottenerne l'elTetto. Però volendo 
esprìmere ìn vernacolo nostro una tale idea, fa d'uopo unire 
ed accappiare fra di loro i suoni elemenlaii espressi dal 
raraitcro P e dal carattere A e formare il suono complesso /'a. 
Volendo esprimere una tale idea nella lìngua ilaliana, due 
mODi elementari non bastano ma fa dì mestieri raggrup- 
pare i suoni elementari espressi dai caratteri granici Pane 
e formarne il suono complesso espresso dalla parola scritta 
Pant. 

Quando uno o più elomenti si pronunciano con una sola 
smiasione di fiato dii^nsi Sillaba, otm nell' esempio recato 
di aopra i suoni elementari esprestii dai caratteri Pa prò- 
Dunciandosi con aua sola emissione di fiato, costituiscono 
una sillaba. Pur converso i quattro suoni elementari ri- 
ditesti dalla lingua italiana per esprimere la Eloisa idea, 
Don polendosi pronunciare tulle o quattro con una sola 
emissione di fiato ma dovendosi impiegarli due emissioni 
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Bonio Pd-n?, saranno perciò siesso anche due sillabe. Sii:- 
Kome poi le soppRili^Ue voci PsprìmoQO nna vera idpa perciò 
stesso sono anchn due vere parole. Le parole poi (ormale 
da una sola sillaba diconsi MononìUabe, quelle composte (fì 
due Bisiilabe, TrUillabe, Quadrisillabe qnelle composte di 
tre di quallro sillabe, e f«sì pro^easivamente dicasi dì 
'jQelle compone di un maggior numero di sillabe. Id ge- 
nerale poi le parole composte di più di um sillaba dicoosi 
Polisillabe. 

Inlomo alia fonnazione e distinzione delle sillabe deb- 
bonsi avere presenti le arguenti norme che sono come ^1- 
treitaoit canoni grammaticali. 

1." Essendo la sillabo , siccome abbiamo di sopra ìodi- 
«W, la pronuncia dì uno o più elementi emessa con un» 
■ola emissione di fiato, ed avente per ciò stesso nn suono 
elevalo e spiccalo, ne avviene per necessaria conseguenza 
non potersi dare sillaba senza demento focale, mentre per 
converso un solo elemento vocale può da solo formare una 
ttllalta ed anche una vera parola. 

2.* Ciie in una sìllaba l'elemento vocale può svere in- 
nanzi a »è un elemento consonante come Pa vernacolo e 
l'italiano Pa-ne: ed in questo caso l'elemento consonante 
può essere qualunque dei sopra annoverali. 

3." Clie l'elemento vocale sillabico può avere a sé ap- 
poggiato susseguen temente qualunque degli clementi con- 
tonanti. 

4." Clio se gli elementi consonanti che precedono l'ele- 
mento vocale sono due, questi non possono essere due ele- 
menti muti; possono però essere due elementi liquidi o se- 
mivocnli purchò il primo sia uno di quelli espressi dai ca- 
ratlorì graffici F. S, corno Fradtl — Fratello. L'elemento F 
ammette dopo di tls tolo gli elementi L, R, ma l'elemento S 
tamelte qualunque altro eU*mento consonante. 

8." Che rdcmento vocale della sillaba può avere innanii 
a sì fino a tre elementi consonanti purché il primo sia 
l'tlcuunlo S come Seriv — Scriveri. 
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" Clic una sillaba non può avere più dì cinque eie- 
' memi Ira vocjili e consonunlì, come oell'eaempio recato dì 
copra. 

7." Che gli elemenli consonanti ìn una sìllaba possono, 
tra airÌDUonzi ed all'indìelro dell'elemento vocule, giungere 
fino a quattro corno neircscmpìo sopra citalo Scriv — Scri- 
vere e in Spranga. 

8," Per ultimo fu d' uopo osservare che nel vernacolo 
nostro una gran parte delle sìllabe Ìd fine di parola ler- 
miaaDo per elemento consonante; mentre nell'itoliano idio- 
ma nd eccezione dei monosillabi In, Con, Non, Per tutte di 
loro natura finiscono per Giumento vocale. 

Avviene non di rado tanto nel vernacolo nostro cbo nella 
lingua italiana, cbo in una sola e mcdosima sìllaba entrino 
due pìi^ elementi vocali o soli od accompagnali da ele- 
nMBti consonanti, siccome quelli cbe vengono pronunciati 
con una solo emissione di liaio, quali sono a cagione dì 
fisempìo Au-rora, Fiui — Figliuoli. L'unione fuaiva di tali 
elementi vocali dicesi con termine greco, nel primo caso 2>il- 
tongo, nel secondo Trittongo clie suona appunto nell'itala 
favella Suono doppio. Suono triplice. 

In questa unione dì elementi vocali, non tulli si fanno 
egualmente sentire spiccati, ma uno più, altri meno. Quan- 
do l'elemento vocale dominante è il primo, i susscgucnli 
si fanno essi pure sentire alquanto spiccali, come avviene 
nell'esempio portalo di sopra Au-rora, ed in tal caso il dit- 
tongo o trittongo viene distinto colla qualiUca ili Disteso. 
Quando l'elemento dominante non è il primo, ma uno dei sus- 
seguenti, corno in Pia — Piano, Fiùi — Figlinoli, allora chia- 
raansi dai grammatici Dittonijhi o TriUongki raccolti. Comecbà 
ìd quest'ultima spezie dì diitongbi e di tritlongbì, il primo 
od l primi elemenii vocali perdano molto del loro suono e 
della loro forza, tuttavìa sentesi la loro presenza, altrimenti 
nò saprebbero nò potrebbero dirsi dittonghi o trittonghi, 
ina un semplice elemento vocale. Da questa esposizione dei 
JiUcDghi apparirli maDÌfestameale l'abbaglio in cui caddero 
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quelli che vollero lììitocgbi nel vemscolo ooswo quoi Jue 
semplici suoni el^meniarì che dì sopra abbiamo espressi coi 
caratteri graffici -Ò U. 

Hesla ora cbu diciamo qualcosa delle parole. Le parole 
sieno desse costituite da un semplice elemento sillabico, ov- 
vero da più dì UDO, esse possono essere o Sempiici o Com- 
poste. Le parole sono femplioi, quando l'idea od il c(HicetIo 
della mente da loro espresso h oo solo, quali sono appunto 
Uomo Gentile, Uomù Galante. Sono compnste quando esprì- 
mono più di un'idea e di un concetto quali sono appunto 
le parole Galantom — GalarUucmo, GentUom — GentUuono 
e simili. 

Se alcuna cosa manca a dirsi intorno all'argomenlo che 
ci occnpa verrà completato là dove diremo deU'ortograQa. 
Cbe se alcuno ci acrasasee di avere in qualche modo preoc- 
cupata quest'ultimo ramo della scienza grammaiìcale, chie- 
diamo venia facendo osservare che TOTloepìa e l'ortografia 
sono tra di lotosi affini, che nello stalo attuale delle cose, 
è pre&sDchÈ impossibile trattare per iscritto dell'una, sema 
invadere la provincia dell'altra. Non possiamo però dispeit- 
snrci di dare, prima di chiudere il presente articolo, al- 
cuni ammonimenti circa il modo pratico onde [ormarsinna 
retta pronuncia, segnalando in pari tempo, onde siano sfug- 
giti alcuni vizii principali, ticendo osservare che quanto 
siamo per dire in proposito, quadra perfettamente ^ al ver- 
nacolo nostro che all'italiana (avella. 

Per apprendere una retta pronuncia in qualsivoglia idio- 
ma, dopo dì avere accuratamente studialo gli organi costi- 
menti l'apparecchio fonetico inserviente alia produzione dei 
suoni vocali, e dopo avere diligentemente esploralo ìl mec- 
canismo mediante il quale ciascun elemento viene forman- 
dosi, fa di meslierì la conversa ti on e di persone che di esalta 
e leggiadra pronuncia sieno fomiti , e sotto il loro magi- 
itero diligenicmente e pazìentemento esereiure i proprii 
organi sì acustici cho fonetici. 

A tale scopo giova assaissimo l'accompagnare prima col- 
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l'oficliio e coll'udilo una persona di bella pronuncia fomila, 
mentre leggo a Voce moderatamenle alzata squarci di clas- 
sici autori. Indi accompagnare colia propria pronuncia la 
slessa lellura, Finalmenle leggero pronunciando da soli sotto 
il magistero e la censura della persona sopraddetta. NÉ un 
tale studio deve punto farci arrossire, conciò sia cosa che 
il fermo proposilo di fare acquisto di una retta e leggiadra 
pronuncia è per noi di tanto più orrevole, quanto maggiori 
sono gli ostacoli che superare dobbiamo per acquistarci un 
sì pregevole ornamento. 

Giova pure assaissimo l'analizzare lo parole alqu^into com- 
plesse nelle rispettive sillabe ^ e queste nei loro elementi 
pili semplici; l'esercitarsi a pronunziare quest'ultimo quando 
da soli 6 separatamente, quando combinati in sillabe ed in 
porole, e quando finalmente in beo ordinali ragìonamenlt 
mentali ed orali. 

Concediamo volonterosi cbo un si folto studio essendo di 
sua natura arido o monolono, richìegga perciù stesso riso* 
luzìonc, pazienza e costanza, ma se noi ci proporremo spesso 
innanzi agli occhi i vantaggi di un sì nobile e leggiadro 
ornamenlo, non esiteremo punto a consecrarvi quella sol- 
lecitudine e quella fatica che per procacciarcelo essere ci 
può di mestieri. 

Vi ha taluni che nel parlare chiudono quasi la bocca e 
pronunciano si malo da non poter essere intesi. Altri per 
converso, spalant^ano si faltamenle l'orale condulto da non 
poter articolare gli elementi vocali, o mandan fuori un ru- 
more confuso spiacevolissimo. Alcuni parlano si precipito- 
samente che si mangiano le parole o le mutilano di modo 
da non poter essere compresi. Altri parlano sì piano e sten- 
tatamente che è una vera agonìa ìl seguirli coll'attenzione. 
Tulio quesle maniere ed abitudini viziose sono da evitarsi 
con cura e sollecitudine da tulli, ma in modo del lutto pe- 
culiare da chi vuol essere tenuto per educalo e civile. 

Non può immaginarsi quanto imponi l' emenda di sì 
sconci difetti. Sonosì veduto delle persone dotate dì grand* 



rrudìuoDo e doUrìna essere slati sfuggiti pr la i 
di quMtu pìccole doLi, mentre per converso altre, comcchè 
di pochi lolmii, ma percL6 fomiti di elocuiiooe leggiadra, 
essere slate ambite dalle più culle rianioni. 

E per ci6, ehe noi abbiamo creduto dover insistere al- 
c]uauio sopra di un tale argomento, e forse più dì quello 
die per avventura potrebbe sembrare bisognevole. Chi peri» 
non no abbisognasse poirb sorpassarlo ed a noi dar venia 
se l'amore di giovare ci ha fatto di alquanto eccedere. 

Pinalmenle facciamo osservare, che forse alcuno ci farà 
aggravio, esserci senza bisogno trattenuti circa l'apparecchio 
fonciico inserviente alla produiione dei suoni vorali, al loro 
meccanismo e simili , ma noi facciamo osservare che noi 
tran la pensiamo cosi, che ami è nostro sentimento , ette 
uno studio accurato, diligente e comparativo dei suoni ele- 
mentari e complessi delle lingue viventi vernacole con quelle 
dello lingue delle morte di molto facililuebbe. la constata- 
lionc della vera genesi delle lingue; altrove meglio espor- 
remo questo nostro modo dì vedere. 







B7 
PAB^e SECOIiDii. 

l'^U'Etimoìorjia, ossìa detla nahirti delle parole. 

Appresso avere appreso a rettamenle produrre e prò- 
nnncìare i suoni plemealari fonetki si da soli ed isolala- 
menle, come riunili e raggruppali in (quelle vane combi- 
nazioni sonore sillabo e parole appellale, e di cui il mul- 
liplice disnorso viene formalo; dopo avere convenevolmente 
appreso a bellamente pronunciare un ben conleslo ed ordi- 
nato discorso; lo studio cbe appresso dee farsi si à quello 
cbe rìllotle la natura delle parole, vale a dire l'origine, 
l'oflìcìo e ia modificazione delle parole diverse da cui il di- 
scorso e la lingua sono composte; e i^ueslo è quello appunto 
cbe, siccome altrove abbiamo accennalo, con greco vocabolo, . 
forse non troppo esatta mente, £f imoiMji'n a iene appellala. 

Noi abbiamo dello a oleceden temente che la parola è * Una 
voce per lo più articolala iìgnificativa di atcutta idea dell'a- 
nimo nostro I ed abbiamo parimenti dello cbe • l'idea è il 
templice pensiero di unoijgrHo qualnnqve v di alcuna sua qua- 
Ulà modi/icazione isolatamente considerali ; • a pili cbisn 
facile intelligenza di ciò ci spiegaremo con un esempio. 

Se ci viene presentala una Rosa, gli organi della nostra 
vista trasmettono indilalamenle al nostro spirilo la sua im- 
magine risultante della sua forma e del suo colore. Se ri- 
moviamo poscia da noi la fìosa, ciò non pertanto il nostro 
spirilo ha tuttora presente la sua immagine. Questa veduta 
o visione dello spìrito è quello appunto cbo propriamenla 
parlando dicesi Idea. 

E vero che non lolle le cose trasmesse dai sensi al no- 
stro spirilo offrono di sé slesse un'immagine; conciossia 
cosa cbe se nell'ano che l'organo della nostra vista tras- 
mette allo spirilo l'immagine della Rosa, l'organo dell'olfalo 
tratmelle la scasasione dell'udore o della sua fragranza, ri' 



raosaa la Uosa vi resia bensì l'immagine di f|uella, mn 
la sensazione dell'odore dod vi lascia cho un corto ricordo 
di avere provato una curia graia e dilettosa sensazione, e 
qae&lo stato dello spirilo propriamente parlando, dicesi iVo- 
zione. Ciò non per lanto nel comune favellare, quando una 
speciale ragione non richieda una precisa disliniione, col 
nome d'idea s'intende indifferenlemenle ogni concetto dello 
spirilo, sia che esso procoda da una immagine trasmessa 
dai sensi, sia che esso proceda da una semplice sensazione, 
come si È appunto la sopradetla dell'odore: ed è appunto 
in questo senso gencrioo die i lermioi Idea, Concettù, in- 
difTerentcnieDle noi adoperiamo. 

Non tulle le idee però che concepire sì possono dal no- 
stro spirito sono di una slessa natura; e però di qui av- 
viene che né anche le parole da cui vengono sìgnìlicBle od 
espre^e siano tulle di una slessa natura, né facciano tutte 
, D«) discorso un medesimo ulGcio. SpÌ(?ghiamoci con un 
esempio. 

Lo spirilo, insistendo nell'esempio arrecalo di sopra, av- 
vedendosi della presenza della Bona si avvede conlempora- 
neamenle, si come abbiamo notalo, anche della sua forma 
e del SUD colore. Ora se noi vorremo signìGcaro la cosa 
sostanziale ossia la Jlata, noi dovremo far uso della parola 
rosa; ma se olire all'idea dell'oggetto, vorremo esprimere 
anche le ideo subalierne, dovremo servirci di altro parole 
a tate ulfieio alle ed idonee. Così a cagione di esempio 
se olire dell'idea della Rosa, vorremo esprimere anche quella 
del suo colore dovremo a norma del caso far uso delle pa- 
role Bianca o Cnmeaina dicendo a mo' d'esempio: IlSsa 
bianca, RAsa eremenna, — Rosa bianca. Rosa porporina, 
od altro a norma del bisogno. 

Come ognun vede la prima delle delle parole esprime 
l'idea sostanziale, ossia quella di Rana, la seconda parola 
non indica che un accidente della medesima, ossia una sua 
qualità quale appunto quella del colore, vale a dire Bianca 
o-PorpoTiaa. Da ciò manifeslamenle appare die le idee ed 



JCODcclli ili.-l nostro spirilo non essendo tulli di una stessa 
specie P di una stessa natura, non possona perniò stesso 
esserlo nemmanco lo parole da cui vengono signiGcate et) 
espresse: e die siccome le idee sono per natura differenti, 
così pure le parole si debbono dislingueie e classare a nor- 
ma dcH'ullicio relativo che nel discordo elleno prestano. 

Un'altra importante osservazione a farsi sì è, elio lo idee 
ed i concetti medesimi del nostro spirito né tutti, nò sem- 
pre roDservano l'originaria loro adequazione, ma ben di 
-sovente e per diverse circoslanre owieno che ritenuta ta 
parte sostanziale o fondamentale clie si vojjUa, si modifi- 
chino nella parte accidentale e mobile. Di qui avviene cfaa 
anco le parole trovate ed usale ad esprimerli o signincarli 
oralmente o scritturalmente debbano per necessaria conse- 
gnenza andare soggette a modirioaiìoni diverse. Spieghia- 
moci con un esempio. 

Nell'esempio recato dì sopra l'immagine della rosa tras- 
messa dai sensi allo spìrito essendo unica, ossìa quella dì- 
un solo individuo, bene ed adequatamente viene espressa 
eì nel vernacolo nostro, che nella lìngua italiana dai rispet- 
tivi termini o parole Busa — Rosa. Pognamo ora caso, cha 
l'immagine trasmessa dai sensi allo spirito, invece dì essere 
quella dì un solo individuo, l'osse quella di più individui 
della medesima specie, cioè più Ross, che con temporanea- 
mente e simultanea mento tanno impressione sugli organi 
della vista ; è maoilèsta cuua che voloudo signilÌQre ed espri- 
lere esternamente la presenza di questa immagine e di 
1 idea complessa, In xopruccennaii) parole più non var- 
erò ad esprimere adequatamente iti a «ignilicare nna 
;i eh.' i^.'bbeiie sìa vero fibe essa 
■ ii^' di Uosa, ciò non 
:> ad esprimere la 
ij.'iulo ade({uala- 
■ iu. ritenuta 
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ad esprimere la modificazione dell'idea fonda menlale, ossia 
la pluralità dfglì iDdivìdui della medesima specie. Ciò ehe 
iidequalamente prestano le sopra accennale parole così mo- 
dificale liùtd — Rose. 

La modificazione o variazione di lermioazione cui va sog- 
getta una gran parte dello parole, onde valgano ad esprì- 
mere chiararacnie ed adeqaatamente le modificazioni dello 
idee e dei concetti clic esprimere si delibono o sì vogliono, 
viene dai Grammatici appellata Declinazione. Donde poi la 
distinzione in parole Declinabili quelle che vanno soggetto 
alla modificaziooc della terminazione: ed in parole Indecli- 
nabili quello che inalterabilmente e costantemente conser- 
vano la primitiva ed originale loro terminazione. 

Noi impertanto, nella perirà ttaziono di questa seconda parte 
grammaticale, a facililariio l'intelligenza e l'apprendimen- 
to, uè divideremo l'argomento in tre parli distinte. NeHa 
prima diremo della classificazione delle parole a norma del- 
' r uQicio elio ciascuna di esse presta nel discorso a nel lin- 
guaggio: nella seconda esporremo le parole declinabili: e 
finalmente nella terza tratteremo di quello parole che con- 
servano la primitiva ed originale loro terminazione, e cha 
perciò stesso diconsi ìndecliuabilì, il che noi faremo nei Ira 
tegnenti espi. 

CAPO PRIMO. 



ARTICOLO UNICO. 

Della classi Reazione delle parole a norma dell'uccio 

che ciascuno presta nel discorso e nella lingua. 

Siccome le idc-e di cui può l'umano iaiellello essere ca- 
pace altro lìmite non riconoscono che quello della umana 
perfettibilità, in certo modo indefinita, cosi anco le parole 
destinate a significarle o ad esprimerle non sono da altro 
limile circoacrilte, che da quello dell'idee ìstessc, e però 



gì 

Oesono in cerio qual modo indefinilnmenie crescere e mol- 
tiplicare. Ciò non perionW, awugnacliè sia vero cbo tanlo 
te ideo, ciie le parole possono in cerio qual modo crescer» 
e tnoltìpUcare indermilamente rispcLlo al quanlitalivo, non 
i poi lo stesso riguardo all' utricio che lo uno e le altra 
preslano, 't'uol rispetlo alla inlellolluale elaborazione, vuoi 
nel discorso e nel linguaggio: conciossiacosa che soUo di, 
UQ si fallo rapporto ben limitalo e circoscritto è Ìl numero 
delle dislinzioni che di quelle si possa fare. 

Lo parole, e lo slesso dicasi delle idee di cui s'ìnformam, 
considerale sotto il rapporto dell'ullìcio clie cìaseuna presta 
nel discorso e nel linguaggio, per comune sentimento dei 
migliori logici e dei grammatici, possono tutte essere rag- 
gruppale e distinte in sette grandi classi dai medesimi ap- 
pellate: i.° Dei Nomi; ì." Defili Aggettivi; S." DH Verbi; 
4." Delle Preposizioni; 6." Degli At)perbi; G." Della Son- 

É'unxioni; 1.° Delle Interiezioni o Inlerpostì. 
lMoì non- pretendiamo che una tale classazione sia cosi 
prosa e perfetta che nulla lasci a desiderare; anzi ing».* 
Iinienlo confessiamo che facilmcnlo e senza grande in- 
comodo, se ne potrebbe restringere, ovvero estenderne il 
numero delle classi, quando per avventura ciò a taluno 
attalentasse. Quanto a noi crediamo dovere ritenere la clas- 
sificazione sopra riportata, per la semplice ragione, che a 
noi sembra, è la più comoda, e la più comune o la più 
sanKionaia dal tempo e dall'uso dei più reputali gramma- 
tici; e però secondo una tale classi Gcazione, senza più no 
veniamo alla sposizione, distinguendone le classi con al- 
trtttanti paragrafi a motivo di chiarezza e di facilitazione. 

Della prima classe delle ParoU ostia dei Nomi. 

Di qualunque cosa voglia taluno parlare fa di mestieri anzi 
lutto che e' chiami e determini l'atlcniione di chi lo ascolla 
sopra l'oggetto che egli intendo fare argomento del suo 
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discorso indii^andolo con qualche parola a ciò trovata ed 
accoDcia. Go:»i a ma' di esempio, se vorrà parlare della rosa 
e del gelsomino , Ik converrà iadicare queste cose per a 
mezzo di lermìni o parole a ciò idonee ed opportune; e se 
vorrà ser\'Ìrsì del linguaggio vernacolo dovrà servire delle 
parole R&sa, Gùsmì, ovvero di queste altre Bosa , Gelso- 
mino se vorrà far uso della lingua italiana. Ora tulle le 
parole che servono od indicare le coso di cui si parla di- 
Fra i nomi che servono ad indicare lo cose di cui si 
parla vo ne hanno di quelli che si danno soliamo ad al- 
cune cose Jetertninale, ad alcuni peculiari oggetti: quali 
sono a Rag:ione d'esempio: Berghem, Bremb, Sére — Bergamo, 
Bremho , Serio. Altri per converso ve ne hanno che si 
danno comunemente e generalmente a tutto lo cose della 
medesima specie e d^ medesimo genere; quali sono a ca- 
gione di esempio i nomi fìiisa, Oùmi, Ca, Cap, iVul, 
Agher — Bosu, Gelsomino, Casa, Campo, Prato,-Agro e si- 
mili. Di qui la dìslinzione dei nomi, in nomi Proprii e Par- 
ticolari, quali sono in primi; e in nomi (tannini, Unioenaii 
od Appaiativi, quali sono quelli della seconda specie. Noi 
abbiamo una tale distinzione per non dlscostarci dalla co- 
mune dei Grammatici, del resto, se tu ne eccettui l'uso di 
scriverò Majuscola la prima lettera dei nomi proprii, pel 
reato della grammatica tale distinzione è oziosa e ìndifTc- 
renle. 

Oltre i sopradcttl nomi Proprii e nomi Comuni, avvi 
pure una terza specie di nomi dai Grammatici appellali 
nomi Personali e sono nel vernaialo nostro: Mi. Ti, Nò, 
Vù, Se, e nella lingua italiana sono: Io, Tu, Noi, Voi, Se. 
E questi nomi diconsi personali perchè Mi o Nò — lo a 
Noi indicano Is persooo o Io persone che parlano: Tè e 
Vi, — Tu e Voi indicano la persona o lo persone con cui 
si parla: Se, indica una o più porson« diverse da quelle 
i-he parbno, o con cui si pari*. 
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Nell'esempio rocnto più sopra: iJitMi bianca, Itim ere- 
Miana — Rosa bianca, lioia porponiia abbiamo detto chs 
la parola Jliisa — Rosa indica la cosa di cut sì parla a 
perciò ella ò nome; e che le parole Bianca e Cremmna, 
— Bianca e Porforina indicono Vaccidonle del eolore cho 
nella rosa si li^va, e sono appunto aggiitnle al nome Rosa 
per esprimere ed indicare questa sua accìijcniaic qualità. 
Ora lutto le parali! che si aggiungono ai nomi per indi- 
care le qualità delle cose dai nomi significale, vengono dai 
Grammatici appellati Aggettivi o Aggiuntivi, vale a dira 
parole aggiunte ai nomi. 

Oltre alle paiolo esprimenii le qualità delle cose, e delta 
perciò stesso Aggellioi (jualifieativi, avvieue bene spesso 
che ai nomi si aggiungono altro parole che servono ed in- 
dicare più dìstinlamento la cosa di cui si porla, come di- 
cendo a cagione di esempio; Sto Frtijò, Quii Bicdr — Questa 
Fragola, Quel Bicchiere, le parole vernacole Sio e Quei o 
lo italiane Qitesto e Quello sono aggiunti ai nomi Fre^ò 
Bicér — Fragola e Bicchière per indicare piìi dislinla- 
menie di quul fragola o di qual bicchiere si parli. Ora lo 

Iirole che si aggiungono ai nomi per indicare più distin- 
menle la cosa dì cui si parla dìconsi Àggetlivi Indicativi. 
Diverse distinzioni poi si fanno degli Aggcuìvi Indicativi, 
. principali sono: 
■i." Aggettici Detfirmi»atim : tali sono a cagione di esem- 
Sto, Sia, Qvml, Qaasta, Quel, Quela — Questo, Qvata, 
ueltù. Quella e simili, cbe soglionsi promettere a cos» 
uelermìnale. 

8." Aggellivi Numerali, perchè indicano un numero de- 
terminalo di cose, come: U, Dà, Trì — Uno, Due, Tre ti 
mili; ovvero indicano un numeroto tale, conio Ttiy — Tutti. 
i anche la privazione di ogni nuniero, cdme: Nttù — Niun» 
h Bimiti. 
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3," Arigellivi Ordinali , cosi appEliali percbà indinono 
l'ordine con cai le cose sono disposle; come: Priim, Se- 
goni, Terz — Primo, Secondo Terzo. 

4." Aggeltivi Determinativi, così delti perchè indicano 
indeterminazione di cose o di numero, come: Quac, Qaacù, 
Vei^ù, — Qualche, QuaUìiao, Veruno, Alcuno e simili. 

5.° Aggeltioi Possessivi, cosi chiamali perchè indicano 
di chi sia la cosa di cui si parla, quali sodo: Me, Tb, Non, 
Vosi, So — Uio, Tito, Nostro, Toserò, Suo. 

e," Aggettivi Articoli, quali sono: 01, Lo, La, I — II, 
Lo, La, Le, Li, I, die diconsi AriicoU Detcrminati, perchè 
premellonsi ai nomi quando si parla di coso delermlnate, 
« U, Una, — Uno, Una, che diconsi Articoli Indetermi- 
nati , perifliÈ si usano quando si vuole accennare una cosa 
senza determinarla precisamente. 

7.° Quelli che diconsi Pronomi, perchè indicano una cosn 
nd una persona stala dì già nominata, come: Lii. Le, Lòr, 
Costi, Colù, — E'jli, Elia, Lui, Lei, Loro, Costui, Colui 
t simih che si usano per non ripeterò i nomi delle persone 
delle cose siale di già nominate. 

Giova qui da ultimo osservare, che tanto nel vernacolo 
nostro, quanlo nella lingua italiana hcn di sovente avviene 
che in vece dfi pronomi Le, Lù, Lòr — Egli, Ella, Eglino, 
Elleno, Lui, Lei, Loro; si fa ubo di quelle parlicele clic 
di sopra furono annoverale tra gli arlìcoli: 01, Lo. La, I 
— //, Lo, La, Lf, I, Gli ecc. dicendosi per esempio Al lo 
ama. Al la odia — E' lo ama. E' la odia, che significano 
Ama Lui, Odia Lei. Laonde quando alle suddclte particelle 
si potranno sostituire i pronomi, saranno esse pure Pro- 
nomi, e quando non gli si potranno sostituire saranno » 
plici ^r(ico/i'. 

I 3. 

Della (e«a cl^sn: del!/, Parole ouia dei yerbi. 

Nell'esempio recalo più innanti, Sto pom a l'è dolz — 
Questo pomo è dolce, abbiamo dello die la parola Pom — 



^■bmo servendo .nd indicuro In cosn di cui si parlo, è No- 
me; e die ]a parola Dolz — Dùlce servendo ad indicare 
la qualilù che al pomo si allribuisce, diccsi Aggettivo. Ora 
l'azione ed operazione dello spirilo chi', considera la dolcezza 
come esislcDle nel tioggeito pomo, siccome abbiamo dotto 
nella introduzione, viene espressa dalla parola È che dai 
logici vien detta Copula, o dai Grammatici Verbo viene ap- 
pellala, siccome quella che significa, che al Pomo conviene 
la qualità espressa dall'aggettivo Dolce, 

Comcchè lutti i verbi ridurre facilmente si possano a 
questa parola , puro avveno moltissime altre, che nell'uso 
comune della favella servendo per lo più ad esprimere o 
lo sialo in cui una persona od una cosa si trova, o ciò che 
fa, ciò che le vieno fatto da altri, sono perciò slesso al- 
tre itami Verbi. 

Dicendo a cagione di esempio: Silvi al riposa — Sil- 
vio riposa indichiamo lo stato in cui Silvio si trova; di- 
cendo Silvé al canta — Silvio canta, esprimiamo ciò che 
Silvio fa, dicendo: Slitta a l'è castigai — Sileio è casti- 
gato, indichiamo ciò che a Silvio viene fallo da altri. 

I verbi si cambiano in diverse maniere, secondo diverse 
circostanze, dicendosi a mo' d'esempio: Me eanté , Té te 
cantei, Lu al canta. Nò am canta, Vó tante, Làr ai can- 
ta — Io canto. Tu canti. E' canta. Noi cantiamo. Voi 
cantale. Eglino cantano, e simili. I motivi di tutti questi 
cambiamenti, noi li vedremo nel capo seguenle. Per ora 
basti osservare che tutte le parole che servono ad espri- 
mere ciò che uno fa, o lo stalo in cui si trova, o ciò che 
le vien fatto da allri, e si possono nella suddetta maniera 
modificare, sono altrettanti Veì-bi. 

Dai verbi derivano alcuni aggellivi, come: Amant, Amai. 
Tement, Temit. — Amante, Amato, Temente, Temuto, o 
simili , i quali partecipando ad un tempo dell' oggeilivo e 
del verbo, diconsi perciò stesso Participii. 

Similmenie , derivano pure dai verbi alcuno altre pa- 
role terminale per lo più nel vernacolo nostro in And, 
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End e Detrìlaliaiio Ìq Ando, Endo come: Amand, Temend — 
Amando, Temendo, i quali vengono dai Grammalici Gerondii 
appellati, ed esprimono il signiScalo del vei'bo in modo so- 
slantÌTo od avverbiale, senza subirea Icuna variszJono. 



Della quarla classe drlU Parole onia delle Prepo«--iom. 

Col nome di preposizioni in grammatica distingnonsi al- 
cune parole idonliclie si nel vernacolo nostro che nella lin- 
gua italiana, se ne eccettui la prima vernacola; per la rn- 
giono elle tali parole soglionsi mettere innanzi ai nomi per 
indicare le relazioni di una cosa coll'allra, ovvero àò clic 
tma cosa sia rispetto all'altra. Tali parole sono: De, Dì, À, 
Da, la. Per, Coa, Sen::a. 

Dioendo a cag;ìonc di esempio: 01 caala iè de Sitvé — 
Il cavallo è di Silvio, noi indichiamo die Silvio è il pa- 
drone del cavallo. Dicendo: La Delegaziò a l'è in cita, e 
la Finanza 'n Burg — ia Delegazione è in eitià s la 
Finanza in Borgo, indìcliiamo che lù, città è il luogo ove 
trovasi la Delegazione, e che ìl borgo è il luogo ove la Fi- 
nanza si trova. 

Nella lingua italiana, se innanzi al nome devosi altresì 
mettere l'articolo che di sopra abbiamo detto Determinato, 
<]uesto per lo più si unisce <»lla Preposizione in una sob 
parola , che rettamente Prrposizione articolata può essere 
appellala. 

Quindi in vece di dire Di il. Di lo, A il, A lo , Da 
il. Da lo, Con il. Con lo. In il. In h. Per il. Per lo; 
ilicesi Del, Dello, Al, Allo, Dal, Dallo, Col, Collo. Nel, 
Kello, Pel, Pflio, cosi dicasi delle altre. 

Quanto ni vernacolo nostro, avvegnacbò tu possa qual- 
che volta dubbiare, ciò non por tanto, generDlmcnie par- 
lando , sembra che l' indole sua sia quella di proferire le 
lingole preposizioni dagli artìcoli separalo, e dì ubborrìrc il 
raddoppiamento delle consonanti. 
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' Della fiiinla cìaise delie Parole ostia degli Afferbi. 

Avvienfi ben di sovcnie che discorronJo, si debba ìnJi- 
i^te il luogo, il tempo, il modo con rui b avvenuto o ha 
ila avvenire, ciò elio vennu espresso col verbo. Ora tutte 
ijuelle parole die ad uno di questi fini s' iotrometlono nel 
discorso o nel linguaggio, vengono dai Grammatici chia- 
mati avvtrbi. cioè parole aggiunte ai verbi. 

Dicendo a mo' di esempio: Silvé al ve chilb — Sihis 
'irne giti. La parola Cliilb — Qui ò aggiunia al vorbo' 
per indicare il luogo in cui Silvio viene. Dicendo: Silvé iil 
vxgnarà doma — Silvio verrà domimi, la parola Doma -~ 
Domani, è agi^iunta al verbo per indicare il tempo in cui 
Silvio verrL Dicendo: Stive al xci-ìb tnalament — Siloto 
tcrioe malamenle, indica il modo con cui Silvio scrive. 

Giova poi qui osservare, che cioscufl avverbio equivale 
ad una preposizione e ad un nome o solo o accompagnalo 
da un aggettivo. Così Chilb — Qui vale in questo luogo. 
Doma — Domani vale nel giorno seguente. Malammt — 
Malamenle vale in cattivo modo e simili. Questi modi di 
rsprimere l'avverbio, diconsi dai Grammatici Modi avser- 
iiiali. 

Della sesia classa delle Parole ossia delle Cons'unzioni. 

In qualunque maniera di linguaggio avvi una certa sorta 
(li parole il cui uflìcio sì ù quello di unire e di connettere 
una parola con l'altra, od un senso coll'altro. Ora tulle Io 
parole che nei disrorso o nel linguaggio Canno uo sì fallo 
ullìcio, vengono dai Grammatici distinte col nome di Con- 
iji unzioni. 

Tali sono a cagione di esempio nel vernacolo nostro le 
l.ai'olo: E, Gnè, Gnà, 0, Se, Ma, Perché, Sibé, Come, le- 
.<(■ — e nella italiana; E, Né, 0, Se, Ma, Perché, Benché, 
Si-bliene, Come, Cosi o simiti. Come sarebbe: 
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/'cfliie ai parla d'amor, e l'ora, e i ram, 
E i osdeg, e i pes, e t fior, e l'erba' — (petii. ) 
L'arqne parlan d'amore, e l'ora, e i rami 
E gli augelletti, e i pesci, e i fiori, e l'erba. 
Nel quale esempio la congiunzioDe E serve a congiungere 
una cosa o parola coll'oUra. 

Sibé al sees die, che la penitenza a la so mori a la tees 
dubiósa e de risf, tulavea a no l'è miga da cred, ch'a la 
sees imposibel. — Avvegnaché dello sia, che la penitenza 
)nUa sua morte sia dubbiosa e di rischio, tuttavia non è 
da credere, che sia impossibile. (pass.) 

La parola E posta tra dubbiosa e rìschio serve a congìun- 
gere quesie due parole. Il Che servo a congìungere le pro- 
posizioni aggiuntive; le parole Sibé, Tulnvea — Avvegna- 
ché, Tuttavia serxono a congiungere le proposizioni Detto 
sia, ecc. , Non è da credere, ecc. 

La parola Che fu da noi annoverala tra i pronomi, ciò 
non ostante ella non è sempre tale, conciossia cosa cho ben 
di sovente ella ù sem{)lico congiunzione. Ond'è cho per di- 
stinguere quando ella sta pronome, quando congiunzione, 
si osservi che quando gli si potrà sostituire // quale, o ìa 
quale, t quali o le quali — 0/ qual, la qual, i quai aarii 
pronome quamlo tali parole non gli potranno venire sosti- 
tuito sarà semplice congiunzione. 

Dicendo a cagiono di esempio: Quel che viil es amai . 
bisogna ch'ai amé — Quegli che vuol essere amato , fa 
mestieri che ami; il primo Che è pronome , il secondo é 
congiunzione. 



iMima classe delle Parale, e 
od Inlerpoiti, 



a delle laterieiion 



Avviene non dì rado che nel discorso si frappongano 
parole esprimenti dolore allegrerà, maraviglia desiderio od 
altro affetto dell'animo: quali sono a cagiono di esempio: 
Ahi Ohi Ahi! Dekf e simili, come dicendo: Ahi (e <tf 
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^pkél — Ah stì qui! Oli me beni! — Oh me beato. Oh poer 
mei — Oh misero di me occ. Ora queste parole sono ap- 
punto quelle che dai Grammatici vengono cliiamate /ntmè- 
zionì Interposti. 

Come ognuno può facilmente comprendere, le interiezioni 
non sono per lo più che un'iniitazìonu delle grida natu- 
rali che quasi auloniaticamcnle emettonsi quando alcuno 
dei sopra delti afTelti esercita una prepotente azione sopra 
l'animo nostro; e perù essi esprimono assai più vivamentó 
gli affetti, di quello non farebbero le propoaiiionì diMese 
cui equivalgono. 

Tali sono le grandi c1a.4sì o gruppi in cui distinguonsi 
le parole a norma dell'ufficio che prostano nel discorso; ed 
una lingua qualunque per ricca e copiosa che essere si 
possa, non a\rh giammai una parola sola, che riferire non 
si possa ad una di queste grandi classi, o gruppi che si 
voglia di parole. 

P APPENDICE 

Bell'esercizio di Classificazione delb Parole. 

Le migliori teorie e i più dotti precelti lìnchà versano 
nelle regioni dciPastratto e non escono dai confini della 
speculazione, non saprebbero mai essere di grande vantag- 
gio ull'umana società; e ciò tanto più in quanto che non 
di rado avviene che le teorie più specioso, e i più brillanti 
e seducenti precetti non corrispondano nò sempre nb in 
lutto alla ospetlazione che di quelli erasi prcoocemonio con- 
cepita e bene di sovente lasciano più o meno che desiderare 
e retlificare. Laonde e perchà la loro aggiustatezza e soli- 
dità sian constatalo, e perchè utili e vantaggiosi ritornar pos- 
sano, non che fecondi e ricchi di bencnci frutti, fa asso- 
lutamente di mestieri che non solo tradotti sieno io pratica 
applicazione, ma ben anco che mediante un sollecito ripe- 
tuto esercizio d'applic.izione praticata se ne acquisii il mi- 
glior possibile Uitt« ed il possibile uso migliore. 
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ComerliÈ quello vero Irovi la sua applicazione in ogni 
genero d'isiìiuiioni . ciò non ostarne in un modo de! tulio 
peculiare, trovala nelle isliluzioni gra m malica li , si come 
inellc che e per l'esircma mobilila delle teorie e dei pre- 
cetti sovra de' quali si appoggiano, e per l'estrema arìdiià 
lì monolouia loro proprie e naturali, e per lo volutóle ed 
irrequieio carattere dell'eia cui sono ordina rio meato indi- 
finale, abbisogiMDO di ogni maniero di uiili amminìcoli on- 
d'esserc rese alili e feconde di eanvenevoii fruui, traiquuli 
amrainicoli, primeggia cecamente quello dei pratici esercìzi. 

Ad oggetto imperianio di rendere \eramenle utili e pra- 
tici le teorie e precetti che ncU'aniecodenle artìcolo abbìamti 
dati, noi daremo nella prefcnle Appendice due pezzi letlc- 
rarii, vernacolo l'uno, italiano ralim, onde servire possa 
di RHidcllo al pratica esercìzio di clas^t^lcazione delie parole, 
accennando eonlemporaneameotc il modo pratico di proce- 
dere in si fstla biwgna. 

É vrro clie in snl princi|.io gli allii-Ti \i trov«^nno 
qualche difficoltà, ciò non pertanto superate le prime noje. 
additerrà loro molto piano o facile, e non è a dirà il van- 
taggio die essi saranno per litramc, vuoi, per formarsi 
un'idea cliiara. distinta e imperitura dell' nf&cio ddle dn- 
go\i! parole, Mioi , per apprendere più bdlmente e rapida- 
nicnlc gli hisegnamenii susseguenti. 

I ftsm da noi promessi e rtie diamo qni di seguito »)qo 
dae le^iadre paraboletie tulle da nna prcùo^ operetta. 
Ac dalle paralwlc appunto presde il sua nome, e di cui 
.djBnve daremo più esieae zioeioRÌ. La prima fu da noi ira- 
Mlt, l'alira « nel suo Icsio wigisìile iialìidui. 

TARABOLA TRIMA. 

Comi- il fariffò r'ì pMlirano n'andafone od nrare 
«el trntfia. e che nf ownistf. 

SiRndoswnùintorcn a aosi Si^fir Gesù Crist. vantami 
e confidand io se raodfsera come de giiu>c, e dusprczaad 
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' f K^eridcù in ami de p(.<£adCir, a bd earéjÀh, sèsti 
(ciò die'] iaa «lempcr rigui «tU ct^e'! tv- 

i e saite o iariaeii al ruciioié la pu'^ola sRgtutBt, 

11 andc ti Uaojie s I«p g e;u (iraEÌr>: e u de 

frfitriMKi. e l'Miir poliliul.; «iùi^ l'u de qat-ln H'in 

~ i SD sqitraB e i sa diklia dui a'.er . ^timani) 

Uà 'awmi «un U>r « ad evia la cDaitiB>&: <■ 

Ita i'ufizo publiT' da -scudi e re^muli 

Umijiiii Ili f urdisa^lé dui prianì;i. 

» AcMDb Le ÌXK <de |>ruT a4 allur. atando» 

I e'a pe. ««Bxi Buibtrj &loaiu rciereB», B'I deeii, tra 4r 

ft« pi a niud dt' ^.untu&fDt. dt« de pn'^Ucu-B : SignCii' 

B 4 le riDgrazic: ftercbé per mez « per friil de ta aib 

> sA mif t) raniF i ci\m, ladiir, ui|:iiK>ii, adoller. 

é a i'è a fitu jiniilira spotr, cbe le eia riiilu dMT»W 

I ii^iipi- de caga lù , « le te vedui ae al è 

) a la Lò EuU inetenza. He a dipiuné snua hi 

B 4d «aitai, cilki dC> ie raasomia «etmast, la fmta 

c li quìniiK I- doDÉ i dfìcimi ai ammiaì&iTBdtiT eoi 

i Ireqapniudai de qunl . e ai poarcf: , e df lucw 

s BDsliuuMs. Il nculie, e a kpari^ per bai la aaùnoriu . 

1 fijili-ia f '1 jit^derMUD. e oiamé a U, <ub« le me >r 

; de Is MTilà. 
! ol (ui'i&^ii al d[-sta, no TeaotwaeDd miga Duo aal'ir 
i «ù bb. e pe^em ^iùdtcamem fusoad d^l bù proemn ; 
' meiend ai^a in dal Bumcr dt: vtaà la «iipei^ik, e 'n 
Ila tmlpe&Urad l'umilia, la carila, la deacT&Uù 
) QFajah a la dexepiÉ stomanboDl e ] 



f jÈÌ oiBtrarii ul jiwr pùblica. i 

1 dd iranpé, jierdié inde^Q al ^ 'o aùmaa. no '4 ^vUa 

i ùu al ciel. ma bÌ ga balia 'I ftìi. disund: Sifnrn' 

é a iQE pucadóT- «• 'J lo rri*ti». * '] su iiatia "i poi 

^1 tnbolaa. Cu la quul p»u>lii a) eDiil<?»£jia ì fio peuae. al 

H a BÙ jBiidesea e pte mane al oaooeia i sii tiprr'' 



Liioé, che scDza fai cpiac lolia al ne dovia fa, e da la mi- 
^i^rìcordia dol Signor al spiciaa pcnloDament e 'I b ào- 
maoJaa, g a tihé per sorl al seoies ì vilané parole dol la- 
risco, a Dol n'avig migà per mal, anzi pazìenlemoDt al le 
aoporlé, credend che ai gha sles trop bé. 

Or bé cosa al n'iniraegnc'f 01 pùblìcà o gabeler che vo- 
ligbev, al sa lomc dal lempé a casa so giustìGcat, vai a di, coi 
NÒ peca6 perdonaci e 'I fariseo che Tanament al sa credia 
giust, e'I lo predicaa, al sa re^ié peg de prùma sporacai ; 
percliè al ga s'era crcsida la malvagia superbia e'I tenie- 
laré giùdieaiDenl. E dà luiS qui che 'i sa esalta ai sarà umì- 
liaC; o qai che i sa umilia ai sarà esallaC. 

E perchè la seoleiiza a l'è proferida conira de tue, var- 
liemsa da la maladela superbia, e brascmsa co l' umilia, s'em 
vul al ver esallamenl de la vera gloria penegni. E iniende 
DO taiga solament de ceiÈ supurbìi^s insoporiabii, ma sì bó 
a de cere superbie^, che'i sarà umiliai e abasaC. No miga 
solamCnt ai eia da fastede grandisem e fierisem molos, 
coi so dGsordeuiiie abaiameDJS; ma a cere cagooiì siitAs in 
abaialorei fina dal ni. 



Modo pratico di procedere alla Classificazione 
delle Parole. 

Che ufficio fa la parola Troandos? 

Serve ad esprimere in modo sosloniivo ed avverbiale il 
signilicalo del verbo da cui derida. 

A qual classe apparlengono e come si chiamano le pa- 
role che servono ad esprimere in modo sostantivo ed av- 
verbiale il significalo del verbo da cui deri\anfi? 

Tali parole sì chiamano Gerondii ed appartengono alla 
classe dei Verbi. 

Che uOìcio fa la parola Certùf 

Serve ad esprimere un numero indolertnjnalo di cose 
di persone. 

Conw si chiamano ed a qua! classe appartengono le pa- 
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mm>\e che servono ad esprimere un numero indeiorminaldi^ 
Ew cose dì persone? 

m_ Esse si chiamano Pronomi, e si rifi^iìseono alla classe 
**<gli aggellivi. 

Che ufficio fa la parola hitòrtn? 
Serve ad esprimere la relaKÌono dì una cosa coli' altra, 
ovvero il modo di essere di una cosa rispello all'ahra. 

Come si chiamano le parole che servono ad esprimere _ 

In relazione di una cosa coll'altra, o il modo di essere Afl 

una cosa rispello all'allra? S 

Tali parole si chiamano Preposizioni e spellano alla classffi 

delle parole, dal medesimo nome appellata, ecc. 

La sopra esposla maniera praticai dì classare le parole 
ù comune lanlo al vernacolo nostro che alla lingua italiana, 
e non saprcbbesi abbastanza encomiarne i vantaggi e rae-'j 
comandarla. fl 

I PARABOLA If. M 

I Del Seminatore che usa a seminare. ^M 

Fu uno contadino, il quale poìcbù si ebbe arala la terra 
sua e rollala e letaminatala couvenevolmenle, venne a se- 
nienlarla, e giitando la semenza, come veggìamo che soglion 
fare, lulla la possessione seminò; e appresso con l'erpice 
e con le murre ìl luogo tulio pianò, grande dovizia di ri- 
colla lietamente impromellendosi. Ma perchè ìl terreno motto 
disuguale era di condizione nelle sue partì; così mollo di- 
versa fu la venlura della semenza. Imperocché alialo della 
possessione andava la via pubblica ed anche era corsa da 
sentieruoli. Or quivi cadde alcuna cosa della semente, la 
quale in parie si fu scalpitala ed ìschìacciala dagli uomini, 
che ci passarono sopra; ed in parlo volarono gli uccelli del 
eìeio e beccaronlasi. Simiglianleraenie nella possessione v'a- 
vea alcune qjuoIo sassose, cioè sassi coperti lievemente, a 
fior di terra. Laonde cadutovi suso ìl grano in picciolis- 
simo tempo nacque e crebbe; percioccbù riscaldando i detti 
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sasbi per lì i;olai-i raggi, colla veemenza del calore aiuta- 
rono a gormogliare la biatja, perchè poco era ralliludine 
della lorra buona. Ma venuti i giorni più caldi e le forze 
del sole niulti|ilicaiiiJo, il formenlo ribolli; e non avendo ■ 
umor nulrilivu, poiché gli mcnomavan le radici e lo detlo 
umoru più soUo (erra sia, nb le lenerelle barbe potevano 
la durezza delle pietre vincere penetrando, inarsiccialo secco. 

Ancora seguitando 11 seminatore l'opera sua, parte della 
semenza giltù senza saperlo in lerro spinosa; cioè bove 
erano appianati molti semi di spioe cadutivi la siale pros- 
sima passata. Laonde, come le spino sono il frutto della 
molediuonc da Dio donala alla terra, sul muover primo 
della buona stagione lioiirono e crebbero sì disordinala- 
inenle, che il misero grano prima ne intisichì, sentendosi 
aduggialo dalla moltitudine di quelle, e rubatasi la fecon- 
dità dell'umore gli convenne come debole comboUilore in- 
contro a grande avversario quivi rimanere affogato e spento. 
Finalmente acniocchò le largbe speranze del seminatore non 
f;dlisserlo in tuttOi altra parte del grano cadde nella terra 
buona e appresevisi e verdicò e froadi e misesi io hello 
e piene spighe e al suo tempo fruliiricò e dove in cento 
semenze, e dove in sessanta e dove in ireola. Cosi il mi- 
sero perdimento dell'altro grano tu ristoralo dalla ricca 
mietitura del ben seminalo, 

Se voi voleste sapere cui somigli e dipinga la della pa- 
rubola, io 'I vi dirò: che il nostro Signore Gesù Cristo s'è 
degnato per sé medesimo e mollo conlomenle ispiegarcelo 
con sue sante e divine e virtuose parole. Imperocché li 
suoi discepoli non arditisi di domandarlo dell' in ler prela- 
zione, mentre che la raccontava, aspettarono che soli fos- 
sero con esso lui e rìcerearonnelo, ed egli rispose loro : a 
voi dato è di conosueic li misteri del regno de" cieli, ma 
a quelli, ciò s6no li Giudei, già non ^ dato. Eglino udi- 
ranno; ma non però intenderanno, e altre cose disse loro, 
li soggiunse: beati gli vostri oeM perchè veggono e i vostri 
orecclii (ierchj> odono. B dicevi to vcritb, che troppi giusti 



pi 
"'ini 



7S 

■0 profeli ileslJeraro di vedere ciù clic voi vedole e non vi- 
leroi e di udirò ciò che voi udìlc o non udirono. Sentili; 
le i'esplanaziono della parabola. 
Cioselieduno, il quale ascolla la parola del regno e nmi 
'iniendo; cioè clic non vuole soUieilamente metlersi ad in- 
tenderla, e in ere sci osa mente la parola di Uio ascollando 
riceve, viene il nimico, cioò il demonio falso e invidioso, 
aloglienc quello die seminalo ù nel enliii nuore, accioccli(> 
idendo e corapungendosene non venisse per venlma a 
:|aluie: e questo i> lo seminalo liin{;o la vìa pubblica, laovf 
ipezialmenlG giiaslano o rubano li (lisli e pessimi amici e 
impagni, minislri di Satanasso, o gli ingannevoli pensieri 
1^ lo tenlazìoni svolazzami e ìngoi~do del diavolo. La semi- 
lazione poi Tatla in leiren petroso è pur colui il quale odo 
parola di Dio e subilamcnle con allegrezza ricevala; per- 
le a prima faccia gli piace e promcllosene inlruvedeodo ogni 
iDO' Ma non ha in su medesimo radice; perchè egli è tem- 
porale, delicalo, nemico della pazienza, erode a tempo, ù 
mutevole, timoroso o da poco. Ui che sopravvenendogli tri- 
Imlaiione o persecuzione, pogniamo che piccola, ìn grazia 
della parola ascoltala, incjjnianenlc si sandulezza, e vien- 
'gli meno il cuore; e la letizia in noia ed amarezza gli si 
e dirompcsi, o alle rampogne, o volete lusinghe, o 
proverbi, o di che clie. altra guisa opposixiun sia, 
lOBtra le spallo e si db virilo. 
La semenza caduta nelle spine colui tocca, il quale ode 
parola de! regno celesiiule; ma io lui rimane affogala 
moria, o però senza fruttare per la sollecitudine di questo 
icolo, e per la fallacia delle ricchezze e delli guai di que- 
lla vita della concupiscenza dello altre cose, che entrano 
:1 cuore di lui: e sono spezialmente li piaceri della car- 
ililade. Da ultimo la semenza gittata nella buona terra 
lOstra coloro lì quali ascollano la parola e rlcevonla e frut- 
ificano; perchè la cusiodiscono in cuore buono ed ottimo, 
si faticano per bene intenderla colla forza della sottile i^ 
vota meditazione, o danno al divino seminatore trullo in 
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Sì twlh riojlo: pCTchfe {Miùnia sì Ita ofwra (M^rt-tita, e in 
psii*nM [-j^MEfM*? ranim» rvsite, e ganì » tai perde ut- 
hnou. PrnltarHi in »nt(i ;<*ni»nze, e rio smio li martiri 
(tPT la Minili MI» T(ia e p^r I'j spfrgia della morte; e in 
sessanta, e nei wtra li rergini per l'inttRM fMx, perchè 
Bon piti nymhttUtoa roniro b nu eMMOclailiDe della carne, 
la filale hnnno gii nlibaitiiu ed ÌMonfilta; e in ireMa se- 
inmze, e ci6 sol» )> vrvnii) nel fnatrimmio, pndiè que«U 
si 6 ypti di «pifibaltitori, STeoilo «« piò crudele haUaglia, 
per am Ps^me 'blla liLridJnc'topercfaìaii. 

R noia Rh« non [iotr<;l>fce l'uono accagionare la Icrra, 
M< Don 6 dovunque si Mele e liberale , perchè li nostri 
nmpi si faticano a podere; ma beo si poote riprendere 
colui, il quale meno dall'altra si reca fruito al suo collira- 
fiM'e, percjiè lo libero arbtlrio si è pare eguale a tutti, 
né non tì fallisce l'ajulo della graiia supemale a ben lare; 
se Io *ei «ia pubblica, puoi divenire terra lavoratia e 
cotta e assàepata e feconda; e se ta se' spinoso, puoi ingen- 
tilirti e risanare; e se ti trovi eseere sassoso, ben puoi am- 
tnoUìrti e la durezza del cuore cacciar via, e se noi lai , non 
«*£ scosa che ti vaglia, poiché la semenza è buona. 
Ciii poi lo scminator sia, me ne pa^so; che voi ben sa- 
le essere Dio medesimo, « iniernamenle ta sua parola 
\i predica; o se eslerìormenle parla, essere li predicatori 
dì Dio savi e discreti; e lo padrone del campo si è pure 
il nostro Signore, il quale se ne aspetta frullo di buone 
operazioni; e U semenu dì Gesù Cristo è la sua benedetta 
dottrina. 



CAPO SECONDO. 



Delle Parole che modificano la primitiva 
loro tenidììazìone. 



Nel precedenle capo noi abbiamo veilulo come tutte lo 
parole di una lìngua per copiosa e ricca che ella bi po!U<a 
essere, si aggruppano lutto e si distinguono la selle grandi 
classi dette dei Nomi, degli Aggettivi, dei Verbi, delle Pre- 
posÌEioni, degli Avverbi, delle Congiunzioni, e delle Inte- 
rieiioni o iDterposli. 

Ora di queste selle grandi elussi di parola, delle ai 
parti del discorso, perchè si è di esse che il discorso v 
formalo, alcuno conservano invariabilmente In lorminaiione ■" 
primitiva ed originale, altre par converso sogliono in di- 
verse maniere, per diverso ragioni modificare e variare l'o- 
riginale e primitiva Icrminniiono medesima. 

Le classi di parole, o le parli del discorso die modifi- 
cano la primitiva loro terminazione sono i Notai, gli A()- 
gettivi e i Verbi, le altre parti del discorso conservonla in- 
variabili!. Di qui la distinzione delle parli del discorso in 
partì declinabili, e in parli indeclinabili. Noi parleremo noi 
presenle capo dello prime, riserbando le seconde pel capo 
susseguente. Siccome poi le parti declinabili occupano un^ 
campo abbastanza vasto e richiedono uno sviluppo alquannT 
esleso, perciò a maggiore comodila e chiarezza della pec^ 
trallazione, noi divideremo il presento capo in due sezioniJ^ 
nulla prima delle quali iralluromo dei Nomi e degli A^3 
Settiti, nella seconda diremo dei Verbi. 
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SEZIOIVE PRIMA. 
Dell» lied inazione dei IVomi e deijH Jggellivi. 

ARTICOLO PRIMO. 

Dei motivi per cui i Nomi e gli Agijettivi modificano 
la primitipa loro Urminazìniìe. 

Giova qui sul bel principio ricliiamarci alla memoria 
quello die allrove abbiamo dello, cioè cbe i JVomi sono 
<[uelie parole clic servono ad indicare la coi^a di cui s'in- 
jende parlare; e che gli AggMivi sono quelle parole cliu 
si aggiungono ai nomi o per indicare più distinlamenle la 
cosa di cui si parla, o por esprimere qualche sua qiialilìi. 
Rinfrescala cosi la memoria circa 1' ulEcio di questi due 
gruppi di parole, ycniamo ai nativi pei quali sì le prime 
che le secondo sogliono modificare la primiliva loro termi- 
Due sono i molivi per cui , tanto nel vernacolo nostro 
che nella lingua italiana, i Nomi e gli Aggettivi sogliono 
modificare la primitiva loro terminazione. Il primo motivo 
sì è i^uello di esprìmere di che genere sìa la cosa di cui 
ai parla; il secondo ai È quello d'indicare di clic numeru 
ossa sia: 

Cosi a ragiono dì esempio: Caal — Cavallo, indica ìl 
maschio di quesla specie dì animali, per converso Caala — 
Cavalla indica la femmina della medesima specie. Simil- 
menie Caal — Cavallo significa un solo indivìduo dì que- 
sti animali; mentre Caai — Caralli significa più individui 
della medesimo specie. 

I nomi che significano il maschio diconsi del genero ma- 
schile mascolino: quelli die significano la femmina diconsi 
del gmere femmifàle o femminino. Così pure i nomi che si- 
gnificano un solo individuo diconsi del nnmero singolare u 
del vieno; e quelli che significano più di un individuo dj- 
eonsi del numeiv pluiale o del pìii. Dal die apparo che 



l'I VHruacolo nostro die ndl'iialiano idioma di 
ì generi e due sudo i numeri, cioè [leìiere maschile e 
femminile; nntiiero singolare a ntimero plurale. 

Secondo 'una tale disiinzione, Caal — Caì:allo sarà nonn; 
del genere iiia:idiile e di numero singolare. Caaì — Ca- 
valli sarà nome di genero masdiile ma di numero plurale. 
Similmente diala — Cavalla sarà oomQ di genere femmì- 

n ile'e di aummo singolare ,. Gia^^ — Cavalle sarà nome 

Hp genere femminile e di numero plurale. 
H> Queste mcdeaimc disiinziooi dì genere e di numero o 
P^oi abbiamo falle circa i nomi, sì fanno pure, siccome ft 
tnamo Fin da principio notaio, circa gli aggettivi, aOìncbe 
più fadlmenle si occordino coi nomi ebe accompagnano, ed 
acciocché nel favellare più facilmente si possa conoscere a 
K-'^l nome spparlengano. 

Cosi se al nome cavallo si vorrà aggiungere l'aggettivo 
toprimenle la qualità del suo calore, per esemplo morello 
i dovrà dire: Caalmorel — Cavallo morello, Caolamo- 
■ Cavalla morella , Caai mora — Cavalli morelli, 
laalé morelé — Cavalle morelle, o siinili. 
Cui giova osservare che una quaniilà di nomi , e tutti 
Vpoi gli aggettivi, proprìamenle parlando non lisnno verun:i 
I propria relazione od all'un sesso od all'altro, e ciò 
non pertanto sono delli dell'uno o dell'altro genere per ra- 
gione della loro terminazione. Una sì fatta distinzione di 
generi non fu falla con disegno e deliberaziono dui Gram- 
matici, A principio dovette esservi soltanto una dìITercnza 
Ira i nomi di animali quando si parlava dei maschi o delle 
femmine. A grado a grado la medesima regolazione delle pa- 
role si dovette eslenderc alle ullrc, c«5Ì die i Grammatici 
non lianno fatto die additare e constatare l'uso slabìlllo e 
sanEÌonalo dal tempo. 

Circa i generi fare sì debbono le seguenti osservazioni: 

Nel vernacolo nostro i nomi maacbìli terminati A hanno 

il femminile terminanlo per lo più nel medesimo modo. 

Quelli terminati in E hanno ìl feinnilnile in Ea. Quelli ter- 
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minali in / lianno il ferarainilu io Ina. Quelli terminali in 
hanno il femminile in ^ od in Ona. Quelli terminali in U 
hanno per lo più il femminile terminato in Una. 

Nel vernacolo nostro i nomi e gli aggellivi maschili ter- 
minati per nltra delle consonanti, al femminile, hanno la ter- 
minaiionc in À al singolare, ed in È al plurale. Nella lin 
glia italiana i nomi e gli aggettivi maschili terminali in 
hanno quello della femmina terminato in A al singolare ed È 
al plurale. Quelli poi che hanno il maschile in E hanno 
per lo più terminato nello slesso modo anche Ìl femminile, 
come u» lepre, una lepre, al singolare ed in / al plurale. 

Sì nel vernacolo nostro poi che nella lingua italiana vi 
sono alcuni nomi che ai usano solamente o nel genere ma- 
schile, come: Dord — Tordo, Cnn'i — Coniglio, (in ver- 
nacolo però dicesi anche Cunina), Lus — Luccio; ovvero 
nel solo femminile, come: Lodala — Lodala, Quaia — Qua- 
glia, Trilla — Trotta, ecc. 

Finalmente si osservi che lanlo nell' una cho nell'altra 
lingua vi hanno dei nomi, che nel femminile hanno un nome 
affatto diverso. Così nel vernacolo nostro: Om ha Fomna, 
Bec ha Casra , Tor ha Vacca, o nell'italiano Uomo ha 
Donna, Becco ha Capra, Toro ha Vacca, ecc. 

Questo per quello spella ai generi: Quanto ai numeri 
si osservi : 

Che nel vernacolo nostro, i nomi e gli aggettivi sì ma- 
schili che femminili terminanti al singolare in altra delle 
vocali sopra cui posa la voce e perù delle tronche, conser- 
vano per lo più la stessa terminazione anche al pluralo; 
le non tronche maschili hanno ìl plurale in i e le femmi- 
nili ÌD È. 

Che ì nomi e gli aggettivi terminali in altra delle con- 
sonami, al singolare conservano la Icrmìnazìone medesima 
anche al plurale, ad eccezione dì quelli terminali in i> e T 
che al plurale terminano in C o G molle, come: U dòrd. 
Tri (JorJ, U Pili, Dò piic ecc. E quelli lermìnali in L ed 
N, il primo dei quali ha il plurale in G come: U fai. Dò 
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, ed il secondo La la iL'rniinaiiono in Gn, come U dan, 
Dò daijiì, ecc. 

Per quello spetta alla lìngua italiana, 9i ossem: 

i.° Che i nomi e gli aggettivi mascliili lerminati in 
al singolare, hanno il plurale in / come: Un Tordo, Due 
Tordi, Leggiadro. Leggiadri. 2." Clio i nomi femminili ler- 
minati in A al singolare, e io slesso dicasi degli aggettivi, 
hanno il plurale terminalo in E come Donzella virUtosa — 
Donzelle virUose. 3,° Che i notni e gli aggottivi , si ma- 
schili che fomminili terminali in E al singolare hanno il 
plurale terminati in /, come Pensiere celeste — Pensieri 
celesti, ecc. 

Da luanio siamo venuto esponendo ia questo articolo 
appare quello a principio dicemmo cioii, che il motivo per 
cui tanto nel vernacolo nostro che nella lingua italiana, i 
nomi e gli aggettivi cambiano la primitiva loro termina- 
zione si è quello onde esprimere di che genere e di che 
numero sia la cosa di cui si parla. A compimento dell'espo- 
sizione che ci occupa si osservi per ultimo, che nel ver- 
nacelo nostro molti nomi e molli aggettivi conservano la 
primitiva terminazione per ambi i numeri, e non la mo- 
dificano che rispetlo al genere, come vedrassi in seguito. 

l ARTICOLO SECONDO. 

Hp Dei Casi e delle Declinazioni. 

Discordano tra di loro i Grammatici nello spiegare la 
natura e nel fissare il numero dei casi; circa quest'ultimo 
però essi generalmente riconoscono sei casi, detti Nomi- 
nativo, Genitivo, Dativo, Accusativo, Vocativo, Ablativo. 

Noi crediamo apporci intendendo per caso: Lo stalo di 
mtcidentale relazione in citi una cosa pub trovarsi rispetto 
md vn'altra; e perù secondo una siiTatta maniera di ve- 
dere, oltre il primo, il quarto e il quinto caso accennati 
di lopra che per ragiona del loro peculiare ufltcio non ab- 
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Lisugoaui) di aininÌDÌcoli, lanlo noi vernacolo corno nella 
lingua ilaliana noi avremmo alirelianii casi quante sono 
Ju relazioni espresso dalle preposizioni Di, A, Da, Per, Con, 
In, Seaza, e che uniti ai Ire superiormeDlo accennali, ag- 
^iugnerebbero ni numero di dieci. 

Tale sembra a doÌ l'idea più genuina e più verosimile 
che aver si dee taolo dei casi, che del loro numero si 
rispetio al vernacolo Doslro, elio alla lingua italiana. 

Ciò non per tanto, lungi dal pretendere di apportar in- 
novazione alcuna e paghi dì avere constatata la nostra ma- 
niera di vedere in si fatta bisogna, facili e volonterosi ri- 
terremo l'uso comune e generale che ammette solo sei casi, 
e ciò bnto più in quanto che ciò può farsi senza notabile 
inconveniente, solendosi dalla comune dei Graoimalìci attri- 
buire al sesto caso l'u&iuio di esprimere anco le rimanenti 
relazioni, accompagnandolo colto rispettive proposizioni, la 
(]uat cosa in ultima analisi altro non è che formare altret- 
tanti casi. 

Per Declinazione nella cosa grammaticale s'intende l'e- 
sprimere od il recitare Ì diversi cambiamenti, cui i nomi 
e gli aggettivi vanno soggetti in uno stesso numero, secondo 
l'oi'dine genealogico con cni l'uno dall'altro si vengono for- 
mando, e che casi siccome abbiamo dello vengono appellali. 

Secondo un tale concello, né il vernacolo nostro, né la 
lingua italiona avrebbero Declinazioni siccome quelle che 
nel medesimo numero conservano sempre la terminazione 
medesima; siccome però in questi linguaggi te diverse re- 
lazioni vengono espresso da preposiùoni diverse, bene ed 
ulilmcnie può ritenersi l'uso distributivo ed ordinativo delle 
declinazioni, e ciò tanto più in quanto che può assaissimo 
giovare ad apprendere a' giovanetti idee chiare, ordinalo e 
precise circa l'artitlcio grammaticale. 

Si osservi da ultimo che ai Casi oltre i nomi clic os>i 
irassaro ddlla lingua Ialina e cbu loro furono conservati 
nell'italiana di Nominativo. Genitivo, Dativo, Accusativo, 
Vocalìvo, Ablativo. Eìm vennero altresì dagli llaliani dì 
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timi col mouo di Aggellivi Ordinaii, dicendoli Primo. Se- 
condo) Terzo, Quarto, Quinto, Siesta Caso, distinguendo inol- 
ii'O il primo Caso col titolo dì Caso Itelto e con quello di' 
Obliqui, gli altri Casi. 
H , Noi faremo uso indilTerenieroenlo di queste denomino- 
^■■ìddì, ogni qual volla non vi sia perìcolo che diasi luogo 
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ARTICOLO TERZO. 
Declinazione drijlì Arlieoli Vernacoli ed italiani. 



Col nome di Articoli, abbiamo altrove chiamati ceni Ag- 
gellivi che soglioQsi premettere ai Nomi per indicare so la 
uosa dai medesimi significala sia desso delorminula, ovverà 
indelorminala: donde allresi proviene agli Articoli mede- 
simi la distinzione di Articoli DdleitnÌMli, a di Articoli 
Iiiiteterminali 

QuGsli ariicoli valgono bensi ad indicare se la cosa di 
cui si parla sìa dciermìnata o mono, nulla perù esprimono 
circa le relazioni peculiari in cui per avventura i nomi da 
loro preceduti ritrovare si possono colle alire parli de! dis- 
corso. Si fu appunto per sopperire a questo bisogno che 
furono trovate (juelle particelle che altrove abbiamo cliia- 
niale Preposizioni , o che appunto da questo loro ufOcto 
furofio altresì chiamati dai Grammatici col nomo di Segna- 
casi. 

Giova però qui osservare che tanto nel vernacolo nostro 
quanto nella lingua italiana, il Primo, il Quarto e il Quinto 
caso, ossia il Nominativo, l'Accusativo e il Vocativo per le 
speciali relazioni in cui si trovano coi Vorbi che reggono 
ù da cui son retti, e per lo speciali fanùoni che prestano 
nel discorso non abbisognano di alcun segno specialo por 
essere contraddistinti. Non cosi perù puù dirsi del Secondo, 
de! Terzo e del Sesto cjjso, ossia del Genitivo, Dativo o 
Ablativo, i quali senza di un segno speciale ingenerarcb- 
boro h massima confusione. Quindi ù che per distinguere 
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rali casi si usano le seguenli parliceile o preposKÌoni. Pei 
Secondo caso vernacolo De per l'iialiano Di, pel Terzo si 
vernacolo che italiano A, pel Sesto caso e per amendue le 
lingue Da. Questo caso poi, siccome abbiamo superiormento' 
notato, viene altresì accompagnato dalle preposizioni In, Co», 
Per, Senza onde esprìmere le rispettive rclaiioni cui per av- 
ventura può un nome colle altre parti del discorso ritrovarsi. 

Non di rado avviene, tanto nel vernacolo nostro che nella 
lingua italiana, che l'articolo determinalo e il segnacaso si 
uniscano in una sola parola, detta perciò stesso Preposizione 
articolala, ed allora addiviene declinabile per genere e per 
numero. 

Vero ò perù che il vernacolo nostro ama più frequente- 
mente di pronunciare le sopradetle particelle l'una d'altra dis- 
tinte e separale, massime quando l'articolo sia di genere fem- 
minino. Ciù premesso, ecco qui di seguito per disteso le de^ 
clinazioni degli articoli coi segnacasi, sì vernacoli che italiani-. 

Declinazione dell'Articolo maschile 01, vertiacoh, 
ed 11, italiano. 





KEBGAUA9G0 


Ringoiar 
01 


ITALIANO 

e 


1." 

J." 

3." 


01 - 01 

De 01 - Dol 

A 01 - Al 

01 - 01 


Il - Il 
Di II — Da . 
AH— Al 

Il - n 

II - ti 
Dt II — Dd 


0." 


Da 01 - Dal 






Plurale 




i." 

S.» 
3.' 

»• 

e.» 


I - I 
Dò 1 — D6 
A I - Ai 

1 _ I 
1-01 
Di I — Dai 




1 - I 

Di l - Da De 
A I - Al A- 
I - I 
1-01 
B. i - Do. 0«- 



' XJueslo arùcolo nel vcrnanolo nostro sì usa con lutti 
nomi maschili ohe cominciano per consonante, e lo stessa 
ipuò dirsi deiritaliano, se si occctluano quei nomi che co- 
minciano per più consonami, la prima delle quali è la S, 
corno nù anco si usa dopo la preposizione Per, rispetto alla 
lingua italiana. 

Per converso l'articolo raascliiie Lo comune si al ver- 
nacolo elio all'italiano si usa coi nomi mascliili cominciami 
per vocale, non che nei casi della sopradelta eccezione. Or- 
<lÌnarÌ3mente parlando l'articolo Lo, trovandosi innanzi ■ 
vocale perdo la vocale per grazia e dolcezza di elocu- 
zione, ed in vece sua fassi uso dell" apostrofo, Eccone k 
sua declinazione. 



ILo. — Singolare 

1." Lo — Lo Lo — Lo 

2.» Do Lo — Del Dol Di Lo — Dello 

3." A Lo — Al A Lo — Allo 

4.* Lo — Lo Lo — Lo 

■S.» Lo — Lo Lo — Lo 

fi." Da Lo — Dal Da Lo — Dallo 

Plurale 

1." I - 1 Gli - Gli 

%" De I — De Di Gli — Degli 

3;" A 1 — Ai A Gli — Anti 

r-o I i Gli — Gli 

Gli — Gli 

Va Gli — Dagli 

La 

Questo articolo si usa tanto nei vernacolo nostro quanto 
iella lingua italiana, con ogni maniera di nomi femminili, 
! in non pochi casi ò il solo da cui può conoscersi di qual 
genero sia il nomo da esso accompagnala. Declinasi nolla 
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Da 1 



■ 1 

■ Dai 



«eguenifi maniera: 



1.» La — La 
S." De La — De La 
3." A La — A U 



Singolare 



' La - La 
' Da La — Daia 



La — La 

Di La ~ Della 

A La — Alla 

La — La 
La — La 
Da La — DaHa 



Plurale 



i." 



I — 1 



S." De l ■ 



De 



3." A I — Ai 

4." I - I 

5.0 I — I 

6." Da I — Dai 



Di Le — Delle 
A U— Alle 



Le — Lf 
Da Le — Dalle 



Xella stessa maniera roalìscono in una sola parola le 
preposizÌDDi In, Con, Per cogli artìcoli , e però, massime 
nella lingua italiana, invece di la lo. In la, la il. In i, la 
U, dicesi Nel, Nello, Nella. Nei, Ne', Nelle. In vece di Coa 
il. Con lo. Con la, Con i. Con le, dicesi Col, Collo, Colla, 
Coi, Colle. Invece dì Per il. Per lo. Per la. Per i. Per 
fili , Per le . dicesi anco Pel , Pello , Pella , Pei , Pegli , 
Pelle, ecc. 

ARTICOLO QUARTO. 

Della Declinazioae dei Nomi t degli Aggettivi.. . 

Abbiamo dello cbe i nomi e gli aggellivi , si nel venta- 
role nostro come nella lingua italiana, mutano la primitiva 
loro terminazione per esprimere ed indicare di che genere 
e di che numero sia la cosa di cui si parla. 

Giova poro qui osservare cbe nel vernacolo nostro un 
gran numero di nomi e di aggettivi conservano la primi- 
tiva loro terminazione per amendue i numeri mascbiLi, e 
non la mutano se non per indicare la difTercnia del gè- 
nere. Tali sono a cogion d'esempio i nomi On — Orto, 
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^ KOI» — liamn. Biiiìf: — liniiro, e simili, e gli nggeitivr 
Bianc — Bianco, Dois — Dolce, Gram — Gramo, ecc., 
ì quali nel singolare e plurale masctiill, linnno la mcdesìmn 
lertninnzìone, e non la mutano die passando al femminile. 
ilicentlosi: Orsa, Hama, Banca, e Bianca, Daiza^ Gruma. 

Per converso nella lingua iuiliana sonvi non pochi og- 
gellivi i quali conservano la medesima lennìnazìone per 
ambi i generi e non la mulano se non per indicare i nu- 
meri, lali sono por esempio gli aggettivi Dolcg, Felice, Ct- 
Icbre, Amabile, Sensibile, e simili. 

Tanto poi nel vernacolo nostro che nella lingua italiana' 
SODO indeclinabili; 1.° Tutti i nomi forestieri Icrmìnaii in 
consonante o come tali usati invariabilmente: i." Tulli i 
nomi lermìnali in vocale accentala; 3.° Tulli i nomi pro- 
pri! di cose inanimato terminati in / comechè non accen- 
lalo, come Partili, Napoli, Coitanlinopoli, ecc. 

Quindi no seguo cbe in tutti i sopradaili casi, per co- 
noscerò di qual genero e di qual numero sia un dato nomn 
indeclinabile, sarà dì mestieri asplorare l'articolo da cui un 
tal nome è o dovrebbe essere accompagnalo. 

Finalmenic gli aggettivi, siccome abbiamo altrove accen- 
nalo, seguono le regolo medesimo dei nomi rapporto allii 
loro declinaiiooi. Ciò promesso veniamo ora a determinare 
le diverse sorta delle declinazioni. 

A Ire ridurre si possono a parer nostro le declioazionl, 
si nel vernacolo nostro che nella lingua italiana. 

l.a prima declinazione i^ comune si al vernacolo nostro 
come alla lìngua italiana, e comprendo i nomi terminali in A 
non accentato, o piano die si voglia, siano essi di genere 
mascolino, siano di genere femminino. I nomi mascolini di 
questa destinazione passando dal singolare al plurale mulano 
VA in /, e i nomi femminini, in simile passaggio mutano 
i'-l in E. 

La seconda declinazione vernacola dilTerisce inlerameniu 
dalla seconda declinazioDe italiana; concìoBsia cosa cbe \a de- 
clinazione vernacola abbraccia lutli quei nomi die terminando 



r 



fl^p^^ 



ss 

al singolari; nelle coosonanll D, T, N, passano al plurale 
mutando dello terminazioni in C, G dolce. L'estrema alfi- 
Dità dogli eleinenii Cefi molli rende frequenlissiniaraenie 
incerto quale dei due debba esser preferito; sembra però cbe 
i nomi e gli aggettivi terminati in D al singolare preferi- 
scano il G A plurale, e quelli terminati in T preferiscano 
il C, come Stendard singolare, al plurale Rtendary, Scièt 
fa Sciec, Giova però osservare che i nomi di questa decli- 
nazione terminati in N al singolare, passando al plurale 
conservano la N medesima ed assumono h sopra detta ff 
dolce innanzi a quella, come: Green al singolare, al plurale 
fo Gìoegn, Dan al singolare, al plurale fa Dagn o simili. 

Per converso la seconda declinazione italiana comprende 
tulli quei nomi che terminati in non accentalo passano at 
plurale mutando la detta terminazione in 1 come : Pollo al sin- 
golare, al plurale fa Polfì; Mano fa Mani, così dicasi degli altri. 
La terza declinazione vernacola differisce essa pure pro- 
fondamente dalla seconda declinazione italiana. Conciossia 
che la declinazione vernacola comprende tulli quei nomi 
che terminati in L al singolare, passano al plurale mutando 
la £. in / come FìkI al singolare, al plurale ha Fiwi, Osel 
fa Oiri e simili. 

Per converso la terza declinazione italiana comprende 
lutti quei nomi che terminati in E al singolare, passano 
al plurale cambiando la E in / come Padre al singolare, 
al plurale ba Padri; Madre ha Madri: Sermone fa Sermo- 
ni: Arte fa Arti e slmili. 

Giova qui osservare che nel vernacolo nostro, lutti i nomi 
terminati al singolare per altra delle consonami e che non 
sia una dello quattro accennate di sopra, cioè T, D, L, N 
conservano la slesso terminazione anche al plorale e sono sotto 
questo rapporto indeclinabili. Passando poi 6al genere ma- 
scolino al femminino,assumono la terminazione in^led allora 
addivengono declinabili, e passano alla prima declinazione, 

Ciò premesso daremo ora i modelli delle singole declina- 
zioni si vernacole ohe italiane, non obliando di dare quat- 



■ 


^^^ 
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<:lio 


modello anclie degli iiidedinabii 


, abbcncìiù in 


questi 


casi 


luna la declinazione si 


riferisca 


anii ariicoli 


ed alle 


preposizioni a quelli congiunto, accìocchò pìiì facilmente e ' 


qua 


i ad un eolpo d'occhio 9 


possa 


apprenderne i 


reno e J 


^convenevole uso. 






^H 


1 


Prìma Dcdinazìone 


bpiyamasco-Uaiiana, 


^H 




Mascolina. - 


— Singolare 


^1 




i." 01 Poeta 




// Pueta 


^^1 




8." Dol Poeto 




Del Poeta 


^^H 




3." Al Poeta 




Al Poeta 


^^H 




i." 01 Poeta 




Il Poeta 


^^H 




5." Poeta 




Poeta 


^^H 




6.» Dal Poeta 




Dal Poeta 


^^1 




Plurale 




^H 




i." i Poeti 




1 Poeti 


^^H 




S." De Poeti 




Dei Poeti 


^^H 




3.» Ai Poeti 




Ai Poeti 


^^H 




4." 1 Poeti 




I Poeti 


^^H 




B." Poeti 




Poeti 


^^1 




0." Dai Poeti 




Dai Poeti 


^^1 




Femminino 


— Singolare 


^H 




1." La' Busa 




La Uosa 


^^^È 




2." Do la Uiiso 




Della Rosa 


^^^M 




3." A la Rósa 




Alla Rosa 


^^H 




4." La Rtìsa 




La Rosa 


^^H 




8.° Busa 




Rosa 


^^1 




6.» Da la Rosa 




Dalla Rosa 


^^M 




Plurale 




^H 




1." I Rilsé 




Le Rose 


^^H 




2." De Rùsó 




Delle Rose 


^^1 


i 


3." Ai Riisé 




Alle Rose 


^^1 


, 


4.» I RusiS 




Le Rose 


1 


^ 


6." Rusé 
6,° Dai Rùsé 




Rose 
Dalle Rose 


J 
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""^^ 


^K Setonda DscUnazione bergamasco-italiana. ^^^^H 


H Singolare ^^H 


H !.• 01 SlrodsrJ 


La Stendardo ^^^| 


^^ 2-° Dol Stendard 


BeUo Stendardo ^^H 


^^^^^ 3." Al Stendard 


Mio Stendardo ^^H 


^^^^C 4." 01 Slendard 


Lo Stendardo ^^^M 


^^^B 5 • Slendard 


Stendardo ^^H 


^^^^^K 6." Dal Stendard 


Dallo Stendardo ^^H 


Plurale 


^H 


1.' 1 SliWarg 


Gti Stendardi ^^H 


2." De Sleodarg 


Begli Stendardi ^^H 


3-" Ai Stendarg 


Afli Stendardi ^^B 


4." 1 Stendarg 


Gli Stendardi ^^^M 


5.» Stendarg 


Stendardi ^^H 


e." Dai Stendarg 


Dd^t StM<jjr<fi_]^^H 


Singolare 


^M 


1." 01 Scidt 


n ^^1 


1.' Dol Seièt 


Del Fisliuole l^^l 


3.» Al Scièl 


Al Fialiuolo ^^B 


4.» 01 Scìèt 


n Fitìtinoto ^^H 


5." Seiél 


Fifliaolo ^^1 


6" Dal Scièt 


Da Figiiaoto ^^H 


Plurale 


^1 


1." I Sci» 


1 ^^1 


3.° Dd SinU 


fin Fiiiliaoli ^^H 


3.' Ai Sciti 


Ai Fislinoli ^^U 


4'' 1 Sci« 


I FisliuoK ^H 


b." SciM 


Figliuoli ^^M 


e- Dai Scia 


Dai Figlinoli ^^H 



■ 






r ., ' 


^Hi 


r Singolare 




l.« Ot Dnn /; Danno ' ^H 




2." Dol Dnn Dd Danno ^H 




3." Al Dan Al Danno ' ^H 


»<i 


&.- 01 Dan ;/ Danno ' ^H 






S." Dan iranno ^H 
G." Dal D<in Onf Danno ' ^H 

Plurale ^H 

1.° I Dagn / Danni ^H 






S," De Dal^n Dei Danni ^^È 






3." Ai Dagn Ai Danni ^^M 






4° I Dagn I Danni ^^M 






6." Dagn Danni ^H 






ti." Dai Dagn Dai Danni ^^M 












'■^^^^1 






' ^^^^H 






g." Dol S(il Dello Siile ^^^M 






3° Al Siil Allo StiU ^H 






ì.-" 01 SUI Z.0 Stt7e ^H 






5." Slil Stile ^^ 






6." Dal Stil Dallo Stile 






Plurale 






1.° I Sili Gli Siiti 






2." Dò Slii Degli Stili 






3.» Ai Slii Agli Stili 






4." 1 Slii Gli Siili 






B." Stii Siili ,,| 


' 


6." Dai Stii Dagli Stili 


Bìsoe 


a però osservare che non sempre le dajlÌDnzioni 




conciossia cosa che ben di sovenle avviene che un nome, 

1— J 



il quak nel verDacolo è di tale declinadoae, nell'ìlaliano 
è di un'altra; anzi avviene pure bene spesso che un nome 
nel vernacolo sia indeclinabile , e nell' italiano declinabile, 
e in lai caso ciascun nome sìegue la declinazione sua pro- 
pria e naturale; e lo stesso pure dee dirsi quando un nome 
in una maniera o sistema di linguaggio è di un genere, 
mentre neH'altro è di un altro. 





Modelli di N 


mi che nel vernacolo 


di 


una Dedinaz 


one e nel 


italiana di un'alt 




Singolare 




2." 
3." 

4* 

6." 


01 Molela 
Dol Molela 
Al Molela 
01 Molela 
Molela 
Dal Molela 


Plurale 


L'Arrotino 
Dell'Arrotino 
Ali' Arrotino 
L'Arrotino 
jlrrolino 
Dail'Arrotiao 


2. 
3. 
4. 
3. 
6. 


I Meleti 
De Moletl 
Ai Moleli 
I Moleli 
Moleli 
Dai Moleli 




Gli Arrotini 
Degli Arrotini 
Agli Arrotiai 
Gli Arrotini 
Arrotini 
Dagli Arrotini 




Singoiare 




1. 

2. 
3. 
4. 


01 Mercant 
Dol Mercant 
Al Mercant 
01 Mercant 
Mercant 
Dal Mercan 




Il Mercalaitle 
Del Mercatante 
Al Mercatante 
Il Mercatante 


ti. 


Mercatante 
Dal Mercatante 
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^^^P' Plurale 


^^M 


^^.» I Mercane 


I Mercatanti ^H 


i." De Mercane 


Dei Mercatanti ^^M 


3.' Ai MercanC 


Ai Mercatanti ^^H 


4." I MercanC 


/ Mercatanti ^^H 


a." MercanC 


Mercatanti ^^B 


6." Dai MercanO 


Dai Mercatanti ^H 


Singolare ^| 


!." 01 Campanel 
2." Dol Campanel 
3." Al Campanel 
4." 01 Campanel 
a." Campanel 
6.° Dal Campanel 


Il Campanello ^H 
Del Campanello ^H 
Al Cianpancllo ^H 
Il Campanello ^M 
Campanello ^H 
Dal Campanello ^^M 


Plurulii 


■ 


1," I Cnmpnei 
ì." Uè Campane! 
3." Ai Campanel 
4.' I Campane! 
8." Campane! 
6.° Dai Campane! 


/ Campanelli ^H 

Dei Campanelli 

Ai Campanelli 

I Campanelli 

Campanelh 

Dai Campanelli 


Singolare 

l.» 01 Fuimen 


Il Fulmine 


2." Dol Fulmen 


Del Fulmine 


3." Al Fulmen 


Al Fulmine 


4." 01 Fulmeo 


Il Fulmine ; 


S.' Fuìmen 


Fulmine \ 


0," Dal Fulmen 


Dal Fulmine 


Plurale 




!.• 01 Fulmegn 
2." De Fulmegn 
3." Ai Fulmegn 


1 Fulmini 
Dei Flàmini 
Ai Fulmini 


4.» I FulmegQ 
5." Fulmegn 
U* DA Fulmegn 


I Fulmini 
Fulmini 

Dai Fulmini ^ 




w 


^^^^^ 


H Alami modelli di nomi rie nel vernacolo sono indeclina- 


^^ bili ritpetlo al numero. 


nell'italiano appartengono od 


^B ii/(rn deRt deciiaazioni. 




1 


gelare 


H 1." 01 Suoelèc 


La, 11 Folgore 


^L 9.' Dol Sumclèc 


Del Foljore 


^^^^ 3.° Al Sumelèc 


Al Folgore 


^^^B t.° 01 Samélx 


n Folgore 


^^^B !>.• 


Folgore 


^^^^ G." Dal SumelOc 


Dal Folgore 


■ Plurale { 


^1 1.' I SuDidèc 


I Folgori 


^M 3.° De Snmelèc 


Dei Folgori 


^H 3.° Ai Sumi^lcc 


Ai Folgori 


^1 4.* I Siimeli» 


1 Folgori 


^H 0." Sumeléc 


Folgori 


^m G." Dai Sumelèc 


Bai Folgori 


H^ Singolare 


PUirale 


■ 1.' La Ma La tlaoo 


1." 1 Ma U Man, 


■ :.° De la Ma II>«o ila.o 


i.' De Ma Delle .l/oo. 


■ 3." A la Ma Jl/o Mano 


S' Ai Ma Alle Mani 


■ 4.* 1^ Ma U llaoo 


4." 1 Ha Le Man, 


■ S." ila Vano 


5.» Ma Mani 


■ li" Da la Ma Balla Uano 


6." Dai Ma Dalli Uno, 


^M Singolare 


Plurale 


■ 1- 01 Lui llUpt 


IMLuI ILapi 


■ 2.° Dol Lui Dd Ufo 


S."DiiLul DriLnp, 


■ 3 " Al Lui Al Ufo 


3.<AiLuf Ai Lup, 


■ ^.' 01 Lui II Lupo 


i.' 1 Lui / Lapi 


■ &• Lui !«;« 


B," Lui U Lapi 


^L e.- Dal Lui. JMUpo 


6." Dai Lui Boi lupi 





* 
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B Singolare 




Plurale 1 


■'l,»01 Poni //Potrò 


1 


M Pom / Pomi 


2." Dol Pom Dd Pomo 


2 


" De Pom Dpi Pomi 


:!," Al Pom Al Poma 


3 


" Ai Pom Ai Pomi 


l." 01 Pom II Pomo 


4 


" I Pom / Pomi 


'.}." Il Pom Pomo 


5 


° Pom Pomi 


fi." Dal Pom Dal Pomo 


U 


" Dai Pom Dui Pomi 


m Slngolnrc J 


■ 1." 01 Gi'op 




Il Givppo, il Nodo 


■ S.» Dol Giop 




Del Gruppo, dH Nodo 


^ 3." Al Grop 




Al Gìtippo, al Nodo 


4." 01 Grop 




Il G>-uppo, il Nodo 


6.» Grop 




Gruppo, Nodo 


_ tì." Dal Grop 

m 


tirale 


Dal Gruppo, dal Nodo 


■ 1." I Grnp 




I Grfippi, i Nodi 


■ !." Di Grop 




Dti Gnippi. dei Nodi 


■ 3." Ai Grop 




Ai Gruppi, ai Nodi 


■ i.' 1 Grop 




I Gruppi, i Nodi 


■ S.' Grop 




Givppi, Nodi 


^B 6." Dai Grop 




Dai Gruppi, dai Nodi 


V Siogolai 


e 


l' L'AmiV 




l'Amore 


S." Uol AmSr 




DrWAmore 


3." Al Amor 




All'Amore 


4." L'AitOr 




l'AmoTf. 


5." AoK^r 




Amore 


(1.° D.l AinSr 

P 


uralc 


Dell'Amore 


i." 1 Amflr 




Gli Amori 


2." Dii Amfir 




De.,li Amorì 


3.° Ai AmQr 




Alili Amori 


4." 1 AmOr 




Gli dimori 


S." Ainùr 




Amori 


«." Dni Amar 




Dagli Amori 



H Siugulare 




Plurale 


■ 1° 01 Fus n Fusa 

■ 3° Dol Fus Dtt Fimo 

■ 3.' AI Fus .41 f«j» 

■ 4-" 01 Fus n Fuso 
H . 5." Fus Fiuo 

■ e.- Da! Fus Cui Fuio 


2." 
S" 
4« 
5. 
6 


I Fus J Fusi 

Dò Fus Z)ri fusi 

Ai Fus Ai Fuo 

1 Fus / Fui j 

Fus Fusi 

Dai Fus Dai Futi 


H Singolare 




Plorale 


■ !.• L' U» r Uno 

■ :." Dol Ut Bta'Uo^o 

■ 3.* Al Ut Air Voto 

■ 4." L'Ut Lllm 

■ 9.- Dt 6'ato 

■ «• Dal Ft BdrUoa 


j. 
3. 
4. 

6." 


1 Ut Gli Poti 
De Ut Bijli Uom 
Ai Ut Ajii Voti 
I Ut Gii Dooi 
Dt I/ori 
Dai U. Sojli Cori 


H Singolare 




Plurale 


H 1." 01 Poi n Pozzo 

■ S." Dol Poi B.I P03I0 

■ 3." Al Poz Al Pozzo 

■ «• 01 Poi II Pozzo 

■ 5° Poi Poiio 

■ (S.* Dal Poi Dal Pozzo 


1 

2," 
3. 
4.' 
5. 
6. 


I Poi / Poni 

De Poi Bti Pazzi i 

Ai Poi Ai Pozzi 

1 Poi / P«3.-i 

Poi Pozzi 

Dai Poi Bai Pozzt 


H Singolare 




Plurale 


■ !.• 01 Pé II Pitdi 

■ t.' Dol Pé Btl Pltdt 
m. 3.' Al Pé Al Pitdt 

■ «• 01 Pé II Pitdt 

■ «.• U Pé K'if< 
^^ «• Dal Pé Usi />.>d> 


2." 
3.' 
».• 
5." 


I Pé ; Krfi 

De Pi Bui Pitdi 
Ai Pé Ai Pitdi 
I P« ( Pitdi 
Pé U Pirii 
Bù Pé Bui Pitdi 





Singolare 


m 
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Plurale 1 


1. 

2. 
3. 
4. 
5. 
6. 


01 Coni n Coniglio 
Dol Cuni Del Coniglio 
Al Cuni Al Coniglio 
01 Cuni II Coniglio 
Cuni Conifìlio 
Dal Cuni. Dal Coniglio 


1. 

i. 

3. 

4. 
5. 
6. 


I Cuni ; Cmigli 1 
De CuD'i Bri CmigH 1 
A Clini jli Co«^li 1 
1 Cuni / Conigli 1 
Cuni Conigli 
Dai Cuni Bai Conigli 




Singolare 




Plurale 


1. 

2. 
3- 
4. 

5. 
ti. 


01 Co // Capo 
Uol Co Dd Capo 
Al Co Al Capo 
01 Co II Capo 
Co Capo 
Dal Co Dal Capo 


1. 

2. 
3. 
4. 

(i. 


I Co I Capi 
De Co Dei Copi 
Ai Co Ai Copi 
I Co / Copi 
Co Capi 
Dai Co Dai Capi 




Siiigolure 




Plurali) 


1 

S. 
3. 
4. 
ti. 
(i. 


01 Biislò 11 Bastone 
Dui BitsiO Dd Bastone 
Al Bnsl& Al Bastone 
01 BaslÙ // Bastone 
Basto Bastone 
Dal BaslB Dal Bastone 


i. 

8." 
3' 
4.' 
5." 
6. 


I Bastò / Borioni 

De Basto Dfi Bottoni 

Ai BaslQ vii Boatotli 

l Basl6 ; Bo.lo»i 

Basto Bastoni ' 

Dai Basto Dai Bastoni 




Singolare 




Plui-ale 


2." 
3." 
tt." 
5." 

G," 


Taù Ta<itìww 
De Taù Di Tagliuno 
A Taù A Tayliuno 
Taù TanUuno 
Taù ' Taglimo 
Da Taù Da Tayliuno 


t. 

2. 
3. 
4. 
B. 
6. 


I Taù / rojliuni 
\ìè Taù Dfi Taglimi 
Ai T.ù Ai Tagliuni 
1 Tati / rajJinlii 
Taù U Tajlium 
Dai Taù i3ai Tagliuni 


- Gli aggetlìvì si vernacoli che italiani seguono in tatto U * 
regole dei nomi, e però non accade die qui no diamo mo- 
delli peculiari di declÌDeiionij polendo servire quelli supe- 1 
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riormaite dati relativamente ai nomL Per eonverso nella 
segQOdte appendice daremo una serie di nomi e di agget- 
tivi congiuntamente declinati, acciò servir possa, a seconda 
dell'opportunità, onde esercitarvi gli addìscenti, affinchè le 
reianoni vemacole4taIiane sempre più pn^nidamente s'im- 
primano nelle menti loro. 

ARTICOLO QUINTO. 
Dedinazione dei Nomi personali e dei Pronomi. 

Me — Io. — Singolare 

1.» Me • 

i.' De Me 

ó. A Jie^ JHa 

4.* Me, Ma 

6.» Me 



6.' Da Me 



Te — Ttt 



i.' Té 
2." De Té 
3 .• A Té 
4> Té 
5." Té 
6.» Da Té 



IVO — mi 



i.' m 

ì." De N6 
3.» A m. Già 
4.» m. Già 
5.» Nò 
6.« Da Nft 





Io 


Di 


Me 


A 


Me, Mi 




Me, Mi 





Me 


Da Me 


• 


Tu 


Ih 


Te 


A 


Te. Ti 




Te, Ti 





Tu 


Da 


Te 




Xoi 


Di 


Noi 


A 


Noi, Ci 




Noi, Ci 





Noi 


Da 


Noi 







1 


Hr n — roi 






1 ).• V6 


rei 


;^^^H 


S.° De V« B 


Voi 


<^H 


.1." A V6, V. À 


Voi, Vi 




4," va. Va 


rà, n ' 


^^1 


B.' VS 


Voi 


'^M 


e.' Da V9 flo W 




iSe — Se. — Di doppio Numero 


^ 


!.• Do Se 


fli s« 




3." A Se, Sa .4 


Si, Si 


j^^^J 


4.' Se, Sa 


Si, Si 


^^^H 


6." Da Se Da Se. 


^^H 


Pronomi Lu, Li! — 


Egli, Ella 


■ 


Singolare 




V 


1.' L»; Lii 


Enti, Elio 




2." De Lu, Je Le Di 


;,.i, di Lei, 


1 


3.» A Lu, a Le, Ga A 


t»i, tei, Sii, t. J 


■ 4." Lo, Le, Lo, La 


Lui. Lii, La, L 




5.* L», Le 


Lui, Là 




6." Da Lo, da Le Da 


Lui, da Lei 


^^1 


Plurale 




^^1 


1." L8r 


Egliuo, FJIaa, EU, ^^| 


S.» De L»r Bi 


Loro 


,^m 


3." A L6r, Ga A 


Loro, Gli, Le 


1^U 


4." LJr, Le 


Loro, Li, U 


^M 


S." L6r 


Loro 


^M 


li." Da L5r D„ 


Loro 


^ 


Gli altri pronomi si deelinano , come gii aggettivi 


.1 1 


V uso dei nomi , e però ai modoiii 


di quelli rimandando, | 


qui ce la passiamo. 






Giova però qui osservare, che Io 


particelle facenti 


firn- 


«ione di pronomi qaali sono: Ma, 


Te, Tu, Sa, dà. 


-J 
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Ga, Ve, Va, Lo, La, Le, e simili verDacole e le corri- 
spondenti italiane: Mi, Ti, Si, Ci. Ne, Vi, Gli, Le, Lo. 
La, Li quando si premellono ai verbi rbe sogliono accom- 
pagnare , debbono essere poste separatamente; quando -sì 
pospongono debbonsi con quelli unire in una sola parola, 
ed allora dì con si A/jissi. 

In tutte le sopradette modifiM^ioni della terminazione dei 
nomi e degli aggettivi l'idea ìnlen^iva da essi espressa rimano 
sempre la stessa, e non subisce atcana modificazione; av- 
viene però alcuna volta che i nomi e gli aggettivi sì ver- 
nacoli che ila Ila ni variino la loro terminazione ondo espri- 
mere alcune aUeraiìonì dall'idea primitiva subita, ed allora 
diconsì nomi e aggettivi alterali. 

A questa classe aspellano i.° quelli che dinotano ingran- 
dimento e che però dìconsi AvmenlatÌDÌ; questi nel verna- 
colo escono in ot, uto, e ncH'ìlatiano in otto, otta, se espri- 
mono piccolo ingrandimenlo, come; Gioniot, Gìoenola — 
GiovinoUo, Giovinotta, e in 'i, òna — one, ona se espri- 
mono molto ingrandimenlo, come: Caaló,'Casona — Carat- 
lone, Casona, e più comunemente e leggiadramcnle nel solo 
maschile come: Caalò, Caso — Cavallone, Casone. 

S." Quelli che t^sprimono diminuzione, che perciò slesso 
diconsi Dimiimtim. E questi escono pure in diverse ma- 
niere a norma del grado, di diminuzione che essi esprimono, 
come Sciètt, Scìètina, Seielel, Scìetela — Fii/liuolino, Figliuo- 
Utia, Figtiuolello, Figtiuolella, ed alcune volle usasi pura 
un doppio diminulivo; rome: Caselì, Caselina — Cassetino, 
Casseliaa. 

3," Quelli che esprimono peggioramento, e che però di- 
consi Peggioratili , come; Gioeaas, Oioenasa — Giovinastro, 
Giovinastro e simili. 

i." Quelli frnatmenle, che usansi.per veuo e che olirò 
la lerminazìone diminutiva, l'suono pure in Ht e vsa — uc- 
cio e ueela, come: bocua, boema ■ — boccuccio, boccuccia 



nili. 



I^ugli Aggcllivi poi oltre i« soprudeite 



di ler- 
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mìnazìone, havvene due altre, esprimonii i gradi dedt Com- 
parativo Superlativo. 

Il Girado Comparativo ba luogo quando fra due qualità 
s'istituisce confi'onto, come dicendo: Quest a l'è bà, ma 
quel al' é meor — Questo è buono, ma quello è migliore. 
Ordinariamente però questo grado sì nel vernacolo, cbe nel- 
l'italiano esprimusi per a meuo delle particelle Pia, Me — 
Pili, Meno, come: 01 Zucher a l'è pi& dolz dol pa, ma me 
necesaré de quel — Lo Zuccaro é piit dolce del pane, ma 
meno necesaario dì quello. 

Il superlativo ha luogo, quando l'aggeltivo esprìme la 
qualitìi in grado assoluto. Tali aggettivi nel vernacolo csconthJ 
par lo più in isem, iseìna ed alcuna volta in erem, eremOf 
e nell'italiano in issimo, imma, etrimo, errima, come Fili- 
eissm, Felicisema, Saluberem, Saluberema — Felicissimo^ 
Felicissima, Saluberrimo, Salubarrima. 

Tutti poi i nomi e gli aggettivi di qualunque sorta e 
sieno, pei quello spetta alla declinazione loro, sieguono li 
regolo cbe superiormente si sono date e si declinano augSfl 
stessi modelli. 



APPENDICE 

ILLA SEZIOnE PRII 



Esercizio declinatorio di Nomi e di Aggettivi. 
Singolare 



* La Rùsa ere mesi n a 
' De la Riisa crcmesina 
' A la Riisa eremcsina 
' La RiìsQ CTemcsìna 
' Rùsa cremesina 
' Da la Riisa cremesina 



La Rosa porporina 
Della Bosa porporina , 
Alla Uosa porporina 
La Rosa porporina 
Rosa porporina 
Dalla Rosa porporina 





■ 
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Plorale 


^^ 




1" 

2." 


I Rusé cremesiné 
De Buse cremesiné 


Lf Base porporine 
Dette Rose porporine 




3." 
4.° 


Ai Rusé cremesiné 
I Rusé cremesiné 


Alle Rose porporine 
Le Rose porporine 




5." 

e." 


Rusé cremesiné 
Dai Rusé cremesiné 


Rose poi-porine 
Dalle Rose porporine 




i.« 


Singolare 1 

La Viuia smorla La Yiola pallida | 




•.• 


De la.Viula smorla 


Della Viola pallida 
Alla Vida pallida 


3." 


A la Viula smorU 




4." 


La Viùla smoria 


La Viola pallida 




5." 


Viula smorla 


Viola pallida 




6.° 


Da la Viula smolli 

■ Plnrde 


DaUa Viola pallida 




).• 


! Viiilé smorte 


Le Viole pallide 




2. 


De Viùlé smorié 


Dette Viole pallide 




3. 


Ai Viiilé smorte 


Alle Viole paUide 




4. 
8. 


I Viùlé smorte 
Viulé smorlé 


Le Viole pallide 
Viole pallide 




6. 


Dai Viulé smorte 


Dalle Viole paUide 




1. 

2. 
3. 


Singoiar 

La Modóna gel&sa 
De la Madóna KeiSsa 
A la Madóna gelOsa 


La Suocera gelosa 
Della Suocera gelosa 
Alla Suocera gelosa 




4 


La Madóna gelosa 


La Suocera gelosa 




6. 
6. 


Madóna gelósa 
Da la Madóna gelftsa 

Plurale 


Suocera gelosa 
Dalla Suocera gelosa 




1. 

2. 


I Madóné gelóse 
De MadÓDé gelóse 


Le Suocere gelose 
DeUe Swcere gelose 




3. 

4. 
5. 
6. 


Ai MadÓDé gclOfé 
1 Miidónó gelóse 
Hadóné gelóse 

Dai Madóné gelose 


AUe Suocere gelate 
le SMcere gelose ■ 
Suocere gelose 
DaUe Suocere gelose 




^ 







■ 
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^ 


^H^ Singolare ^^^| 




' La Mrs impertinenla 


La Nuora petuiaule ^^^^M 


S." 


' De la Mura ioiperlinenla 


Della Nuora petulantt ^^H 


3.' 


• A la Niira imperiinenta 


Alta Nuora petulante ^^H 


4.' 


' La Nura impertinenla 


La Nuora petulante ^^^H 


8." 


' Nflra imperlinonla 


Nuora petulante ^^^M 


6." 


' Da la Niira impertinenla 

Plurale 


Dalla Nuora petulantt ^^^M 


4." 




Le Nuore petulanti j^^^H 


S.» 


' Oli Nuré itnperlineaté 


DeUe Nuore petulanti ^^H 


3." 


' Ai Niira impertinente 


Alle Nuore petulanti ^^^M 


4." 


' 1 Nùró imperiioenié 


Le Nuore petulanti ^^H 


S." 


' Niiré impertinente 


Nuore petulanti ^^^| 


8.' 


' Dai Niiré ìmpertloenlé 


Dalle Nuore petulanti ^^H 




Singolare ^^| 


l." 


' L'Égua ciara 


L'Acqua chiara ^^^M 


2." 


' De l'Égua ciara 


Dell'Acqua chiara ^^H 


3.' 


A VÉgna ciara 


ÀU-Acqua chian ^^M 


4." 


' L'Égua ciara 


VAcqua chiara ^^M 


8.' 


' Égua ciara 


Acqua chiara ^^^H 


6.» 


Da l'Égua ciara 

Plurale 


DullAcqua ^^H 


1." 


■ I Égué ciaré 


L'Acque chiare ^^H 


2." 


' Dò i Éguó ciaré 


Dell'Acque chiare ^^H 


3.' 


■ Ai Égué ciarli 


All'Acque chiare ^^H 


4.' 


I Égué ci.,é 


L'Acque chiare ^^^H 


8." 


Egué ciaré 


Acque chiare ^^H 


• 6." 


' Dai Égué ciaré 


Dall'Acque chiare ^H 




Singolare ^^| 


I." 


; La Noè fosca 


La Nolte ^^H 


2.« 


De la Noe fosca 


Della Notte oscura ^H 


3." 


A la Noe fosca 


Alla Nolte oscura ^^H 


4.' 


' La Noe fosca 


U Notte oscura ^H 


1 »■' 


' Noe fosca 


Notte oscura ^H 


É'° 


' Da la Noe fosca 


Dalla Notte oscura ^^ 


i 





IM 



Plorale 



!.• I Noè lo6<Aé 

2.* De Noè fosdié 

3.* Ai Noè fosche 

4.*» I Noè fosche 

3.« Noè foedró 

e."" Dai Noè ibsdié 



L^ iV^ofli oscura 
DWI^ Notti o$cmre 
ABe Notti oseurt 
Le Notti oscure 
Notti oscure 
Dalie Noiti oscure 



1/» 

4.'' 
(>.*» 

2." 
3.« 

5/* 
6/» 

!.• 
2.*» 
3.* 
4.* 
5.* 
6.' 

2.^ 
3.* 
4.« 
5.' 



01 De pioòs 
Do! De pioò6 
Al De pioòs 
01 De pioos 

De pio<$s 
Dal De pk)d6 

1 De piode 
De De pio^ 
Ai De ptoòs 
I De pio^ 
De piods 
Dai De pktds 



Qì ¥(Àèc rùsnèi 
Dol Polèc rùsnèt 
Al Polèc rùsnèt 
01 Polèc rùsnèt 
Polèc rùsnèt 
Dal Polèc rùsnèt 



Singolare 

n Giorno fiotoso 
Bel Giorno piocoso 
Al Giorno piovoso 
H Giorno piovoso 

Giorno piovoso 
Ikd Giorno piovoso 

Plorale 

/ Giorni piovosi 
Dei Giorni piovosi 
Ai Giorni piovosi 

1 Giorni piovo^ 
Giorni piovosi 
Dai Giorni piovosi 

Singolare 

L'Arpione rugginoso 
Dell Arpione manoso 
AlV Arpione rugginoso 
L'Arpione manoso 
Arpione rugginoso 
Dall'Arpione rugginoso 



Plorale 



I Poièc rùsnég 
De Polèc rùsnég 
Ai Polèc rùsnég 
I Polèc rùsnég 
Polèc rùsnóg 
Polèe risile)^ 



Gli Arpioni rugginosi 
Degli Arpioni rugginosi 
Agli Arpioni rugginosi 
Gli Arpioni rugginosi 
O Arpioni rugginosi 
Dogli Arpioni r uggi no si 



^^HIH^^ 


HS^^i^^^l 


^ 


lOi^^l 


^M Singolare ^^^| 


■ 1.° L'Èra solida 


L'Aia amtnatomta ^^^H 


H i.' De T'Ero solidi 


BHl'Ak ammatonata ^^^M 


■ 3.' k l'Èri solida 




■^ 4-" 1,'Èti solada 


I-Aia a.^at,n.ta ^M 


.1.° Èra solada 


Aia ammatonata ^^^1 


■ O.» Da l'Èra solada 


Dall'Aia am7naloaata ^^^M 


^ Plurale ^H 


^h !.• I Ère solide 


L'Aie ammatonatf ^^^^È 


^m 2." Dei Éré soladó 




H "3.° Ai Ère soladó . 


All'Ade ammatoìtate ^^^M 


^B i." 1 Ère soladó 


L'Aie, ammatonate ^^^^M 


^P 6.- Èro soladó 


Aie aminalonate ^^^^M 


■^ 6.° Dai Èro soladó 


Dall'Aie ammatonat» ^^^M 


Singolare ^^^| 


f La Cboea .ùgia - 


La Cantina vecchia ^^^M 


2." De la Canea vègia 


Della Cantina vecctda ^^^M 


}.' A la Canoa vigia 


Alia Cantina ^^H 


*.• Li Cinci lègil 


La Cantina vecchia ^^^M 


5.» Canea vègia 


Cantina vecchia ^^H 


fl." Di la Ciinei vègia 


Dalla Cantina vecchin ^^^M 


Plurale ^^H 


!.• I Canee vègió 


Le Cantine vecchie ^^^1 


«.• Do Ciinee vègió 


Delle Cantine vecchia ^^H 


3." Ai Canee .vègió 


Alle Cantine vecchie ^^^M 


4." I Ciinee vègió 


Le Cantine vecchie ^^^M 


B.° Carne vògié 


Cantine vecchie ^^^M 


6." Dai Canee vègió 


Dalle Cantine vecchie ^^^M 


Stngol 


are ^^M 


l.« 01 Vasil vùd 


La Botte mota ^^^M 


. J." Dol Vasèl vud 


Della Botte vuota ^^^M 


3- Al Vasèl vlid 


Alia Botte vuota ^^^ 


4." 01 Vasèl vild 


La. Botte vuota 1 


6." Vasèl vlid 


Bolle vuota M 


6." Dal Visel viid 


Dalla Bolle vuota 3 



W »^--^^^^ 


^^^09^H 


IIM 


^^M 




Plorale H 


1 " 1 V«ei >i» 


if BMti mot/ ^1 


2.' De V»èi tìit 


Dfag Botti na/e ^H 


J." Ai V..èi rtj 


Allf Botti ruote ^H 


^.' I Tiséi Tot 


l# Botti mote Bi 


5.' Viièi n« 


Batti rao<« 


6.' Dii V>séi lit 


DpOe Botti mot* 


Siogobre 


1-' 01 Bofft mar» 


B CofriiMi^ /roWdo 


S." Dol Bora nurs 


Dei Cofchimme fratido 


3.- il Bcrò narj 




»• 01 Boti min 




9* Bort lun 




>• IM Bgrt mais 


Dal CoeehiMme fncOo 




Plonle 


1* I B«S man 


/ Cocekinmi fraàdi 


J-" De Bor6 mare 


DH Coechiivti fmciéi 


3." Ai Borfl mars 


Ai Cocduum fraci4Ì 


4.' 1 BorS mits 


I CoeckiMimi fratitU 


5.° Bord mare 


Cùcckivm frodai 


6.* Dai Bora mare 


Dai Cocckium frad4i 


Singolare 


*.• 01 Beroàa rol 


La Pairtta roUa 


2." Dol Beraàs rol 


Della Paletta rolla 


3.° Al Bemàs rol 


Alla Palella rotta 


4." 01 Bemiis rol 


La PaUua rotta 


S." Bemàs rol 


PaltUa fwua 


6.» Dal Bemàs rol 


DiUla Parila rotta 


■ 


Plurale 


1° I Beroàs roiì 


Le Palette rotte 


2." De Bemàs loe 


Delle Palette rotte 


3." Ai Bemàs Tot 


Alle PfOfUt rfitU ,^ 


i," 1 Bemàs ro* 


Le Paletti rotte ^H| 


5." Bemàs roÉ 


Pidetl» rvtu •^H 


^^ 6.' Dai Bemàs ro« 


DalU PaUU^IU^^ 



^^IH^P 
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^B Singolare | 


V 1.0 01 Foglè (rig 


Il Focolare freddo 


■ 2." Dot Foglli frig 


Del Focolare frtildo 


V 3." Al Foglà trig 


Al Focolare freddo 


" i." 01 Foglà frig 


Il Focolare freddo 


H.° Floglà frig 


Focolare freddo 


6.° Dal Foglà fri 6 


Dal Focolare freddo 


Plurale | 


*." I Foglk frig 


■ I Focolari freddi 


2." Dò Foglà frig 


Dei Focolari freddi 


3." Ai Foglà frig 


Ai Focolan freddi 


4.» 1 Foglà frig 


I Focolari freddi 


6." Foglà frig 


Focolan freddi 


6.° Dai Fgglà frig 


Dai Focolari freddi 


Singolare | 


!.• 01 Ftìc mori 


il Fuoco spento 


2." Dol Fijc mori 


Del Fuoco spento 


3.» Al Fuc mori 


Al Fuoco spento 


4° 01 Fiic mori 


Il Fuoco spento 


S." Fiiu mori 


Fuoco spento 


6." Dal Fuc mori 


Dal Fuoco spento 


Plurale | 


1." I Fùc more 


I Fuochi spenti 


1." Dò Fuc more 


Dei Fuochi spenti 


3." Ai Fùc more 


Ai Fuochi spenti 


4." 1 Fuc morii 


I Fuochi spenti ' 


5." Fiic morC 


Fuochi spenti 


6." Dai Fùc more 


Dai Fuochi spenti 


s 


ingoiare 


i* La Scala ragnoléla 


La Catena ragnatellata 


,* De la Soala ragnolci 


Della Catena ragnatellata 


.» A la Sosta ragnuléta 


Alla Catena ragnatellata 


4." La Sosia ragnoléla 


La Catena ragnatellata 


5.° Sosia ragnolóia 


Catena ragnatellata 


_.6.° Da la Sosta ragnoléla 


Dalla Catena ragnatellata 



H ^^ 


^^4^^^^^^^^^^^H 


^M Plurale ^^^| 


^M l.' I SoslB ragDolélB 


Le Catene ragnaleUate^^^ 


^M S." De Soslu ragnolélé 


Delle Catene ragnaleltaU 


^m 3.0 Ai Sosié ragnolciu 


Alle Catene ragnatellalt 


H 4." I Soslé ragnolélé 


Le Catene rafaateUate 


^M Z.° Soste r-ignolùté 


Catene ragnatellate 


^B 6.° Dai Soslé ragnolété 


Balle Catene ragnatellali 


^ft Singolare ^^J 


^B 1.0, 01 Podèt mobl 


Il Pennato affilato ^^^1 


^H 2.<' Dol Podèl molat 


Del Pemalo affilato ^^H 


^H 3.° Al Podèl molat 


Al Pennato affilato ^^M 


^H 4." 01 Podèl molai 


Il Pennato affilato ^ 


^M S." Podòl molai 


Pennato ùffilalo J 


^H 6.° Dal Podèl molat 


Dal Pennato affilato ^^M 


■ Plurale ^H 


^H f.'> I Podèe moine 


I Pennati affilati | ^^H 


^H S." De Podèc moluJS 


Dei Pennati affilati ^^^^% 


^H 3." Ai Podèè moU 


Ai Pennati affilati 1 


^H 4." 1 Podèe molae 


/ Pennati affilati 1 


^H S.° Podèò molae 


Pennati affilati ^^J 


^H 6.0 Dai Podèò-motaC 


Dai Pennati afflati ^^^1 


^M Singolare ^^H 


^H '1.0 L'Ors famat 


L' Orsù affamato ^^^^È 


^B t." De rOrs ramai 


Dell' Om affamato 1 


^H 3° A l'Ors ramai 


All'Orso affamato J 


^H 4." L'Ors famat 


L'Orso affamato ^^J 


^H 5." Ors ramai 


Orso affamato ^^^H 


^H 6.0 Da l'Orf lamal . 


Dall'Orso affamato ^^^H 


^M Plurale ^^fl 


^M i." I Ors famaK 


Gli Orsi affamati ^^^H 


^H 2.» De Ors tamaf, 


Degli Orti affamati -I^^H 


^H S." Ai Ors fumae 


Agli Orti affamati ^^^ 


^m 4." 1 Ors filmati 




^H S.° Ors famat 


Orsi affamali 1 


^K 0.° De Ors famaO 


Di^i Orsi affamati _^^J 



Altri Nomi ed Agi/ettivi che potratDin servire per gli esercizii 
secondo l' oppoiiunità. 

L'Agliur subiòs L' Aifro arenoso 

L'Albe crepai II Tragolo fesso 

L'Anés odorfls L'Anice fragrante 

01 Bnrbel cani La Farfitlla canarina 

01 Borbo3 picùn II Meiito piccolo 

La Barùfa boxcrOna La fìissa terribile 

01 BasA Oescardat II ùmtrabbasso dixcordato 

01 BigarùI slrasat II Grembiale logoro 

01 BoraÉ scliìs L'Olriceìlo vizzo 

01 Bordonal frig L' Alare freddo 

SEZIONE SECONDA 
Dei Verbi, 

I Verbi, siccome abbiamo già detto altrove, sono quelle 
>te che nel discorso sisrvono ad esprimere essere, fare, 
patire, ossia iibe esprimono oiò ebc una cosa è, o ciò 
i;he ella fa, ovvero uìó die le vìgd fallo da allri. Ahbiaow 
similmente veduto come tali parole essendo per diverse ra- 
gioni, soggette a variare la primitiva ed originale loro ter- 
aiinazione, dlconsi perciò stesso declinabili. Tale deviazione 
nei verbi, viene dai Grammatroijippellaia Conjugazione, sic- 
come a suo luogo vedremo. 

Per apprendere convenevolmenle il modo ondo far uso 
dei verbi senza pericolo di errore, divergo co^e fa mestieri 
sapere circa una lui classe di parole e che possono ridursi 
a questi quattro principali: \.° Quali sono i motivi per cui , 
i verbi, si nel vernacolo nostro che nella lìngua italiana , 
variano la primitiva loro terminazione. 3." Quali e quanto 
siano le maniere di tali variazioni , ossia quali e quanto 
liane le conjugazioni dei verbi. 3." Quali siano quei verbi 
eli« da tali regolari maniero [ùCt o meno si alIonlaDan'i. 



Ilo 

4.* FlDalmeDte, dì quante soru ^iano i verbi eonsìderatì 
sono il rapporto dell'uffitio che presuno del discorso. Noi 
esporremo queste qaattio cose principali con altrettanti ar- 
ticoli, soddhidendo in paragrafi quelli che per arrentun 
ci semlirassero alquanto complessi ed estési. 

CAPO UlMCO 



ARTICOLO PRIMO 

Quali siano i motki per eui i Vrrii 
cambiano la loro terminazione. 

Ouatiro senza più sono i motivi per cui i verbi cam- 
biano la loro lerminaiioae. 

Il primo si è per indicare ^ ii soggetto cai il verbo 
appartiene, sia la persona che parla , che dai Grammatici 
vien detta persona prima ; ovvero se dessa sìa qnella con 
cai si parb delta pertoaa teeonàa; oppure se dessa sia 
una pffnona diversa da qnella che parla o con coi si paria 
e cbe alla sua volta pertima terza viene appellata. Cosi 
dicendo a mo' d'esempio: Me amé — Io amo, s'indica la 
persona che parla ossia la persona prima. Ti te aotft — 
Tu ami s'indica la persona con cui si parla, ossia la per- 
Mos seconda. Lu ama — Egli ama s'indica un» persona 
diversa da quella che parla e da quella con cui si parla, 
ossia la persona terza. 

Il secondo motivo per eui i verbi cambiano la loro ter- 
minazione sì è quello di esprimere se questa persona e una 
sola, ovvero se sono più di una, eoa: Me ami — Io amo 
lignifica la persona prima del numero singolare. N6 amem — 
Noi amiamo significa la persona prima del numero plu- 
rale. Té te amet — Tu ami significa la persona seconda 
del numero singolare. V.i ami — Voi amale significa la 
penona seconda del numero plurale. La al ama — Egli ama 
tignifica la persona lena del numero singolare. Lùr ai 
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ama — Eglino amano significa la persona lerza del nu- i 

mero plurale. J 

11 terzo motivo per cui i vsrbi cambiano la loro termi- I 

nauoiie sì è per esprimere se la cosa significala dal verbo 1 

■appartenga alla persona nel tempo presente, o se vi abbia ' 

appartenuto in un tempo di già passalo, ovvero se vi debbi 
appartenere in un tempo elio ancora abbia a venire. J 

Così dicendo a cagion d' esempio: Me ame — Io amo 
s'Indica il tempo presente, dicendo: Me amè — lùnnai iì 
indica il tempo passato, dicendo: Me amaro — ■ Io amerò i 

si indica il tempa futuro. 

Finalmente il quarlo motivo per cui ì verbi mutano U 
loro lerminaiione si è quello di esprimere il modo con cui 
la cosa espressa dal verbo, al soggetto appartenga. 

Ora quando si esprime semplicemente che la cosa ap- 
partiene al soggetto come: Me ame — lo amo dicesi Moda 
Indicttìh'o. So -poi ad un verbo si aggiunge un altro verbo 
per accennare la cosa senza alTermarla, come si fa nel primo 
verbo, come dicendo: Me credè che tè te amet — lo eredo 
eke tu ami. Allora il secondo verbo diccsi di Modo Sog- 
giuntivo, Se poi il primo verbo esprime una'eondirione, i 
carne dicendo: Se me avés m liber, hgercì — Se io aveiti I 
un libro, leggerei: allora quello che si aggiunge, dicesi di 1 
ilodo Congiunti^ Condiziotiale. Quando il verbo per ra- '. 
gioco della sua modificazione esprime comando, esorUzione 
preghiera,- come dicendo: Ama, Les , Canta — ÀTna, 
Leggi, Canta e simili. Allora il verbo dicesi di Modo Im- 
perativo. Finalmente se il verbo viene usalo in una ma- 
niera indeterminata, senza alcuna modificazione della ter- 
minazione senza il numero e la persona del soggetto coi 
appartiene; allora dicesi di Modo Infinito a Indefinito, v&\e ' 
a dire indeterminato, o tali sono appunto i verbi Ama , \ 
téts, Sentì — Amare, Leggere, Sentire. . 
Alcuno volle il verbo usalo a questa ultima maniera fa ' 
i'uflÌGio di nome, ed allora viene accompagnalo dall'articolo. 
Cosi dicendo: t'ama, 01 Les — L'amare, il Leggere equi- 



J 



ì 



«ale ad Aaurt e a /ylJvrs, «d è cooe se si fieeee: L'm- 
wtir. La Utmra — L'*Mort, La Uttmra, e però ù aram- 
pi^na cwl mpetlìvo artìcolo e si declìm conie gli ahrì noni. 

I^oode, nepikfando (|itanlo abbiamo dello circa i ao- 
livì per cai i yeibi miilaao la loro lermìaanooe, diciamo ■ 
ex ad ogDf verbo si da nna tensinaaione diversa: I.' Se- 
«inda die il u^euo cui apfurtiene è di prìma , seconda 
e lena persona. %' SMxmda che questo sgggeilo mede^mo 
a di DumerD ^ìit^are o' [durale. 3.' Secondo riie b cosa 
espressa d;il verbo appariìeoe al «omelia ìa tia tempo pre- 
Moie, passalo o futuro, ecc. 4." Secondo cbe il ntodo eoa 
«ni appartiene al soggetto è indicativo, soggiuntivo, impe- 
raiiit^ o iodefinilo. . 

Noi aUtiamo dello poc'anzi che il verbo può efprimen 
te cosa eome apparteneote al soggetto in un tempo già av- 
Tenulo, otrero presente ed anco aiK(»v ad at'venìre. E rigo- 
rfleameote parlando i tempi non sono propriamente che Ire. 
cioè: pntnU, poffolu e fnluro. Ciò non pertanto dascano 
di ijue^ti tempi può essere considerato sotto diversi aspetti, 
e ciò da luogo a diversi tempi, o per dire con più di pre- 
cisione, dà origine a diverse modilicaiioiu dei tempi Ibnda- 
meaiali. 

Cosi il tempo presente può es&ere consideralo sotto due 
maniere , cioè o riguardando a quella che succede attual- 
mente, come: Ut aM« — lo amo: ovvero lras[)ortando ti 
pensiero in un tempo di già passalo e comìdetanilo ciò che 
allora, avf eoita come ilicendo : Quaad le tt ttyitùet. mi Ugit 
— Quando lu eeuitii, io Ifggrta. Net primo caso, siccome ab- 
biamo di già nulaio, il tempo dict-sì propriamente Presente, 
nel secondo, dicesi Presente di pattalo o pru comiutemcnlo 
Patialo imperfetto, 

Similmenlc il tempo passalo pud considerarsi sotto quat- 
tro differenii aspetti: 1.° si parla di un tempo molto 
lontano ovvero senza puuiu Jvtt-rmloarlo . cttme dicendo : 
Una oUa mi ané — Una toila io amai.' e in quello caso 
il tempo dicoì Pattilo nnoto o /arfrt/niiinalo. ì.'* si 
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parla di un tempo vicino e determinalo, r.ome dicendo: IncU 
me Ito Imi: — Oi/iji in hu letto . ed allora un lai tempo 
diceai Passalo prfissmo o deteitninato. 3." Ovvero parlando 
di un tempo passalo si vuole accennare una cosa avvenuta 
innanzi, come dicendo: Qiiaiid le te vegniset, me ghie già 
mangiai — Quando tu venisti, io avea di già mangiato. E in 
questo caso il tempo dicasi: Passato più che compiuto, ov- 
vero Trapassato cioè più cbe passalo. Ove si osservi che 
^nell'esempio recato di sopra Me ghìe già mangiai — lo 
miKea di già mangiato essendo anteriore ad un passato pros- 
Bimo, può chiamarsi Trapassato prossimo. 4," Se invece 
fosse anteriore ad un passalo rimato, come dicendo : Quand 
me ho it lesit, me parie — Quando io ebbi ietto , partii 
dicesi Trapassato rimoto. 

» Anche il Futuro può essere consideralo sotto due diversi 
tipetti. Concioissia cosa che o si parla semplicemente di una 
«osa che ha ancora ad avvenire, come dicendo: Me amarb. 
— Io amerb. Me lesirb — Io leggerò, ecc., e un tal tempo 
dicesi Futuro sempHcemenle. per converso si vuole esprì- 
mere una cosa futura bensì , ma che dehh' essere passata 
rispetto ad un'altra che ahbia a venir dopo, come se si 
dicesse: Quand me avrb lesit, scriirò — Quando io avrò 
ietto, scriverb. E in questo caso il tempo assumo il nome 
di Passato futuro. 

I tempi dui Verbi imperlanto si possono riassumere nella 



l." Presente. 2." Passalo Imperfetto. 3.** Passalo Riraolo. 
k° Passalo Prossimo. B," Trapassato Rimolo. 6." Trapassalo 
Prossimo. 7." Futuro. 8." Passato Futuro. 

ARTICOLO SECONDO. 
Delle divirse manirre con cui t Verbi modificano la primi- 
tiva loro terminazione, ossia della Conjngazione dei Verbi, 

Per Conjugazionc in grammatica s'intende un'ordinata 
L^trìbuiiono delle diverse iiitlessioni dei Verbi nei loro di- 



ut 
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mét «cAhubmh esfóvn ■ Areni ■•£ f alàòMi. 

!• ^urti Bofi r« i Tedi wìÌM k loro «fc ihìmÌ, 

■M écna baie 1 pcùvlau E se AsaaefaM M £ kn 




> 4d 1iR»cfcÌS 
a Air le Cobì^bimu rg g n bri ' 
cai nrti tofBÌBaBa drUefiaiM ia à c4 ■ mwbmo. Ciò 
BM penato Bolli «oN ocna f«<c aO'iifiaito per ibn 
H Mie eooMBmì, cane ddle ««ali^taM £<», Ai^. 
JtepM, ne, — I^tftn, Bomfert^ Bmmj/Utn. Donde si fa 

«ttpifeilB, H IMM ÒBKtTà ì 




odi <|Hdiro 
> le CMJnpaow rrgobri u nu et fe , e &r &ì che unto 
le noe dM le altre procedano di peri pass» e panitele. La 
qnal tata Mi facenno, ben inleso, sena prelendere che 
|li ■Uri deMau eaere ÒA mexn arviso, e cka abbiano 
*d MloiUr* b luHra inamn pecalure di radere , ms Io 
iMÓaa» poriBflM perchà a dm pan ona con mollo ra- 
Kionerole, comoda e raolaggìoìa allo saa^ prefissoci in 
quota letterarb «locubraiione. Eoe» impenaalo secondo la 
ooMn peculiare maniera di vedere le Cao)Ugazioiu Venia- 
eole ed Italiane. 

La prinu Ceejaguione veroscab nene oo&tiuiila Ja qnoì 
farbi il cui Icfioilo ifirmina tu i acoeniato, e che pa^- 



I 
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iSandu alta lingua iialìana sngliono torminnre aU'mlÌDiio Ìd 
Are come Ama, Caìità, Baiò. — Amarn, Cantare, Bailart 
'iio simili. 
■ La seconda Conjugaiione vernacola viene formala dai 
verbi il cui Infioilo lermioa io ì accentalo come Tetni, Sàt, 
Dot, e che pacando alla liogiiH italiana escono ali'iD&DÌlo 
in ère luogo, come Temere, Sapere, Dovere. 

La terza Conjugazione vernacola è formala Ja quei verbi 
che terminando allo infinito per altra dolio consonanti n 
dello vocali non ancenlaia, come, Les, Romp', Regòì pas- 
sando alla lingua italiana escono all'infinito ìa Ere breve, 
coma: Li-ggere, Rompere, Hiiccogltere. 

Finalmente la quarta Conjugazione vernacola viene m- 
Eliluìla da lutti quei verbi il cui infinito esce in t accen- 
tato, ma passando alla lingua italiana terminano in Ire 
come Send, Favor\, Prefen — Sentire, Favorire, Pre- 
ferire, 

Le sopra citate terminazioni dello infinito italiano sono 
quelle che caralteriuano appunto le Conjugazioni di queste 
idioma: cosi Are, Amare, è la prima Conjugazione; la se- 
conda in Ere lungo Temere; la terza in Ere breve come 
Leggere; la quarta in Ire come Senlìre. 

Giova perù osservare che molli Verbi che nel vernacolo 
sono, di una Conjugazione il corrispondente italiano è di 
un'altra, cosi a cagion d'esempio Pari tradotto coi verbo 
Parére è della seconda ; ma tradotto col verbo Smnbrare nel 
vernacolo h della secflnda, nell' italiano della prima Conju- 
gazione. 

Le Coniugazioni poi si formano, nel vernacolo nostro le- 
vando all'infinito le terminazioni à, V della prima, seconda 
« quarta conjugazione, alla lerza per lo più si conserva, e 
soatituendogli di mano in mano quella propria del moda, 
del tempo, del numero e della persona, proprie della lingua 
vernacola. Lo stesso a fa nella lingua italiana, si levano 
all'infinito le terminazioni are ère, Cre, ire. e vi si sosli- 
tuiscono come eopra le termìoaziooi proprio della lingua 
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^B italiana 


Le (piali cose 


si faranno più intelligibili e chiare 


^M quando 


daremo per d 


steso le coniugaàoni medesime. i 


■ Fra 


lutti i verbi due soli ve ne sono che bastino a se | 


^P Slessi per (ormare ttiltì i modi e tatti i tempi, tutti gli al- | 


^ tri per 


converao hanno bisogno dell'uno o dell'altro di que- ' 


sii verbi, il perchè vengono dai Grammatici distiQii coli' ap- 


pellazione di Ausiliari 


Tali verbi sono Es — Essere e Iga 


■ edancheAi— Jpere 


L'ultimo ajota a formare i tempi pas- 


K ^ti d 


cui difettano 


verbi aitivi; il secondo, imito al par- 


■ icipio 


dei verbi, sene 


a formare i vecbi passivi. È dunque 


^1 convenevole cosa, che 


prima di dare i modelli delle conju- 


H gazìoni 


regolari attive 


diamo per disteso le conjugazioni dì 


^m qnesU 


due verbi che 


prestano ajuto a tutti gli altri. 




Conjugazio 


e del J'trho Es — Essete. 

INFINITO j 




ES. — ESSERE. 1 






PARTICIPIO 




Sue 


Stato 

GERlfflDIO J 




Esend 


Essi^nio 1 




■ODO iriDlClTtVO. — TEMPO PSESEriTE 1 






Singolare j 




He sa 


;<,«.«. ' 




Té te sé 


Tu sei 




Lu ale 


Eyli è 

Plurale , 




N6 Sem 


.mi siam^ , 




V6 si 


Voi siete i 




Ur ai è 


Eglino imo 



IMPBRFETT» 



Singolare 




Me siSre 


Io era 


Té lo serpi 


Tu eri 


Lu al era 


Egli era 


Plurale 




K6 'm sera 


Noi eravamo 


va serev 


Voi eravate 


L8r ai era 


E,lim ,™. 


PASSATO RIMOTO 


Singolare 




Me fiì 


/. r,i 


Té te [uset 


T„ fosti . 


Lu al (u 


£jK /■. 


Plurale 




Na am (ii fum 


Noi fummo 


V6 fusev 


Voi foste 


Lar ai fu' 


Eglino furono 


PASSATO PROSSIHO 


Singolare 




He su staG 


Io sono statft 


Té le sé stae 


Tu sei slato 


Lu 9I é sm 


Egli è stato 


Plurale 




Nò am se, sem stafi 


Noi siamo stati 


va 3i slaS 


Voi siete stati 


L6r ai è stali 


Eijlino sono stati 



TRAPASSATO RIMOTO 

Singolare 

Me fu sla6 Io fui stato 

Té le fùaei slaC Tu fosti stato 

I al fii staC Eijli fn stato 
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^^^^^^^^1 


■ Fluide 


^^^^^^H 


H m ». • B su 


»« /ìr»^5^^^n 


■ T« Bscx iW 


r>,/bi.<wi. 


■ Uraikiae 


«Hi» /w~> *• 1 


^H TftiPi5SATo nossno J 


^M Singolare 


' 


H KriniU 


h m Mal» 


H n H ■» m 


Ta iriiwi 


■ Ud-mM 


£^<r.d>. 


■ Fknk 




^1 KA sereni, o ara sera stai 


iU >m» itA 


■ ¥a £«reT ìM 




^1 t6r ai era sue 


£,l-.™i.«<i 


^^ Fumo 




1 Singolare 


i 


■ Hénrò 


Jg»» 1 


■ Té la uré 


ni-™ 1 


■ La al sarà 


EjU mrà 1 


■ Plorale 




^M Nft am sali, ufi sarem 




■ Vft sari 


FtianU 


■ Ut ai sarà 


l^lmanno 


^M pisstTo runrEO J 


1 Singolare 


1 


H Me sarò stae 


h MTÒ (ta»> 


B Té le saré stat 


r« Mrat ital» 


■• La al sarà su« 


EfH wittato { 


■ Plorale 


i 


^M !t& am san, o sarem su& 


Am Mr«»o tlab 


H TflsarìsM 


Toi tarete itati 


^B LAr aitaiènae 


f^wo faranno itati 







^r 


moro IMPERATIVO 




Singolare 




Sìet le 




Sia lu 


Sié lu 


Plurale 


Sia ejli 


Siem NO 




Siamo noi 


Sió ^ì> 




Siate Voi 


Sié Lòr 




Siano egUttO 


MODO 


SOCGIUKTIVO. — 

SÌDgoIare 


PRESENTE 


Me sies, sìe 


Io .na 


Té le 8iet 




Tu sia 


Lu al aies. 


sic 

Plurale 


Egli sia 


N& EÌem, am sics, sie 


Noi siamo 


V6 8Ìév, si 


ghev 


Voi siate 


Ut si 3ìes 


sie 

IMPERFETTO 

Singolare 


Felino siano, lisno 


Me Tùs 




Io fom 


Té lo fùdesel, fiìsel 


Tu fossi 


Lu al fiis 


Plurale 


Egli fossr. 


NO am fiis 


fiidesera 


Noi fossimo 


V6 radesev 


fijsov 


Voi foste 


L6r ai fus. 


tudés 


Eglino fossero . 




TRAPASSATO RIMOTO 




Singolare 




He fiis stsii 




Io fossi stato 


Té le fudeset slaò 


Tu fossi stalo 


Lii al ru3 slaji 


Egli foss» stalo 
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Plurale 

Nò fudesem stac Noi fossimo statt 

Vò fùdesev sta6 Voi foste stati 

Lòr ai fus sta6 Eglino fossero stati 

TRAPASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Me sies staò Io sia stato 

Té te siet sta6 Tu sii stato 

Lu al sies stacS Egli sia stato 

Plurale 

Nò slem, am sies sta6 Noi siamo stati 

Vò siev, sièghev staé Voi siate stati 

Lòr ai sies staé Eglino siano sieno stati 

• CONDIZIONALE 

Singolare 

Me sarès Io sarei 

Té te sarèsei Tu saresti 

Lu al sarès Egli sarebbe 

Plurale 

Nò sarèsem^ am sarès Noi saremmo 
Vò sarèsev Voi sareste 

Lòr ai sarès Eglino sarebbero, sarebbono, 

sariano 

FUTURO PRIMO 

Singolare 

Me sies per es Io sia per essere 

Té le siel per es Tu sii per essere 

Lu al sies per es Egli sia per essere 





1» 1 

Plurale 1 


NO siero, am sies per es Noi siamo per essere 
Vft sièghev per es Voi siate per essere 
Lòr ai sìea per es Eglino siano per essere 


^B FUTURO SECOmiO 


F 

Mó abe, abie de os 
Tó te abet, abiel de 
Lu al sbe, abie de 


Singolare 

lo abbia da essere 
es Tu abbi da essere 
3S Egli abbia da essere 




Plurale 


NO ahem, abiem, m'abiede es Noi abbiamo da essere 
V6 abiòghev de os Voi abbiale da essere 
LÒT ai abe, abiè de es Eglino abbiano da essere 


CONDIZIONALE PASSATO 




Singolare 


Me sares stai! 
Tó te sareset stafi 
Lu al sarò slaC 


Io sarei stalo 
Tu saresti stato 
Egli sarebbe stato 




Plurale 


Nò saresem, am sares slafi Noi saremmo slati 1 
Vft saresev staC Voi sareste stali 1 
L6r ai sares slafi Eglino sarebbero stali 1 


Conjuga 


1.- 

ione del Ferbo Avere, ■ 


Il Verbo Avere nel vernacolo nostro sembra essere di 
doppia formazione. La prima si è quella elio all'ìnfinilo ha Ut 
a bài, la seconda è quella elie allo stesso modo tia hi<!a. La 
ditTerenza cbe passa ira l'uca e l'altra forraanione consiste 
Dell'aggiungere alla prima l'elemento fonelico espresso dal . 







IfS 

eirattere graffico G darò. Qoesta (fif^renza può essere bena 
(f importanza ndlo scientifico del vernacolo, ma in quanto 
aOo scopo cm tende il presente lavoro, mm ssmbn (k tanto 
di dame per disteso ambe le formazioni, D p^chè aggiim- 
fendo al principio di ciascnna persona £ ciascun nnmat), 
lampo e modo il suono ekmeiktare sopradetto, e quindi il 
mpettivo carattere, si avrà ia Conjngaziooe della seconda 
forinola. 

Siccome poi qoesto Verbo potrebbe isgesioaf» confiiàmie 
•on altre parti M discorso, eoi in non podie persime ras- 
Minila, perciò seguendo Toso della iingna itali^ia e Te- 
scinpio di quelli cbe già scrissero nel vernacolo nostro, gli 
aggiungeremo ogni qnal volta d sembrerà ntile il earattere 
ffifficD H qnal puro distintivo e nam per ^teianoae di 
sooQo. Eceme la Gonjagazione. 

iciFone 

HJÌ, IGJ. — ITERE. 

PAftTiano 
Hit AwmÈ9 



Avend Averne» 

IHMCITITO. — TEMFO PlESOnC 





Singolare 


Né bo 


Io hQ 


Té le bé 


Tm hai 


Lu ar ha 


E^ ha 




Plorale 


N6 bem 


Noi aèbiamo 


V6 hi 


Voi aceU 


Lòr liba 


EiJimo hmito 



Mó Ili» 


Singolare 


Té le hiel 


T„ 


avevi 


U alhia 


Plurale 


av^a 


Na hiem, am hia Noi 


avevamo 


Vò hiBY 


Voi 


avevate 


Ldr ai hia 


Eglino menano 


PASSATO RIMOTO 


^ 


Mó bava 


Singolare 


. i 


Té le haveset Tu 


avesti 


Lu al'liavig 


E,l 

Plurale 


ebbe 


N5 hìssem 


Jfoi 


avemmo 


va hissev 


Voi 


avesti 


L6r ai bavig 
FA 


Eli, 

SSATO PROSSIMO 

Singolare 


10 ebbero o ebbmo 



Mó lio hit Io ko avuto 

Té te hit Tu hai ovulo 

Lu al' ha hit Egli ha avuto 

Plurale 

N6 hem hit, m'ha hit Noi abbiamo avuto 

V& Ili hit Voi avete avuto 

LOr ai ha hit Eglino hanno avuto 

TUPAS5AT0 RIMOTO 



He avig hit 
Té te avest hit 
Lu al'avig hit 



Singolare 



Io ebbi avuto 
Tu avesti avuto 
E'jti ebbe avuto 
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Plorale 

Nò hìssem hit Noi avemmo acuto 

Yò hissev hit Voi aveste avuto 

Lòr i airig hit Eglino ebbero avuto 

TKAPÀSSÀTO P&OSSnO 

Singolare 

Me hie hit Io aveva acuto 

Té t'hiet hit Tu avevi avuto 

Lu al'hia hit Egli aveva amUo 

Plurale 

Nò hiem hit Noi avevamo avuto 

Yò hiev hit Voi atevate avuto 

Lòr ai hìa hit EgUno avevano avuto 

FUTURO 

Singolare 

Me avrò Io avrò 

Té te avré Tu avrai 

Lu aVavrà Egli avrà 

Plurale 

Nò avrem, m'avrà Noi avremo 

Yò avri Fot avrete 

Lòr ai avrà Eglino avranno 

PASSATO FUTURO 

Singolare 

Me avrò hit Io avrò avuto 

Té te avré hit Tu avrai avuto 

Lu al avrà hit Egli avrà avuto 

Plorale 

Nò avrem hit, m'avrà hit Noi avremo avuto 
Yò avri hit Voi avreste avuto 

Lòr ai avii hit EgUno avranno avuto 



MODO IBPERATITO. — TEMPO PRESESTE 



Singolare 



Plurale 



Abbia egli 



bbiano eglino 



■ODO SOGGIUNTIVO. — TEMPO PRESENTE 



Mó abe, o Me 

Té te abet, abìct 



Singolare 



lo abbia 
Tit abbi 



La al abe, alle Egli abbia 

Plurale 

Nf) abìem Noi abbiamo 

va abièv, abiòfhev Voi abbiate 
Lòr ai abe, abio Eglino abbiano 



Singolare 

He aes, hes Io avessi 

Té te aesel Tu avesti 

Lu al'aes, hes Egli avess: 

Plurale 
NO aeseni, hesem Noi 

Vù aesev, hesev Voi i 

Lftr ai hes, aves Eglin 

PASSATO RIMOTO 

Singolare 

Me hG9, Bea bit Io avessi avute 

Tu te beeot, sesct hit Tu avessi avvio 
Lu at'hes, aes bit Egli avesse avuto 
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^H 




Pluraie 


^H Nù hesem, aes«m bit A'oi azaiìm} orMte 


^H VA besev, aesev hil Ft>i ac«(e arato 


■ 


ai hes. 


i baes hit Ejlino àceutn ovulo 

PASSATO pxossno J 
Singolare 


K Ué abc, abit 


t hit Io abbia anHo 


H 


le abel. 


abiel hit Tu abbia muto 


■ 


al'abe, t'abìe ìàl E^i Mia orati» ' 


H 




Plurale •: 


H 


abem, abiem, m'abe hit Xoi abbiamo orata 


H 


abiegliev 


bit Toi a»iau «mito 


■ LSt 


ai ab«. 


i abie hit Egdmo abbiano aruU 


^H (Siegae il Futuro del SoggiuDtivo) 


H 




CO3DlZI0!<lLE PRESENTE 


H 




Singolare i 


H 


avres, a^ 


rrev, avrav Io arrei J 


H 


le arreset Tu atretlì \ 


■ 


al'avres. 


avrev, a^Tav Egti atrebbt 

Plurale ' 


H 


avresem. 


m'avrev, maiTav Noi atremv» j 


H 


BTreser 


Voi avreste ' 


■ Ut 


ai avrev, i avrav fijiino avreihtn 


H 




UIPESFETTO , 


H 




Singolare 


H 


aVres, a 


vrev bit Io arrei aralo 


H 


te avrescl bit Tv acreai aruto 


^M Ln al'avrev, 


avrav hit E/li avrebbe arnie 


H 




Plurale 


H 


arresem 




H 


avresev 




^^ Lm 


' « i«iev, avrav bit Eglino itorMen ncW* . 



Singolare 

Me sies per hai, vi, iga Io m per averi 

Té lo siel pur lini, vi, ign Tu sii per ouere 

Lu al sio3 por liai, vi, iga EjU sin per aver* 

Plurale 

N& sìeiD, um sies per liai, vi, iga Noi siamo per avere 
Vòs siegiiev per vi, iga Voi siate fsr avere 

L&r oi sies per hai, vi, iga Eglino siano per avere 

FCTCBO EECONDO 

Singolare 

He abe, abie do bai, vi Io abbia da avere 

Té te ahct, abiet de liai, vi Tu aifii da aiiere 

Lù al abe, abie de hai, vi Egli abbia da avere 

Plurale 

N& aboni, abiem, ni'abe de bai Noi abbiamo da avere 
Vò abiùghev de bai, vi, iga Voi. abbiale! da avere 

^t Mr ai abe, ubio de hai, vi Eiilino Mìano da avere 



Conjiigatione Piinia Regalare, 

— TEMPO PRESlflilTE 

- AMARE. 

TEMPO PASSATO 

Hai, iga amai Avere amato 

FUTURO 



SODO IWFINITO. 
AMA. - 



Hai, iga, vi do 



Avere da t 



k 



GÈ annoio 



Amand Amando 

PARTICIPIO 



Té :st mutìL T% 'lad 



9a smffEEL. m ima 
Lor sa ama 



& amae 
Té m amaec 
La al jonask 



5*V amaenLr oi'aiiiaa 







Me 

Té te asKseC 

Ls afamé 

Pkinle 

V«> aiD««€rT 
Ldr ai amé 






Me ho aoiat /• A0 

Té t'hé amat Tu km amato 

L« aTka aaat £yK la molo 
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Plurale 

Nft hem, m'ha amai Noi abbiamo amalo 

VÌI Ili amai Voi avete amato 

L&r ai ha amst Eylino hanno amato 

TRAPASSATO RIKOTO 

Singolare 

Me avig, hav6 amai Io chbt amato 

Té tB aveset amai Tu aiesti amata 

Lu al'avìg, havé amai Egli ebb& amato 

Plurale 

Nò hissem, m'avig amai Noi avmmo amato 
Vit hissev amai Idi ateste aviato 

Lflr ai avig amai Eijlmo ebbero amato 

TRAPASSATO PllOISlMO 

Singolare 



Me hìe amat 
Tó l'hìel amai 
Lu al' hia amai 


Io avesa amato 
Ti oi'ffiH amalo 
Eijh aveva amato 

Plurale 


Na hiem, m'hia 
va hiev amai 
L&r ai hia amat 


amai Not aieoamo amato 
Voi aoeiate amalo 
E(jlino avevano amato 


TEMPO PlITtlRO SEMPLICE 


Me amaro 
Tii lo amare 
Lu al'ameià 


Singoiare 

Io amerb 

Tu ami'rni 

E>jU onm-à ' 

Plurale ' 


NO amarém, m'amarà Noi ameremo 
V6 amari Voi amerete 
L6r ai amara Eglino ameranno 
8 
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PASSATO FlfTURO 



Singolare 



Me avrò amat 
Té te avrè amat 
Lu al avrà amat 

Plurale 

Nò avrem, m'avrà amai 
Vò avri amat 
Lòr ai .avrà amai 



Io avrò amato 
Tu avrai amato 
Egli avrà amato 

Noi avremo ctmato 
Voi avrete amato 
Egiiìio avranno amato 



MODO mPRnATITO 


Singolare 




Ama te 


Ama tu 


A rame la 


Ami egli 


Plurale 




Amèm nò 


Amiamo noi 


Amè vò 


Amate Voi 


Ai amé lòr 


Amino eglino 


MODO SOGGRliTITO. — TEIPO PRESETITE 


Singolare 




Ma ame 


Io ami 


Té te amet 


Tu ami 


Lu al'ame 


Egli ami 


Plurale 




Nò amem^ m'ame 


Noi amiamo 


Vò amév, améghev 


Voi amiate 


Lòr ai ame 


Eglino amino 


IMPERFETTO 


Singolare 




Me amès 


Io a$Hassi 


Tè te amèsety amaset 


Tu amassi 


Lu al amès 


Egli amasse 



Nò amesem 
V6 amesov 
L6r ai ames 


Plurale 

m'ames 


131 ' 

Noi amassimo 

Vai amaste ' 

Eglino amassero , i 


1 


PiSSATO niHOTO 1 


K me hes, ae 
K Té te hese 
■ Lu a l'hes, 


singolare 

amai 
acset amai 


lo avessi amato 
Ttt avessi amato 


baes amai 


Egli avesse amato 


k 


Plurale 


^K Nò hesem, aesem, m'aes amat 
^P Va hasev, aesev amai 
" Lòr ai hcs, aos amat 


Noi avessimo amato 
Voi aveste amato 
Eglino avessero miaìo 




PiSSATO PROSSIMO | 


Siogolai 

L Me abe, abie amat 
H là te abet, abiet amat 
H Lu al'abe, abie amai 


e 

Io abbia amato 
Tu abbi amato 
Egli abbia amato 


■ m abcm, a 

■ Vù abiev, 
Ldr ai abe 


Plurale 


Noi abbiamo amato 
Voi abbiale amalo 
Eglino abbiano amato 


biem, m'abie amat 
bìegliev am3t 
abie amat 




FCTURO PRIMO ] 


K 


Singolare ] 


■ m sie, aie 
Lu al sie. 


3 per ama 
ler amii 
sics per ami 

Plurale 


Io sia per amare 
Tu sii per amare 
Egli sia per amare 


Nù siem, am sie per ama 
Vfl siÈghev per ama 
Lùr ai bìb, sìes per ami 


Noi siamo per amare 
Voi siate per amare- 
Eglino siano per amare 

i 


^ 




•1 
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FUTURO SECOrCBO 

Singolare 

Me abe, abie ad ama Io ahhia ad amare 

Té te abet, abìet ad ama Tu abbi ad amare 

Lu aVabe^ abie ad ama Egìi abbia ad amare 

Plurale 

Nò abem^ m'abie ad ama Noi abbiamo ad amare 

Yò abiegbev ad ama Voi abbiate ad amare 

Lòr ai abe^ abie ad ama Eglino abbiano ad amare 

corsi^iziOìNiLE fkese::ìte 

Singolare 

He amares, amarev^ amarav Io amerei 

Té te amaceset Tu ameresti 

Lu al'amares, amare\% amarav Egìi amerei^ 

Plurale 

Nò amaressem^ m'amares^ ecc. Noi ameremmo 
Vò amaresev Voi amereste 

Lòr ai amares, amerev^ amarav Eglino amarebbero 

COIWIZIOrULE PASSITO 

Singolare 

Me avres, avrev amat Io avrei amato 

Té te avreset amat Tu avresti amato 

Lu aravres, avrev^ avrav amat Egli avrebbe amato 

Plurale 

avres \ 
Nò avresem, m'avrev \ amat Noi avremmo amato 

avrav ; 
Vò avresev amat Voi avreste amato 

Lòr ai avres^ avrev, avrav amat Eglino avrebbero amato 



^^^ 


^ 


I3$^H 


^^^^r 


14. 


^^H 


Seconda 1 


Co„j„g^=,-.«, 


^^1 


MODO IHDEFiniTO. ~ TEMPO PRESCNTB ^^^^| 


TEm. - TEMEKE. ^^M 


TEISPO PASSATO ^^1 


Hai, ili, iga lemil 




Amve tcmvXQ ^^H 


TEMPO FUTURO ^^| 


Hai, hi, iga da temi 


Anm-e da temere ^^^H 




OEBUKDIO 


^^H 


Tomond 




Temendo ^^^È 


Temit 


PAIITICIPIO 


Temuto ^^H 


imiCATIVO 


1. — TEMPO 

Singolare 


PRESENTE ^^^1 


Me teme 




Io imo ^^M 


Té lo temei 




Tu tmi ^^H 


Lu al teme 




Egli teme ^H 


■* 


Plurale 


^H 


Nò lemom, am 


teme 


Noi temiamo ^^^H 


\7i lenii 




temete ^^H 


LOr ai teme 




EijUno temono ^^M 


PASSATO IMfEKFETTO ^^H 




Singolare 


^M 


Me temie 




Io temeva ^^H 


Tu le Icmiel 




Tu temevi ^^H 


L Lu al temiu 


Plurale 


Egli temeva ^^H 


^^ Na temiem, an 


1 itmìa 


Noi temevamo ^^^| 


^^ V& temi e V 




Voi temevate ^^^M 


^V L&r ai temia 




Eglino timevano '-^^^| 


L^ 


^^ 


^^^^1 
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PASSATO RIHOTO 

Singolare 

Me temè (1) Io temetti 

Té te temeset Tu temesti 

Lu al temè Egli temette 

Plurale 

Nò temesem, am temè Noi. tememmo 
Vò temèsev Voi temeste 

Lòr ai temè Eglino temettero 

PASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Me ho temit Io ho temuto 

Tè te he temit Tu hai temuto 

Lu al ha temit Egli ha temuto 

Plurale 

Nò hem, a m'ha temit Noi abbiamo temuto 
Vò hi temit Voi avete temuto 

Lòr ai ha temit Eglino hanno temuto 

TRAPASSATO RIHOTO 

Singolare 

Me avig temit Io ebbi temuto 

Té te aviset temit Tu avesti temuto 

Lu aFavig temit Egli ebbe temuto 

Plurale 

r 

Nò hissem^ m'avig temit Noi avemmo temuto 
Vò hisev temit Voi avreste temuto 

Lòr ai avig temit Eglino ebbero temuto 

(1) Questo accento oltre la distinzione dell'elemento é stretto^ esprime 
altresì la posa della voce. 



I 



TBÀPASSiTO PROSSIMO 

Singolare 

Me hie temit Io aveva temuto 

té to hiec temìl Tu avfvi temuto 

Lu al hia Iciuìl Egli aveva temuto 
Plurale 

Nfi hiem, m'iiia icmit Noi avevamo titmuta 

VS hiev temit Voi avevate temuto 

Lflr ai hia temit Eji/no avevano temuto 

FUTURO SEMPLICE 



Singolare 



! lemirò Io lemerò 

Ttì [e lemiré Tu temerai 

Lii al temirà Egli temerà 

Plurale 

Nò temirom, sm lemlrà Noi temeremo 

V& lemiri Voi temerete 

L&r ai temirà Ejlìno temeranno 

PASSATO FDTURO 



Singoiar 


' 


H 


Me avrà temit 


lo avrò temuto 




Té le avré temit 


Tu avrai temuto 


^^^1 


Lu al'avrà temit 


Eyli avrà temuto 


^^^1 


Plurale 




■ 


Nò avrem, m'avrà temit 


Noi avremo temuto 




va avri temit 


Voi avrete tetimto 


^^^1 


LOr ai avrh temit 


Eglino avranno temuto 


■ 


IMPERATI 


vo 




Singolare 


■ 


Téme te 


Temi lu . . 




Téme lu 


Temi erfii ■; ; 


1 



Plorale 

Temèm nò Temiamo noi 

Tèmi vò Temete voi 

Ai téme lòr Temine Eglino 

SÙGGIUISTTVO PRESEriTE 

Singolare 

Che me téme Che io tema 

Che té te temet Che tu tema 

Che lu al téme Che egli tema 

PliiFale 

Che Nò témem, am téme Che noi temiamo 

Che Vò temighev Che voi temiate 

Che Lòr ai téme Che eglino temino 

IMPERFETTO 

Singolare 

Me temes Io temessi 

Té te temeset Tu temessi 

Lu al temes Egli temesse 

Plurale 

Nò temesem, am temes Noi temessimo 

Vò temesev , Voi temeste 

Lòr ai temes Eglino temessero 

PASSATO PROSSIMO 

Singolare * 

Me abe, abie temìt Io abbi^ (Mia temuto 

Té te abet^ abiet temit Tu abbi, abbia temuto 

Lu aVabe, abie temit Egli abbia temuto 

Plurale 

Nò abem, abiem, m'abe temil Noi abbiamo temuto 
Vò abièghev temit Voi abbiate temuto 

Lòr ai abe, abie temit Eglino abbiano temutu 



Singolare 

Me lics, aùs icinit / 

Té le hesei, aesct lemìl 
Lu al ties, aès toiuit 



Io avessi teìnuto 
Tu avessi temuto 
E<jli avense temuto 



Plurale 
NA Ueaem, aesem^ m'acs leinit 
Vfi hesov, aosev terail 
L<^r ai lics, ubi temit 



Noi avessimo temuto 
Voi aviste temuto 
Eglino avessero temuto 



Sinj^ulare 

Me sie, aies per temi Io slajier temere 



Té te sJet per temi 
Lu al sic, sics pLT 



Tu sii per temere 
Egli sia per temere 



Plunile 



Nò siem, am sio per temi Noi siamo per temere 
Vrj aieghev per temi Voi siate p^r temere 

" r ai sio per temi EijUno siano per tetaere 

ALTRO FLTUBO SIMILE 



Me abe, abie a temi 
Té te abet, abiot a temi 
Lu al'abc, abie a temi 



Io abbia a temere 
Tu abbi a temere 
EijU abbia a temere 



lem, m'abe, alilo a 
lieghev a temi 
i abe,' abio a «.'in 



Noi abbiamo a temere 
Voi abbiali a temere 
E'ilim alibiaHO a temere 



i3S 

SOGGIUNTIVO COWDIZIONALE PRESENTE 

Singolare 

Me temires, temirev Io temerei 

Té te temireset Tu temeresti 

Lu al temires, temirav Egli temerebbe 

Plurale 

Nò temiresem, am temirav Noi temeremmo 
Vò temiresev Fot temereste 

Lòr ai temires, temirav Eglino temerebbero 

FISSATO IMPERFETTO 

Singolare 

Me avres, avrev temit Io avrei temuto 

Té te avreset temit Tu avresti temuto 

Lu al avres, avrev, avrav temit Egli avrebbe temuto 

Plurale 

Nò avresem, m'avrav temit Noi avremmo temuto 
Vò avresev temit Voi avreste temuto 

Lòr ai avres, avrev, avrav temit Eglino avrebbero temuto 

1 5 

Terza Conjugazione Regolare. 
INPWITO PRESENTE 

LES, LEG. — LEGGERE (l). 

PASSATO 

Hai, hi, iga lesit Jver letto 

FUTURO 

Hai, hi, iga de lesi Avere da leggere 

GERUNDIO 

Lesend, legend Leggendo 

PARTICIPIO 

. Lesit, legit Letto 

(1) Cittadino Let^ ProT. Leg — sosiitueado U g alt' s si a^rà la 
seconda formazione di qnesto Terl>o. 



IFJDICiTIVO PRESENTE 

Singolare 

Me leso In h-ij^n 

Té le lesel Tu lejigi 

Lu al Ics E(jU l-gge 

Plurale 

Nù teseni, am Ics Noi leggiamo 

Vi) Il'SÌ Voi legufte 

Liìr ni les Eglino leggono 

PASSATO inPEilPETTO 

Singolare 

Mó lesìc l<i leggeva 

Tó le Icsìel Tu leggevi 

Lu al lesJa Egli leggeva 

Plurale 

N6 lesiem, am lesb Noi leggevamo 

Vft lesiev Voi leggevata 

Lòr ai losia Eglino leggmiano 

PASSATO HIKOTO 

Singolare 

Me lese Io lessi 

Té le iRsèsel Tu leggesti 

Lu al lese Egli lesse 

Plurale 

NO lesesem, am lese Noi leggetamo 

V& losesev Voi leggeste 

Lùr ai leso Eglino Ussero 

PASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Mó ho lesil II) If} Iella 

Té file lesi Tu hai letto 

Lu si ba lesit Egli ha letto 
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Plorale 

Nò hem, m'ha lesit Noi abbiamo letto 

Vjj hi lesìt Voi avete letto 

Lòr ai ha lesit Eglino hoMno letto 

TRAPASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Me hle lesìt Io arerà letto 

Té t'hiet iesit Tu areri letto 

Lu al hìa lesit Egli aveva letto 

Plurale 

Nò hiem, m'hia lesit Noi avevamo letto 

Vò hiev lesit . Voi avevate letto 

Lòr ai hia lesit Eglino avevano letto 

TRAPASSATO RUOTO 

Singolare 

Me avig lesit Io ebbi letto 

Té te hiset, aesèt lesit Tu avesti letto 

Lu al avig lesit Egli ebbe letto 

- Plurale 

Nò hisem, m'avig lesit Noi avemmo letto 

Vò hisev, acsev lesit Voi aveste letto 

Lòr ai avig lesit Eglino ebbero letto 

FUTURO SEXPLICE 

Singolare 

Me lesero Io leggerò 

Té te leseré Tu leggerai 

Lu al teserà Egli leggerà 

Plurale 

Nò leserem Noi leggeremo 

Vò leseti Voi leggerete 

Lòr ai teserà Eglino leggeranno 



■ 




■ 


m 




^K PASSATO FUTURO 


• 


Singolare 




Mó avrò lesìt io avrò letto 




Té le nvrtì lesìt T» avrai letto 




Lu al avrà lesit Egli avrà letto 




Plurale 




Na avrem, m'avrà lesit JVrn avremo letto 




V6 avrì lesil Voi anele letto 




LQr ai avrà lesil E<iIìììo avranno letln 




IMPERATIVO 




Singolare 




Les lij I-i'OOi '» 




Al lèse lu Legya Egli 




Plurale 




Lesèm nil Leggiamo noi 




Lesi v5 Leggete voi 




Ai lèse lar itegg^no eglino 




800r.ID>TlVO PRESENTE ^^^ 




Singolare ^^H 




Me lèse Io legga ^^M 




Té te lèsrt Th le.gga '^^H 




Lu al lèse Egli legga ^^H 




^H 








V6 lesigliev Voi leggiate 




LQr ai leso Egli leggano a 




PASSATO IflPEItFETTO ^^H 




Singolare ^^H 




Me leses h leggessi ^^B 




Té tB lesescl Tu leggessi 




Lu al loses Egli lèggesse 

à 
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Plurale 

Nò lesèsem, am leses Noi leggessimo 

Vò lesesev Voi leggeste 

Lòr ai leses Eglino leggessero 

PASSATO PEOSSIMO 

Singolare 

Me al)e, abie lesit Io abbia letto 

Té te abet, abiet lesit Tu abbi letto 

Lu al'abe^ abie lesit Egli abbia letto 

Plurale 

Nò abem, abiem, m*abe lesit Noi abbiamo letta 
Vò abieghev lesit Voi abbiate letto 

Lòr ai abe^ abie lesit . Eglino abbiano letto 

TRAPASSATO 

Singolare 

Me hès, aès lesit Io avessi letto 

Té te hèset, aèset lesit Tu avessi letto 

La al hès^ aès lesit Egli avesse letto 

Pliu-ale 

Nò hèsem, aesem, m'aes lesit Noi avessimo letto 
Vò hèsev, aesève lesit Voi aveste letto 

Lòr ai hès, aès lesit Eglino avessero letto 

FUTURO PRIMO 

Singolare - 

Me sie, sies per les Io sia per leggere 

Té te siet per les Tu sii per leggere 

Lu al sie> sies per les Egli sia per leggere 



^r 




■ 


143 1 


^v 


Plurale 




1 


^M Nòliera, am sìe, sìa 


per les 


J¥»t 


liamo per leggere 1 


■ Vò sièghev per les 




Voi 


siate per leggere 


W Lòr ai sìe, sies per 


Ics 


Ejli 


.io«o per legger. 


F 


JTURO SECONDO 






SÌDgoIai-e 






_ Me abe, abie a les 




Io abbia a leggere J 


^ Té te abcl, abiet a 


Ics 


Tu abbi a leggere ■ 


■ Lu al'abe, abìe a 1 


GS 

Plurale 


Bjl. 


abbia a leggere ■ 


N6 abem, ablem, m 


abie a les 


Noi afibiamo a leggere ] 


Vù abiègbev a les 




Foi 


oMnate a leggere 1 


Lùr ai abe, abie a 


k'S 


Egli 


. «Mio» a legger. 1 


SOGGIUNTIVO CO#DlZI0«iLE PRESENTE | 




Slngolar 


3 




IL Me leseres, loserev 




In leggerei | 


^m Té lo iGsereset 




Tu 


leggeresti ■ 


^m Lu al Icseros, leserev, Icscrav 


E,h 


teijgerMe 1 


1 


Plurale 






V M leseresem, am 


esevev 


No, 


leggeremmo 


Vii leseresev 




Coi 


leggereste 


LiV ai Icscrcv, leserav 


Egl 


no leggerebbero 


PASSATO IIHPERFETTO 




h 


Singolare 




■ Ha avrev lesit 




la 


%vrei letto 


M Té te avreset lesit 




Ttt avresti letto i 


Lu a! avrov, avrav 


-losit 
Plurale 


Egl 


avrebbe letti) 


Nò avròsem, m'avrev lesit 


No 


avremmo leCto 


va avrèsev lesit 




Yot 


avreste- letto 


Lfir ai avravov, avrav lesit 


Egl 


m avrebbero lettt j 

1 
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Conjugazìone Quarta Regolare. 
15DEFi:«T0 PRESENTE 

SENTÌ. — SE>TIRE. 

FISSATO 

Hai, hi, iga sentii Avere sentito 

FUTURO 

Hai, hi^ iga de senti Avere da sentire 

GERUPÌDIO 

Sentend Sentendo 

PARTICIFIO 

Sentii Sentito 



nfDICATITO. — VUUO PRESENTE 

Singolare 

Me sente Io sento 

Té te sentet Tu senti 

Lu al seni Egli sente 

Plurale 

Nò sentem, am seni Noi sentiamo 

Vò senti Voi sentita 

Lòr ai seni Eglino sentono 

m 

PASSATO IMPERFETTO 

Singolare 

Me sentie Io sentiva 

Té te sentiet Tu sentivi 

Lu al sentia EgU sentiva 

Plurale 

Nò sentiem^ am sentia Noi sentivamo 

Tò sentiev Voi sentivate 

Lòr ai sentia Eglino sentivano 





■^ 


F 


iw^^^l 


PASSATO nraoTO 


^^1 




Singolare 




^H 


Me sente 




lo ^^^1 


Té te sentiset 




Ti. 


eentisti ^^H 


Lù al sente 


Plurale 


m,i 


^H 


Nò sentesem, am sente 


No 


sentimmo 


Vii semescv 




roi 


sentiste 


LQr ai sente 




Eijt 


no sentirono 


PASSATO PR0SS1IH0 






Singolare 




m 


M<3 bo scniit 




Io 


IO ^^^H 


Té file sentii 




T„ 


hai suntito ^^^H 


Lu al' ho seniit 


E,l 


ha ^^H 




Plurale 




■ 


Nò hem, m'iia 


sentii 


Noi 


abbiamo ^^H 


Vò hi sentii 




Voi 


avete sentito ^^^| 


Liir ai Ija sentii 


E)ii 


hanno sentito ^^^ 


TRAPASSATO PBOSSIMO 






Singolare 




^ 


Me hìe sentii 




Io a 


^^H 


Té le hiet sentii 


Tu 


avffei sentito ^^^H 


Lu al bia sentii 


E3IÌ 


aveva sentito ^^ 




Plurale 




] 


•Ni) biem, m'hin 


sentii 


Noi 


avevamo senlito ^^J 


Vtl hiev sentii 




Voi 


avevate sentito ^^^M 


. Lùr ai bia eenlil 


EijUno avevano sentilo ^^H 








^ 




^^ 


^ 


_— 1 



^^^^^^p^ 


^^^^^^jj^^^^l 


^ ~' 




^m '" 




^B 


RAPASSiTO RIBOTO 




Singolare 


^K. Ub avig sentii 


Io ebbi sentUo 


^B Té le hìset, aesut 


senlit Tu avesti sentito 


H Lu al'avig sentii 


Egli ebbe sentito 




Plurale 


^H N6 hisem, aisem, m'avig seatit Noi aniMMO sentilo 


^H V5 hìsev, aisev sentii Fot avete teìitUo 


^B Lf>r si svig sentii 


Etjlino ebbero senliln 




FUTURO SEHPLICE 




Singolare 


H Me sentirò 


Io sentirò 


^H Té te scatirù 


Tu aenlirat 


^B Lu al sentirà 


Egli seiUirà 




Plurale 


^M No Gemirem, am 


semirà Noi sentiremo 


^M V('i sentiri 


Voi sfntirrAe 


■ Ur ai sentirà 


Egliao stntiranm 




PASSATO PUTCftO 




Singolare 


^H Me avrò sentii 


lo auro sentito 


^M. Té te avré senlit 


Tu avrai sentito 


^m Lu al avrà mentii 


EijU aura sentito 




Pluriile 


Nìi avrein, m'avrà smilil Noi atrtmo sentilo j 


Vft avri ECnlit 


Voi mrete sentito 


Lfir ai avrà senti 


Ejjlino avranno sealilri 

1 


^k • 


J 









1 


^^^^^^ 


■ 


Singolare 


■ 


Sent le 


In ^^M 


Al senlG ]ìi 


Senta fijU ^^^^| 


Plurale 


^H 


Seiilim na 


^^1 


Semi vft 


^^H 


Ai sente ISr 


Sentino eglino *~^^^| 


SOGGIUNTIVO PRESENTE ^^^H 


Singolare 


■ 


Me sento 


Io senta ^^^^M 


Tó le sentei 


Tu ^^^H 


Lu al seme 


senta ^^H 


Plurale 


■ 


NO sentem, am sente 


Noi sentiamo ^^^H 


V8 sentighev 


Voi ^^^H 


L5r ai sente 


Eglino ^^H 


inPERPETTO ^^^1 


Singolare 


■ 


Me sontìs, sontes 


Io ^^^M 


Tó le semiset 


Tu sentissi ^^^M 


Lu al scnlLs 


Eijli ^^H 


Plurale 


■ 


Nù semiscm, am senles 


Nat sentissimo ^^1 


VO senliscv 


Voi sentiste j 


JL&r ai seaììi, aeut^a 


Eglino seattsseiv J 


^^^^^^^^^ 


1 



^gm 








^^W 


^m 




PASSATO PROSSIMO 


^H 


m 




Singolare 




H Me abe, abi 


e sen 


[il 


;« a 


bbia sentitu 


■ Té te abel. 


ahiet 


sentii 


T„ i 


ibbi senlUo 


■ Lu al'abe, : 


jbic sealit 


rnjii 


abbia senliiu 


w 




Plurale 






^M N'6 abcm, al 


]iem, 


m'abe sen lì l 
lit 


JVoi 
Vai 


abbiamo lealilit 1 
abbiale sentilo ' 


H . VQ abieghev sen 


^L LCir ai alle. 


abie 


sentii 


E3IÌ, 


■IO abbiam senlUo 


TRAPASSA 




TO 




■ 




Singolare 




^M Me hès, aès scnlìt 


lo avessi smtìlo 


^M Té le hesel 


,, apset seotii 


Tu 


avesH sentilo J 


^1 Lu al 


aès senili 


E,li 


avesse sentito m 


H N& hèsem, i 


aèsem 


Plorali 


JVoi 


1 

avessimo lenlito 


, m'aàs seniil 


■ V5 hèsev. 


aèsev 


sentii 


Voi 


aveste sealito 


■ Ut ai hès, 


, ah 


senlit 


Bjii 


no atiessero sentito 


H 




FliTliRO PRIMO 




1 




Singolare 




^H He sie, sies per 


senti 


Io sia per smtwf ' 


^M Té te 


per semi 


Tn 


sii per sentire ( 


^1 Lu al 


sies 1 


per semi 


Eah 


i sin per sentire 1 


1 




Plurale 




H N6 siem, am sie, 


sies per senti 


Noi 


«omo per sentire , 


^1 Vù siègheT 


■ per 


setitì 


Voi $iate per sentire \ 


^H Ltir 


sies 


per senti 


Eifiino situo per Sfutire 


^^^^^^^^^H 











I 



FUTUno Fecondo 

SÌDgolai-e 

Mó abo, abie de sruIì Io ahhia da sentire 

Té la abet, abiet de sentì Tu abbi da sentire 

Lii al'ube, abie de senti Egli abbia da sentire 

Pliiralti 
Nd abem, abiem, m'obe de sonlì Noi abbiamo da sentire 
V& abieghev de senti Voi abbiate da sealire 

LQr ai abe, abie de senti Eiilitio abbiano da tenlire 

SOGGIUNTIVO CONDIZIONALE PRESENTE 

Singolare 

Me sentèrcs, scDlii'ev Io teutiret 

Té te sòjitireset Tu ierttiresli 

Lu al sùulirev, Bfinlirav Egli se/tlirebbe 



Nlì semirèsem, ma scntìrev Noi sentiremmo 
Vù senlirèaev Voi sentireste 

Lòr ai senliròv, senlirav Eglino setUirMero 

iupeufetto 

Singolare 

Sé avrès, avrev seatit Io aerei sentilo 

Tè t'avròaet aentìt Tu avresti sentito 

Lu al avrev, avrav ^nlit E>ili avrebbe sentito 



Plurale 



IN6 avrèsem, m' avrav senlii Noi avremmo sentito i 

V6 avrèsev sentii Voi avreste sentito ] 

Lùr oi avrev, avrav senlit Eglino avrebbero sentito À 
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Siccome si sarà pomto-osiervare, i verbi vernacoTi go- 
dono in diverse persone pili di una termioazioDe. La stessa 
cosa ha pur luogo nei verbi italiani, e però nel soggiuntivo 
condidonak presente , invece AmerebiM, Temerebbe dicesi 
pure Amerio, Temerla, ecc. Ameriaaa, Temeriano ed an- 
che Anierfbbono, TemereìAonc, ecc. 

Si osservi pure che nei Veri» italiani della terza Con- 
jugazione ve ne hanno diversi che hanno al Passalo Ri- 
molo dell' Indicativo la lerminazione in ssi, come Scrissi, 
Lessi, ecc. 

E in lineiti della seconda diversi che hanno la lernu- 
nazione in qui, come Giaeifai, Tacqm. 



ARTICOLO TERZO. 

Dei Terbi c\e più e meno sì allonlanaHO dalia re^olar^ Coii- 
jugazime e chg in parte mancano delle terminasÌOHÌ re- 
golari, orna dei Verbi iiTegolari « difettosi. 

È sentimento di non pochi dotti Grammatici che il ri- 
trovarsi in pressoché tutte le lingue delle parti del discorso 
irregolari e difettose , sia desso naturale conseguenza di 
questo ; che esse furono introdotte per le prime e in tempo 
per conseguenza che formandosi una nuova lingua bastava 
agli uomini di poter convenire fra di loro sopra il signi- 
ficato di alcune parole per manifestarsi scambievolmente 
col mezzo di essu i bisogni e i pensieri più importanti; 
senza die potessero badare a terminarle tulle regolarmente 
ad un medesimo modo, massime essendo in quei primordii 
la società stessa mollo esigua e per conseguenza i suoi bi- 
sogni assai limitali e circoscritti. Laddove essendo la so- 
cietà di mollo accresciuta e (piindi i bisogni suoi e le re- 
lazioni multiplicati, anche la lingua dovette ampliarsi ed 
arricchirsi per l'introduzione successiva di sempre nuovi 
vocaboli, il perchè dovettero gli uomini pensare a stabilire 
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alcune regole gODeraìi Ji terminazioni uniformi per evitare 
la Ronfusione, clic altrimenli avrebbe dovuto ingenerarsi. 

Noi non ardiremmo asserire che la bisogna si on- 
dasse propriamente cosi, anzi se dobbiamo essere ingenui, 
confessiamo non poco dubitarne, conciossia che, potremmo 
loro obbiettare; quando gli uomini seriamente si accinsero 
a stabilire regole stabilì di terminazione uniforme, perchè 
non pensarono a regolare quelle voci che ne polivano di- 
fetto, e che erano appunto quello di maggior uso, e però 
le più neMssarie? Oltre di che a noi sembra più verisi- 
mile e naturale che l' uniformitli di teryi inazione, anziché 
dal deliberalo consiglio degli uomini , si dovesse natural- 
mente introdurre per imitazione e per l'uso, e quasi alla 
loro insaputa; e quelli che scrissero più tardi della cosa 
grammaticale non creassero già le regole di terminazione; 
ma non facessero che segnalare quelle che erano state in- 
trodotte e stabilite dall'ufo. Comunque si fosse però la cosa 
noi diciamo esservi alcuni verbi come in ogni altra favella, 
cosi nel vernacolo nostro che nella lingua italiana, che non 
seguono costantemente le conjugazionì regolari , ma ora 
hanno lenninazioni proprie, ed altre volte assumono quelle 
di altra delle cóDJugazioni; ed hannovi pure dei verbi che 
di non poche terminazioni mancano affatto. Noi diremo ora 
de' primi , dei secondi dappoi. 

E prima di tulio noi diciamo che ciascun verbo Irre- 
golare può, anzi dev'essere riforilo ad altra delle Conjuga- 
zioni regolari; conciossia che in più o meno tempi, e in 
più meno persone e' sieguo la regolare conjugazione, ondo 
che i lampi e le persone che non saranno indicale si do- 
vranno perciò slesso considerare come seguenti la conju- 
gaxionc regolare. 

Siccome poi troppo lungo sarebbe il volerli qui tutti ri- 
ferire, noi ne daremo come a modello uno per singola 
eonjugazione , ne indicarcmo alcuni altri, e lasciaremo al- 
kfuso ed all'osservazione lo apprenderò quelli che riman- 
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^H Verbi Irregolari della prima 


ConjuganoHf. 




^B RfRfllTO 






H ASDi. — ANDARE. 




H IHDICATIVO PRESEnTE 




H Singolare 






■ Me YO 


In rado 




H Té te 


T» vai 




^B Lu a) «a 


Egli va 




■ Plurale 






B^ N5 vémT am va 


Noi andiamo 




■ Vu vi, andé 


Voi andate 




■ Lór ai 


Eglino canno 




^B IflPESATITO 






H Singolare 






■ Va té 


Va tu 




■ Al vaghe lu 


Vada egli 




■ Plurale 






^B Ai vaghe I5r 


Vadano eijUno 




^K SOGGltlHTlVO t'AESENTB 




H Singolare 






H Me vaghe 


Io vada 




■ Té le vaghel 


Tu ladi, tad* 




■ Lu al vaghe 


Eijli vaia 




■ Plurale 






^B M vagtiem, am vaghe 


Noi andiamo 




H L&r ni vaghe 


Bylina vadaao 




H Presso che simili sono i Verbi 






■ 


Dare 




■. Sta 


Stare 




■ 


Fare 








^^L Dia, e il terzo Faccia. 




j 
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Seconda Conjugazione. 


. INFINITO 


t 


SAI. — SAPERE. 


INDICATIVO PRESENTE 


Singolare 




Me so 


Io so 


Té te sé 


Tu sai 


Lu al sa 


Egli sa 


Plurale 




Nò saim^ am sa 


Noi sappiamo 


Vò sai 


Voi sapete 


Lòr ai sa 


Eglino sanno 



IMPERFETTO 
SOGGIUNTIVO PRESENTE 

Singolare 

Me sape, sapia 
Té le sàpet, sapiet 
Lu al sape, sapie 

, ^ f lurale 

Nò sàpem, am sape 
Lòr ai sape, sapie 

Spettano pure a questa Conjugazione i verbi : Dot — Do- 
vere, Pari — Parere, Podi — Potere, Voh — Volere e simili. 



Io sappia 
Tu sappi 
Egli sappia 

Noi sappiamo 
Eglino sappiano 



Verbi irregolari deUa terza Conjugazione, 

, INFINITO 

ra — TORRE, TOGLIERE. 

INDICATIVO PRESENTE 

Singolare 

Me lue, tughe • Io tolgo 

Té te tùet, tughe Tu togli 

Lu al tùl Egli toglie 
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Nò tùem, tiighem, am tui Noi togliamo 

Vò toli Voi togliete 

Lòr ai tùì Eglino tolgono 

soG^nmirri^ pmssEriTK 

Singolare 

Me tne, tagb« Io togiiim ' 

Té te tughet, tuet Tu togli 

La al tughe, tue EgH tolga 

Plorale 

Nò togbem, ara tughe Noi tagUmmo 

Vò tulighey Voi tog^iaie 

Lòr ai tughe, toe EgfkM tolgano 



Sono pure di questa eofùfapmme i Terbi irr^oiart Biv — 
Becere, Bere, Coméms — Candmrr^^ Pr^dms — Produrre^ 
Bedus — BUmrre, e simDi. 

Verbi Irregolari idHa fmmrfm ComjìÈgaziQime, 

iriFirura 
FENÌ. — FmRE. 

IPIDICATITO PKESBI!ITB 

Singdbre 

Me fenése Io fimiseo 

Té te ieDésel Tm fhnsci 

Lo al fesùés Egli flmisee- 

Plorale 

Nò ieDéseiD, am fenés • Noi fUnamo 

Vò feDÌ Voi fmiU 

Lòr ai fenés EgUmo fmistomo 



SOGGlUnTIVO l'ItESEnTB 



Singolare 



He fenési? 

" Tó le fondset 

Lu al TenésQ 

Plurale 

Nò fonósem, am fentìse 
VQ fcnìghev 
Lflr ai fenèse 



In pnifca 
T, f,d.,i 
Egli fiiiiscu 



Noi finiamo 
Voi finiate 
EjUm finiscano 



Simili a questo sono pure i Verbi: Ambì — Ambire, 
Fiori — Fiorire, Gioì — Gioire, Jmpalidt — Impallidi- 
re, Gradi — Gradire, Languì — Languire; Concepì — 
(kmeepire, Rinerì — Riverire, Conferi — Conferire, fìifsri 
— Riferire, Spari — Sparire, ecc. 

Due cose nreiliamo noi dovere rilevare, e segnalare o1- 
l'attenzioDe duglj studiosi, circa i Verbi Irregolari, l'accu' 
rata esplorazione delle quali, dovrebbe, a paror nostro, con- 
durre ad utili ed inleressanli filologicbe scoparle, e sono: 
primo, die le principali irregolarità dei Verbi cadono quasi 
Koslanlemenle sul presente dell' Indicativo e del Soggiun- 
tivo, ed alcuQe sul passalo Rimolo dell' IndieBlivo. 

La seconda coso si b la molla analogia clu> hanno tra 
di loro le irregolarilk dei Verbi, massime quelli della prima 
e seconda Conjugazione tra di loro, come lo sono del pari 
Ira di loro quelli della terza e della quarta, accrescendosi 
per lo più di un» sillaba. Qnali per avventura ne potreb- 
bero essere i motivi^ 

Per Verbi Difettivi b' inteudono quei verbi che non hanno 
tutte le voci ('■omc gli altri detti regolari. Rigorosamente 
parlando, n questa classe possono ridursi, non poca parte 
di quolli classali dai Grammatici tra i Verbi irregolari. 
E per veritii il verbo classato in questo articolo tra gli 
irregolari della prima Conjugauone, Andare — Andò, al- 
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Irò non è in sfólanza che fufìoap di due verbi difelLivi, 
l'uno dei quali somministra le tocì del presente dett'ìn- 
dicatifo e del soggiuntivo, difettando delle altre, l'altro 
rerbo sommìnìsin le rimanenti tocì , ditetlando delle sop- 
praccennaie. 

De' rjualì verbi difettivi cosi fìisi, ve ne hanno non pochi 
si nel vernacolo nostro che sella lìngua italiana, ma l'in- 
veterata' consuetudine di così osarli, fa sì che noi non vi 
ponìam mente, ma ehe li adoperiamo all' evenienza come 
se tulli regolari liràs^ro (altro curioso argomento di filo- 
logiche indagini). Siccome poi il volerli riportare, oltre es-' 
sere cosa lunga e nojosa, potrebbero ingenerare confusione 
nelle tenere memi dei giovanetti studiosi, e d'altra parte 
non essendo essi di una necessità assoluta per bene scri- 
vere e correttamente parlare si il vernacolo che l'italiana 
favella, ci limiteremo ad ammonire cui può forse abbiso- 
gnare, dì non usare voci, il cui legittimo conio, non ci sia 
manifesto, e intanto volere da sé stessi esplorarne l'indole 
e il genio, e secondo questo formarsi di tutte \aà conve- 
nevole criterio. E co la passiamo. 

ARTICOLO QCARTO. 

Detla dirisiofte dà Verbi coittideralì toUo il rapporto 
dell' ufficio eh' eglino prestano nel discorso. 

Visti quali siano ì motivi per cui Ì Verbi cambiano la 
primitiva ed originale terminatone: esplorata pure la ma- 
niera diversa di si fatti camHsmeniì, e constatate alcune 
deviazioni dalle regole generali d'inflessione regolare; a com- 
pbtamento dell'argomento che ci ocr.upa, reelad ora a ve- 
dere come divìdansì ì Verbi consiitcraiì sotto il rapporto 
dell' uOìcio diverso cbe prestano nel linguaggio in conse- 
guenza dell' intima loro natura. 

Esplorando l'intimo ultìcio dui Verbi si ritrova che una 
purte esprime un'aiiono reale, o razionale chu da una cosa 
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possa ad un'ollra, casi ilii^endcr a cagione d'esempio: 01 
tolfcoldala lera — IlsoU rixmlda la terra. 11 Verbo Scalda, 
— Riscalda paprime un' aKÌone che dal sole pa«sa olla terra, 
aimilmenie dicendo: Ol hi'i cttadi amit la patria — // buon 
cittadino ama la patria, il verbo Ama — Ama esprime 
altresì un'azion» die dal cìlladìno passa alla patria. Altri 
Verbi, per converso, esprimono un'azione eho non passa 
td altra cosa, ma rimane noi soggetto stesso, come dìcen- 
iot 01 iciètal dorma — Il faiiciìiUo dorme. Il Verbo Dorma 
9* Dorme esprime comò ognun vede un'.azlone che resta 
Del soggetto stesso. Ora da questa diveràilà di uiBcio che 
prestano nel linguaggio, i Grammatici dividono tutti ì Verbi 
in due grandi gruppi, e cliìamano col nome di Verbi Trans- 
iHvi (luelli dolla prima maniera, e Verbi Intransitivi quelli 
della seconda. 

I Verbi Intransitivi poi subiscono una nuova divisione 
a norma cbo esprimono un'azione che dal soggello passa 
all'obbietlo, ovvero da qa^to a quello. Cosi nell'esempio 
rocato di sopra: 01 bù citadi ama la patria — Il buon 
cittadino ama la patria, il Vorbo ama esprime un'azione, 
clic, siccome abbiamo detto di sopra, passa dal soggetto, 
Cilaili — Cittadino nell'obbiiitto Patria. Dicendo per con- 
verso Xa patria a l'è amnda diti bó cìlad'i. — La patria 
è amala dal buon cittadino, ovvero dal hion ciltadìno ti 
(ma la patria. Il Verbo: a l'è amada — È amata. Se ama 
— Si ama esprime un'azione che dall' obbÌ etto passa nel 
soggetto. Ora i Grammatici chiamano i Verbi della prima 
maniera Verbi Attivi, Verbi Passivi quelli della seconda. 
Ove si osservi che tutti i Verbi Attivi, possono farsi Pas- 
sivi e viceversa i Verbi Passivi possono farsi Attivi. 

Per quello spelta ai Verbi Intransitivi non esprimendo 
essi, siccome di sopra abbiamo veduto, aziono veruna die 
cada sopra oggetto alcuno, non possono perciò stesso fariìi 
giammai passivi, e sono perciò dai Grammatici appellali 
TfetUri cioè né aitivi, nù passivi. Ciò non pcrlpnio alcuna 
volta si usano ancora passivamente, quando si vuole ac- 
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ccnnare in del ermi natamente l' esistenza di qualche pro- 
prietà, ovvero azione, senza indicare il soggetto in cui si 
trova, come dicendo; So vn, se ve — Si va, si viene: ed 
alcuna volta si usa ancora quando sìa espresso il soggetto, 
ma indeterminata mente, come se sì dicesse a mo' d'esom- 
pio: Da tanè se viv malament. Da poc se viv owestament 
— Da molli ti vive malamente, Da pochi u vive oneita- 
nenie, e simili. 

Non doLibiamo qui pretermettere l'opinione di alcuni 
dotti Grammatici i quali riducono tutti i Verbi alla classe 

gli Attivi. Essi dicono clie Verbi Neutri o liitransitioì 
vennero detti quelli che si esprìmono senza il quarto caso, 
come Me vive. Me dorme — Io vivo, Io donno e simili; 
ma essi opinano che vengano cosi proferiti ed espressi, non 
già perche propriamente parlando, mancbìno del quarto caso, 
ma perchè può essere facilmenla soltintoso, DiiTatii ove si 
ponga mente, si vede che ove occorra, esso pure si esprime, 
dicendosi a ragion d'esempio: HU vive una vela beata. Me 
vive una veta infelice; Me donne u son iranguH, me dorme 
V ton inquiet e agilat — Io vivo una vita beata. Io vivo 
una vita infelice; Io dormo un sonno tranquillo. Io dormo 
un sonno inquieto ed agitalo. Deve, come ognun vede, vita 
beata; vita infelice; sOJino tranquillo ; sonno inquieto ed agi- 
tato; Bono aitrellanti veri quarti r^si, indubitato carattere 
che distingue i Verbi Attivi , e retti realmente dai verbi 
Viceré, Dormire, Dal che apparirebbe che i detti Gram- 
matici ei appongano, nel pensare die i Verbi Neutri o In- 
iraasilivi degli altri Grammatici, si riducano essi pure alla 
classe degU Attivi, e che perciò stosso sì possano volgere in 
passivi, dicendosi: Da me se vive una veta heala. Da me 
te dorma u son tranquil, ecc. — Da me si dorme un ionno 
tranquillo, da me si vive una vita beala, cct-, e che perciò 
l'usar passivamente i verbi littransilìvi, anzi che un ecce- 
zione ella regola, sia effetto legittimo dclln regola stessa. 

Anche il Verbo Es — Essere comunemonie messo tra 
gì' Intransitivi o Neutri vuoisi dai delti Grammatici che ri- 
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ceva esso pure il quarto caso, e cosi riducasi alla classe 
degli Auivi. La ragione che e' no danno si è che quando 
questo verbo sembra accompagnalo da due primi csSi> o 
nominativi ciré si vogliano, sembra loro dio, rigorosamente 
parlando, uno solo sia primo caso o nominativo, e l'altro 
sia quarto caso o accusativo; cosi dicendosi a mo' d'esem- 
pio: Me sò'l Bè — Io sono il Ri dicono cbo Me — Io sia 
primo caso, e Ré quarto caso; e dicono farsi manifesta la 
ragione di tale bisogna quando invece dì un Nome si usi 
un Pronome, por esempio Lh, Le — Kyli, Ella dove non 
sì dirà gìb: Io sono egli. Io sono ella, ma bensì Io so»» 
lui. Io sono lei ed arrecano lo esempio del Petrarca : E ciò 
che non i lei. E mi dal canto nostro confessiamo averne 
riscontrati molti di somiglianti esempi si nel Boccaccio che 
nel Firenzuola ed in altri dassici autori. Ciascuno veda 
e come meglio gli sembra, si regoli ed attenga. 

CAPO TERZO 

Delle parti Indeclinabili del- Discorso 
del Linguaggio. 

Siccome abbiamo dì già altrovp indicalo col titolo d'ìn- 
declinabìlì , sì distìnguono quello partì del discorso o del 
linguaggio, ohe conservano per ordinario la primitiva loro 
ed originale terminazione , non andando esse soggette a 
ilistinzione di genere o di numero , ovvero dì tempo, dì 
modo di persona. Tali sono, siccome abbiamo accennato. 
ijucUe parole che furono da noi appellale frkposìiimà, av- 
verbi!, congiunzioni e inlerpostù Intorno a questo parli del 
discorso, n.iì abbiamo di già detto quanto poteva bastare 
per sceverarle e distinguere dalle altre parli, che nella le- 
ttura di un discorso o ragionamento sogliono con queste 
«•incorrerò, ciò elio ora lo scopo cbe in quel luogo ci era- 
vamo proposte. 
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Perchè poi si possa valutarne la fona e rìmportanza ciio 
desse hanno nel discorso e sella lingua, e sì apprenda il 
modo onde rettamente usarne all'evenienza, fa di mestieri 
che in questo luogo noi ne ragioniamo alquanto di propo- 
silo, e un po' pia largamente, il che noi faremo nel se- 
gnente artìcolo dividendolo in aliroiianti paragrafi quanta 
sono le parti che ci rcslano ad € 



ARTICOLO CNICO. 
belle Preposizioni, Avcerbii, Congiunzioni ed InterpotSi. 



Delle Prtpoii^oni. 

Le preposizioni, siccome abbiamo dì già accennato nella 
prima parte dì questa operetta, sono quelle parole che sì 
premettono ai nomi (e quindi a tulle quelle parole che fanno 
le veci dei nomi, o che all'usanza dei nomi vengono ado- 
perati) per indicare le relazioni di una cosa coli' altra, quali 
sono per esempio: Bé, A, Da, In, Con, Per, Senza esi- 
mili. Comuni si al vernacolo nostro die alla lingua italiana 
ad ecc«iione della prima che nel vernacolo fa De. 

De — Di, questa preposizione importa per lo più deter- 
Qiìnezione o quali ficazioiie, e suolsì perciò usare quando ad 
un nome se ne vuole aggiungere un altro che ne esprima 
qualche determinazione, come ; La «oela de Celi — La nn- 
vella di Celso, che determina dì chi la novella fosse; ov- 
vero per esprimere qualche qualìficaiìone , come «Ucendo: 
Colùne de màrtaor — Colonne di marmo, equivalente a Co- 
Imne marmoree. 

Avviene alcune volle che la pcpposìzìone De — Di, sem- 
bri corrispondere al sigoificalo dì varie altre preposizioni, 
come A, Da, In, Per, Con, ecc. ma allora quesle prepo- 
sizioni vi si sotlìnlendooo insieme con un altro nome, eo^i 
ove il Boccaccio dice: Un isola asé dapriiv dt Napoli. - 
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f Un isola assai viriva di Napoli, vi si sollinlrade alta città 
I eosi dicasi delle altre. Alcune volle tale preposiiionB si tace 
■ per proprietà di lingua come: .4 ca ol medec — A casa il 
pmedicù e slmili. 

L A — Significa ordinariamenle tendenza o direzione a 
i qualche persona, luogo o cosa, come Dà vergot a ucrgu — 
f jìare quaUhe cosa a qualcuno e simile; si usa però qualche 
Ivolla ancora invece delle preposizioni Da, Con e Circa, 
V come tilc dò al ii fé ciapà a In sgrvilor — Amenduni li 
W'flM prendere a tre servitori, cioè da tre servitori, ecc. 
w La preposizione Da ha tre EÌgniricali principali cioè: 
r 1." SigniQca dipendenza di una cosa da un'altra, come Abet 
\ al fu copat da Cai — Abele fu ucciso da Caino. 2." Signi- 
fica origine o provenienza; 01 Sère al ve da Fvmriigher — 
Il Serio viene da Fiumenero. 3° Significa separazione e 
allonlanamenlo : 01 Sior Fion al va via da Berghem — // 
Signor Fiorino va via da 'Bergamo. Olire a questi signi- 
ficati pmcipall, ne ha diversi altri che facilmente si ap- 
prenderanno coir uso e co II 'osservazione, e che noi omet- 
tiamo per non far confusione. 

La preposizione In si usa particolarmente per esprimere 
drcoslanze di luogo, di tempo, di modo, come Es in cita. 
Et in campagna, Es i» avrìl , Es in otoer, Es in piches, 
Es in marsina ■ — Essere in città. Essere in campagna. Es- 
sere in aprile. Essere in ollobrCj Essere in soprabito. Essere 
~n marsina. 

Per ha troppi signiGcalì perchè possano essere qui ri- 
feriti, diremo solo che t principali sono quelli dì moto, di 
accusa, di strumento, come: Andà per mar e pur lera — 
Andare per mare e per terra. Tasi per ce/j/ojnti — Tacere 
I per vergogna. Fa sai per verga — Far sapere per qual- 
cttno, cioè per mezzo di qualcuna. 

La preposizione Con esprìmo la relazione di compagnia, 
di stromenlo e dì modo, Andà con verga — .indare con 
qualcuno, Laorà co la pena — Lavorare colla penna, 
Laorà con fadìga — Lavorare con^ fatica, e simili. 

n 
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La preposizione Sffnza esprime privazione di nompagnia 
e di simmento e si adopera o sola o accompagnala dallo 
preposizione De — Di, Come : Seuza va. Senza de rò — Senza 

Le preposizioni Infra, Intra, Fra, Tra esprimono l'esi- 
genza di una cos^ in mezzo di un'ultra o più alirc, comò: 
Ei fra timor e speranza — Essere fra timore e speranza, 
cioè esaere in mezzo a quesli due afl'elli, 

I Grammatici annoverano un gran numero di altre pre- 
posizioni, che qui soverctiio sarebbe il rilerìre, lanlo più 
che desse sono anco non di rado avverbi!: Essi le cl:^u- 
inono preposizioni quando reggono qualche nome, avverbii 
quando semplicemenle determinano ciò che viene espresso 
dal verbo, cioè quando accompagnano o si riferiscono ad 
un verbo. Giova però ossertare che i nomi propriamente 
parlando, non aono retti da tali preposizioni, ma bensi da 
altra delle preposizioni sopraespóste o espresse o solliniese, 
il perchè sì riducono alla classe di puri avveibìi. 

I 2- 
Degli Ai-vtthii. 

Abbiamo dello cbc gli Avverbi) sono quelle parole cbe 
si aggiungono ai verbi per esprimere le relazioni di tempo, 
di modo, dì luogo ecc., vxia cui avviene dò che è espresso 
dai verbo a] quale esii si riferiscono! che ogni avverbio 
equivale di sua natura ad una preposizione e ad un nome 
solo od accompagnalo da un aggettivo. Cosi: Cktlh — Qm 
equivale, /» sto lue — In quealo luogo. Quundo l'avverbio 
viene espresso nel suo equivalente, viene appellato dai 
Gramolatici Studo avverbiale. 

Non concorduoa ira di loro i Grammatici nel classare 
^li Avvarbii, e ■ dir vero può ognuno senta inconveniente 
d'importanza, formarsene quella classi Dea tiene che più gfi 
attalenta ; non possiamo pur altro dissimulare, che le arbi- 
irurie dussilicaziouì ingenerano di molla confusione, mossi* 
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mamenlo oelle inesperte menti dei giovaoeiii, il pcrchò 
anzi che dare una nostra arbitraria dassazione doì mede- 
stini, amiamo meglio di dar quella che a noi sembra la 
più semplice e la pili comune. 

Secondo una lele clsssazione impertanlo gli avverbi] e 
i modi avverbiali possono distinguersi in cinque classi : 
1.' Di affermazione o Negazione. 3." Di tempo. 3." Di 
luogo. 4.° Di Quantità. S." Di Qualità. 

Non b nostra Intenzione di dar qui un dizioDario degli 
Avverbii, ciò preterirebbe il nostro scopo, ma ci limilarcmo 
ad accennarne alcuni di ciascuna specie, ciò che potrà ba- 
stare onde distinguere e rettamente u^ar« lutti gli altri. 

]." Di affermazione ù Negazione. L'afTermazione o ne- 
gazione può farsi assolutamente o con dubbio. 

Fra gli Avverbii di negazione o affermazione assoluta si 
pongono le parole Si e No. Ma tali parole (equivalendo ad 
un'intera proposizione, anzi che ad una preposizione e ad 
un nome, sembra doversi piuttosto rirerirle alla classe de- 
gl'interposti. Gli altri Avverbii di aFTermazione o negazione 
a^luta sono per esempio i seguenti. 



Avverbi 


Di 


affen 


nazione 


Assolu^ment 






Axsolutamenti' 


Certament 






Cerlamente 


Segur . 






Sicuro 


Si cu l'amen t 






Sicuramettte 


Veramenl 






Veramente 


D 


negaeione 


No 






No 


Miga _ 






Mica 


Por nient 






Per tiieiìle 


Nienl a faC 






Niente affatto, {cs] 




Di dubbio 




Forbé, Corse 






Forse 


So per sort 






Se per avventura 



1(M 



Di 



Poe b 

Aées 

Per favcfu 



P9€9 fu 

Pfr fmrwmirt 



IHÌmtfB 



Oliò, chetegi 
Follò 



£«, » fmd 



Lagid 



Di fHoalàà 



Tarn, US 


Tal» 


Poe 


Pòco 


Asse 


Assm 


Nené 


Nemmem 


Dì jiiai 


lUà 


Bé 


Bene 


Mei 


MegUo 


Benis^ 


Benissimo 


Pratosi 


Piuttosto 


Mal 


MaU 


Peg 


Peg^ 


Malìsém 


MaUsnmo 


Pesimament 


Pessiwutmtnie 



Giova qui ossenrare rapporto alla liogoa haliana^ che al- 
cimi serìttori hanno usato, seguendo dae aTreibn in mente, 
di troncare il prìmo^ dicendo per esempio: chiara e distin- 
tamente. Ha nn tal uso dai leggiadri scrittori, no^ viene 
usato se non quando T avverbio troncato ha senso avver- 
biale da sé m^esimo, come: forte te vigorosamente ove 
forte equivale da so a fortemente. 
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§3. 
DclU Congiu, 



^r Le Congiunzioni, siccoine abbiamo accennato sono quelle 
parole che servono ad unire ira di loro una parola con 
l'altra o on senso coU'aliro, siccome poi ciò può avvenire 
in diverse maniere, cosi osso pure vengono distinte in di- 

» Terse classi, sicuome però una tale classazione è affatto ar- 
''bitraria al pari di quella dagli, avvcrbii, così noi ci limi- 
laremo ad indicarne la più semplice e più naturale. Si os- 
servi però che molle delle congiunzioni, sono tratte dagli 
avverbi! e dai modi avverbiali. 

Le principali classi delle congiunzioni sono: 1," DelU 
Copulative. 2." Delle Disgiunlive. 3." Delle Causali. 4." Delle 



Uello Con 


dtzionalt. 
Copulative 




E 


Disgiuntive 


E, ed 


0, oséa 
Né, Nemè 


Causali 


0, omero, ossìa 
JVèj nemmeno 


Perchè 
GiachÈ 


inaline 


Perché 
Giacché 


Dòca 
Per quest 


perciò 
Condizionai 


Dunque 

Per questo, perciò 


Se 

Purché 
Qualóra 
Qusnd 




Se 

Purcliè 

Qualora 

Quando, (e simili). 



i 



Agli tiaerpotiL 

Col nome d'Inlerposti s'indicano, siccome gii vedemmo, 
quelle parole che si fra^ipoogono al discorso per esprimere 
i diversi affetti dell'animo. Trovandosi un uomo qualunque 
sotto r impressione di una forte emozione, avriene che 
quasi alla sua insaputa, emette certe voci quasi automati- 
die, prodotte dall' aria transìia&le eoo impeto tra organi 
dell'apparalo fonetico turbatamente alleggisti in Iona del- 
l'istante impressione die commore ed e^lt» i suoi sensi. 

Tali voci brutte e cbe per sé stesse non aTretó>ero al- 
eoo significato, in fona delle circostanie che le aocomps- 
gnaoo, e massimamente della moltiplice convuUiva altera- 
lione de] fisico e in -modo peculiare della fisonomia, val- 
gono assai ad esprìmere ì diversi senlimenii che sgitano lo 
spirito, e li esprimono a» mollo più di forra ed efficacia, 
di quello non farebbero le più artificiose combinaiioni delle 
parole ; ed equivalgono per ciò stesso ad una regolare e 
completa ptoposiiione. 

Gl'Interposti sogliono d'ordinano classarsi secondo i di- 
versi affetti che dessi esprimono, ma una tale classanone 
non ci sembra troppo esalta; imperoccbè 1' atteggi a mento 
degli organi foneiiri, in tali ciroostanie, essendo meraincDte 
fiirtuiio, aiviene che sì emetta una stessa voce per afleltt 
diametralmente opposti , ed è solo dal sussidio delle oirco- 
stante ed in modo tutto peculiare della fisonomia àut pnò 
valutarsene il significato e la distintone dell'affello. Ecco i 
principali Interposti. 

Oh comune si ni vernacolo cbe airitaliano, esprimendo 
allegrezza, se si accompagna con un nome personale od un 
pronome, questi debbono essere posti al quarto ceso, come: 
Oh mp' brai! — Oh me heato! e simili. 

Ah. uh, ahi parimi^lj comuni ad ameadne te favelle, o 
soli od uniti al primo nome personale esprìmonn Ddort 
Tàaore come : Aitmi, tAiné. Essi oltre i) quarto caw, an 
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mettono anche il secondo cma, come: Ok mi-scìtt de me — 
Ok meaekino di me, e simili. 

Oh, Puh, Tarda, Vea Vea — Oh. Puh, G«.ardn. Gusla. 
Via Via esprìmoDO Ira e Diijire2-a. 

Guai comune esprime minaccia e vuol esser aorompa- 
gnato dal terzo caso, come: Guai a tè — Guai a lei 

Deh, cara vó, — Deh, cara voi, esprime desiderio, 
preghiera e simili. 

Oltre ì sopraddetli Inierposli ve ne bauno di molli altri, 
sì nel vernacolo nostro che nella lìngua italiana, alcune 
volle comporti di più vocaboli o parole, e che di soverchio 
sarebbe il riiwnarli. Ma è pur sempre vero che della mag- 
gior parte, onde conoscere U qualità dell'afTello che espri- 
mono fa di meslieri il sus^o dell'esteriore atteggiamento 
della persona, nella viva toce, a del conlesto, nella lel- 
turu. 

Si osservi che tra gl'lnlerposli sogliono annoverarsi al- 
cuni avverbiì che non esprimono, a dir vero, alletto ve- 
runo, ma perchè. equivalgono ad un'intera preposizione, 
tali sono: Si, No, Zilla, Bene, e simili. 

APPENDICE 

DHl'Aualisi Grammaticale. 

Analìii b voce greca esigniCca; Decomposizione di una 
cosa nelle sue partì. Applicata questa parola alla scienza 
grammaticale, significa decomposizione di un discorso nelle 
diverse parli grammaticali di cui il discorso medesimo è 
composto. 

Udo dei melodi più facili e interne più vanlaggiiBo onde 
istradare i giuvanetli non solo a tradurre da una in altra 
lingua, ma ben anco a comporre con rettitudine, proprietà 
e chiarezza, si è appunto, per comune consenso, quello di 
esercitare di buon ora i giovanetti medesimi nell'analisi 
grammaticale. 
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asempio <ìi anali»' ^minnticsle. aeìla ste mininif! 
3 . per <!iui dira,. iii< miniattim, noi l'jbbmmu 
(teli» aoittRitiSmtì Jt{ipeiutipi , ove aiiiriama pri- 
llili <ì!!«oiiao' <tailÌEi nppcemtuus' n diBiitiguers a ipiui 
MI daiBirsur appacteng» aiasfluna pcolft. in rai^ione 
dir usi ifiscoraa med^Hnui iiiasiuiim< ili ^ase pr»- 
■» te ifHll 9111UB nni^ «t aìama linumil ^ tsmia ,. ptic- 
9 tRnot' «npTnmu «iccognrìiii JuIIìl ^m iteile ^aanÌEiaiii 
unii naiataa' veniuìi i»pnneiulBi u ohe i i^iavaniiiii -rUD- 
poffiano .ivere a^iprcmL t<)ta< eiki* ima tal» ibca di (ta- 
ifi: lonltìi' i;:di83fl. 9ifi flm^iLilB^ aauHe sul Ècnnoi 
pnynemiHiuta fMM maaaéi in À imhi edl mpocIBiUft 
■àn» aaafilinn^ rbeirvaiiifiieij s iiom^lietar» nt Bilta acjo- 
M» allb Sa» •fella Eem foAev aJbiir 
" b a ■ - 




ì mma ì « k niw- Eom» w Ime iicp» <te pi^ 
MVTin A aonu, «ide «ai rim» Mfra le imst^tatà 
p M ^ fa itriuM r«n Tidtr» vcfMcoli eh* Mi ippnw, 
» nk May» pnfWMHM. Sb fcr noapisii aaiSgnnb 



Ir*, «ra é £ /M*. 

A», «iftfltw iodìmìv», gEMn ■MniM, Bimen sin- 
|||Bl*r*. caM pnM, fante. — iU, jgg wP i wi foaUfiatiTO , 
0iiim iMetiliM, nuoera Hagobn, osa fnaa. Mi». — 
ej^ |-«i. ^»j.j;-,l;u — f-j-Hr infiliti 1 1. 1 ^ Imi, 



aggeilivo qualificativo, genere mascolino, numero singc 
caso primo, ameno. — Giurdi, nome comune o oppellalivo, 
genere mascolino, numero singolare, caso primo, Riardi 
— Ulta alta, modo avverbiale, compoalo di Una aggettivo 
numerale, genere femminino, numero singolare, una; e dì 
Olia, nome comune, genere femmimno, numero singc' 
rolla. — Al, ripieno, cui risponde nell'italiano egli o e'. — 
Era, parola declinabile, verbo intransitivo, modo indicativo, 
tempo passalo imperfello, numero singolare, persona terza, 
era. — De, parola indeclinabile, preposizione segno del se- 
condo caso, di. — Peiler, nome proprio, genere mascolino, 
numero singolare, Pietro. — Ades, avverbio di tempo, adesso, 
ora. — Al, ripieno come sopra. — ■ £, verbo intransitivo, modo 
indicativo, tempo presente, numero singolare, persona terza, 
è. — De, preposizione segno del secondo caso, di. — Pool, 
nomo proprio o particolare, genere mascolino, numero sin- 
golare. Paolo. 

L'analisi della versione i^liana è la stessa e non v'ha 
che la trasposizione delle parole. 

Siccome poi è più agevole pei giovanetti il trovare le 
parolq vernacolo corrispondenti alle italiane, che le italiane 
corrispondenti alle vernacole, cosi faremo precedere la pa- 
rabola italiana per un tale analitico esercizio, e subito dopo 
le faremo susseguire la vernacola. 

Si osservi die giova mollissimo il far scrivere l'analisi 
a giovanetti, si per renderla meno faticosa, sì per più pro- 
fondamente imprimerla nelle tenere loro menti, ed impa- 
zienti, per loro età, d'ogni astraila e mentale esercitazione 
alquanto protraila. 

La seguenii duo parabole, rome anco le recate più in- 
nanzi, sono tolte da un leggiadro libretto, inlilolato: Litro 
delle parabole Evangeliche compilato da G. B. G., o del 
cui vero Autore tutlor si disputa tra gli eruditi, comechè 
alcuni interpretino le sopra dette iniziali per Giovanni 
Buongiuochi Gesuita. 

La parabola italiana è lolla scrupolosamente dal soprad* 






dello libretto; la seconda, pure Itìlia dall' operelia mede- 
sima, fu da noi tradotta nel veroawlo nostro. 



PARABOLA III. 

Qui conta come un gentiluomo avesse due figlinoli, e com* 
il minore si andasse in tontaas contrade pittando o^i 
mo averta e quello <^he gli avveniase, e come pentito a 
ctua di suo jiadie torniate. 

Se la parabola del pastore e dell'agnella, (Iella lemauna 
e della dramma, noa è stata valeiolu di menarti alla con- 
versione, carissimo figliuolo cbe leggi, odi in ispirilo di 
semplicità e di amore ipiella cbe seguila ; e rtcoDoscì nel 
boono e pietoso padre il tuo onnìpolenle Dio; e nel figliuolo 
prodigo e svialo le peccatóre; e in lui pentito come la 
penlir debba e al padre celestiale tornare; e nelle feste 
fattevi per lo risanamento di fiuello, le carezze inesplica- 
bili che Dìo ti farà, <{aando conaeniendoti alla sua voce che 
li chiama, nelle sue paiernaU braccia dolente e umiliato 
ritornerai. E se leggendo ti semi soavemente nell'aDÌEoo 
entrar la forza delb dolcissima verilade velata sotto 1^ tela 
della parabola, e mollificarli lo cuore, e pie^rioti. la^ia 
fare alla segreta virtù, cbe cotesto si ò buono comincìa- 
menlo della desiderata conversione. 

Fu adunque un gentile uomo, ricco d'avere, ornalo di 
belli ed onesti costumi, e di tenta di Dio, il quale ebbe 
due figliuoli, li quali non erano ancora emancipati ma vt- 
veano sotto la podestà del padre loro; ed esso ottitnameate 
gli allevava e cresceva con trattamento alla genlileua della 
loro cnndirione misnralo. Or venne cbe il minore negalo, 
che l'emancipazione fosse cotanto dllTerita, e al suo talento 
volendo vivere, dalla sua sfrenatezza e dalla mansuetudine 
e bontà del padre suo fatto ardilo, si propose di scuotere 
il giogo comeeliÈ soave della patema disciplina; e ogni na- 
turale ripugnanza di vergogna e di modestia posla da lato. 
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lu qI padre, e mn lunga circuizione Ji parole, reeitando 
'rivole scuse, venne finalmente a dirgli, cbe gli dovesse 
Lflssere in piacere dì dargli fa parte, che di tutta la paterna 
' eredilh diroltamenle gli veniva, o f|uella per lo meno, che 
come a suo figliuolo negar non gli puote. Il padre quasi 
non sapesse incollorirsi centra una domanda così sfacciata, 
benignamente gli rispose: che è questo, figliuol mio, che 
mi di'? qtial subila mutazione si è colesla lua? e qual ra- 
gione recar potresti di voler quello, che mi chiedi? forw 
nella casa mia non se' lu bene posciulo e nobilmente ve- 
stito, e orrevolmenle trattalo e servilo? forse non amalo 
da me tanto, come figliuolo puof essere da padre? E se 
non fosse, credi lu ch'io chetamente mi passassi all'udirmi 
fare quesla dimanda? qual altro padre si lacerebbe? Ma 
io a ciò non mi contento. Dimmi che ragione hai da voler 
questo fallo? in die li par egli ch'io t'abbia donato oc- 
casione di ciò? E quando il ti paresse, perchè noi mi di- 
scopri? acciocchÈ io sono cosi presio a torlo via, quanto 
disavveduto mi par essere sialo al commetterla, se pur l'ho 
commessa. E non veggcndo che il figliuolo si aprisse io 
nulla, disse: Or dunque se non hai cagione da ciò, rimanti 
tigliuol mìo carissimo dallo sconsigliato proponimento: io 
raddoppierò con leco i segnali del mio amore e che che altro 
desiderare potrai; e altre si fatte cose gli disse piangendo 
e abbracciandolo e baciandolo, ed iscomiatulto dicendo, che 
il giorno appresso tornasse a lui. 

Intanto il buon padre mandò per alcuni savi uomini pa- 
renti ed amici suoi e coniò loro la dimanda del figliuolo, 
pregandoli d'essergli segreti; e poi di parlargli quel più 
acconciamente che sapessero al bisogno. Gli amici se ne 
dolsero e promisero l'opera loro e come promisero cosi 
fecero; e lutto quel rimanente giorno e l'altro oppresso 
andò io trattati e parlamcnii, e minacci o prieghi e si fatti 
argomenti, quanti si potette più, per isvolgere il folle gio- 
vine dallo strabocchevole consiglio. Ha furono parole git- 
tate. Egli seniivasi bene a quando a quando giunger nel 
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cuore certe [e»le, che quasi a penliinenlo il traevano; ma 
quanlo prima so n'avvedeva, così temendo il pericolo di 
ravvedersi, contro la battaglia de' suoi pensieri s'indurava 
fieramente, rampognandosi di movevole e di cuor Comminile, 
e stette fermo in sul Toler la sua parte, senza diruo ra- 
gione ninna; ben veggendo, che quante ne dicesiie tante 
ne sarebhono siale lìevemenie abbattute alla terra. Cosi gli 
amici furono al padiie del giovine, dicendogli che tutta opera 
era stata per niente, e che il giovine a tutte ragioni avea 
ostinatamenio tenute le orecchie chiuse, e che s'era incap- 
ponito in questa ostinatissima pertinacia di voler la sua 
parte libera a farne quello che più gli fosse a grado. 

Se il padre ne fosse dolente, ben potete stimare, e con- 
sigliatosi di quello far dovesse , ebbe per lo migliore, co- 
munque gravissimamente il comportasse, di far la partì- 
uone della redita; e cosi fece, dando al giovine la porzion 
sua. Il quale cominciò subitamente a vendere e recar in 
danari quanlo gli era toccato; di che il padre suo forte 
maravigliava, e temeva non andasse lo sconsigliato per la 
mala, e fecegli di nuovo per alcuni discreti amici parlar 
sì a correzione di quello faceva, come ad espiamento di ciò 
che nell'animo suo divisasse. Ma non se ne potette (rar 
nulla, né non volle essere ismosso, né tentato d' ìsmuovere 
dal suo disonesto proponimento, E cosi dopo alquanti giorni, 
messo insieme ogni suo avere, calpestando la riverenia e 
la tenerezza paterna, bene a cavallo, e tutto solo, di se- 
greto parli dalla casa sua; e perocché potesse più libera- 
mente vivere al piacer suo, andonne in lontani paesi. 

Il vecchio padre avendo la diparlenia del iìgliuol sen- 
tita, funne doloroso, quanto non si puote domandare cbe 
fosse, e tramiseglì dietro di suoi fidali famigli a ricondurlo 
se'l trovassero, o saper almeno ove si drizzasse: ma tornò 
inutile ogni domandare e cercare che ne facessero; e cosi 
dato volla, e' conlaronlo al loro signore che ne venne in- 
consolabile. 

Intanto il misero giovine dopo lungo viaggio, in arnese 
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e in gctnbbnlc di mercatante giunse ad una cillà mcilUi 
ricca popolosa. Quivi coDiiucialo a fare amistà diverse a 
trovalo per sua sventura di colesti pessimi uomini, che 
corrono dietro ai ricchi giovani, e volendolo eglino o no, 
pur gli menano al mal fare, cominciò ad ispcndorc larga- 
mente ed isprecare luattamenle in conviti e in giuochi e 
in belle vestimeuta, e fanti e cavalli, e donare anzi git- 
tare prodigalmenle e ìn femmine e in bordelli spezialm.enie, 
per modo che in pochissimo tempo di ricchissimo chu era 
divenne si misero, che dopo venduto ogni altro arnese, le 
robe medesime che s'avea indosso, all'oste suo dar gli con- 
venne, se volle con lui più essere e non venirne alla strada 
gittato come un mascalzone. Dal qual subilo e grande tra- 
passamonlo di noiahile avere in durissima povertà non però 
pili fatto savio cominciò a vedere come riparasse al suo 
bisogno. 

Di tanti, che erano stati a parte delle sue magnifiche 
spese non si trovò che l'aitasse o raccogliesselo in sua casa; 
and faceano le vista di non conoscerlo, nò d'averlo mai 
veduto; e le sue femmine statogli cosi lusinghiere e con 
tanti struggimenti impaniatolo, che del suo amore sem- 
bravano spasimale, vedutagli fallir la pecunia, otta per vi- 
r^.nda gli facean delle schife, poi alla fine cacciaronlosi vil- 
lanamente dovami come un ribaldo e l'albergatore somi- 
gliante fece. Laonde il misero non sapea che far dovesse, 
tanto più che arie nessuna come gentile uomo non avea 
apparala, e recarsi a vile mostioro la sua nobiltà nel ram- 
pognava, comechù nec^ssilii vel confortasse, E a crescimento 
della sua tapina condiziono s'aggiunse che in quella sta- 
giono appunto gitiù per tutto colà intorno il paese un or- 
rìbile carestia di tutte villuaglie, per cui ogni uomo si 
sbarattava di casa quanti non gli bisognassero strettissima- 
niente famigli; o quella vettovaglia, che ciascheduno avea, 
sollilmcnle si lenea in serbanza per paura del tempo caro. 

Per la qual cosa il giovine povero, veggendosi d'ogni 
ajuto duramento ignudo, e dalla fame costretto (lasciando 
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slare rafflizione interna caricatrice del malore eslerao cor- 
poreo} pur per Die noa accaiianilu tono ili paae, venne 
ad ano de prineipuli cUiadini della terra, e eoa umili pa- 
role mosicatogli la trista vealura sua, il pregò caMìaaìma- 
inente, che per suo famiglia ricevere il Jovesse. Quel si- 
gnore tra per l'avarizia, e per lo caro della contrada, rispose 
di'eflì non era in acconcia di fare la ^ua ilinianda qminio 
che degna dì compassione gli paresse, e clie aad di suoi 
fami si aveva pareecbì scomìatati. Il giovane rìcominciò da 
capo le sue preghiere, protTerendoiii d'accoalarài con lui a 
<|ii3lunque mestiere più ^li piacesse e sema pauovìf mer- 
cede, purché di fame non morisse. Il gesiìluomo DÌeale 
badando alla fazione del giovane, che bene il mo^irava d'or- 
revole nazione, gli rispose, che gli era per l'appunto tal- 
lito il pastore de' porci anoi alla colai villa ; e che quando 
egli volesse l'uflìzio di porcaio prendere si n'andasse al ootel 
luogo, e farebbelvi menare per suo fante e di quello vivesse 
gli fosse donalo dal castaido. 

Cosi il giovane, comunque la memoria del suo stato pas- 
sato importabilmenle il pungesse ed istraùasselo- tuttavìa 
I morir dulia Urne pgrcajo divenne e presentosgi si 



Costui gli diede a guardia una mandra di porca, di'e- 
gli dovesse a tempi debili pasturare e abbeverare e spaz- 
zar loro il porcile « ogni sliro sodissimo senigio fare. Ma 
ia m^gior criidellii si fu , che essendo colà venuto sema 
patlovitosi di nulla cid signor della villa, Ìl ca^iatdo meno 
del suo padrone, badando la gentilesca bzioue e lineatura 
del sembiante, nò le maniere non puaio rusticane del gio- 
vane, ebe da troppo più il predicavano che il vilissiina uf- 
fizio non portava, dopo lutto il giorno blicslolu, e con ram- 
pogne e vilLui modi trattato, una colsi mìsera porzione di 
pane gli dava che, olire all'essere di saggina e di semola, 
nero come mora, si era pocfaissioM, clie ti dukaie garzone 
ti sentiva dalla fame venir meno; e mettendo davanti a 
porci b consueta misura delle silique, o cartib-j ohe vih 
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gliale, egìi si ì;oitliva finir di voglia d'empirsi il venire al- 
meno di colali carabe, o domandavano; e né il castaido n6 
altri di sua famiglia nel consolava. 

Cosi a cui la ben parata roi^nsa e li dilicatì vini e le 
finissime vivande della paterna casa [lUlivano un tempo, 
ora mancava pur tanto da satollarsi di cibo porcile; e cui 
In dolcissimo ubbidienza del discreto padre parea non sop- 
porievolo giogo, ora si vedeva da laidissimo servaggio op- 
pressalo. Pure con lutto ciò l' incredibii misuria , V avvili- 
mento fìt^ro, la fame, la deiezione in cbe venuto ora, non 
gli pareano tanto cosa da omondare, quanto da portare; e 
non da cercar il riparo, ina da lusingarsi di doverne, quando 
che fosse, riuscire. 

Avvenne egli ohe sedendo sulla ripa d' un lago , a di- 
lungo dui quale per caso la mandra de' suoi pord pasco- 
lava, vide nell'acqua l'immagino sua; e al mirarsi di bel- 
lissimo giovane, colorilo e fresco, o di ricchi obiti vestito 
ed ornato e contigialo, divenuto cosi tull'altro, cioò pallido, 
ridoito, e più a sozza fantasima, die vivente uomo somi- 
gliare, con quelli cenci che a brani gli cadeano dalla per- 
sona, colle mani laidilu e le unghie stomacose e lunghis- 
sime, e la bella zazzera scarmigliata, lo carni abbronzale e 
incotte dal sole, e scalzo e mezzo ignudo, pieno di fraoi- 
dume, e d'un fiatoso odore, lasciando star altre scbifiltadt, 
giuntavi la considerazione sempre stìmolanto du' perduti 
beni e della presento schiaviludine , tale a lui medesimo 
venne di sé stesso increscimenlo, noia, tristezza , paura e 
dolore, che fu miracolo, che in disperamelo noi gittasse. 
Di che lungamente quasi fuori dì su stato , messo un so- 
spiro grandissimo, cominciò a piangere e disse: ahi dolo- 
roso di mei oh in quale crudelissimo stato la mia curiosa 
e strabocchevole vaghezza di libertà m'ha condotto! Io gen- 
tilmente nato e dìlicalnmento notricato, venuto a pascere 
li porci, ed essere così laido e dispetto, che a me mede- 
simo fieramente dispiaccia? E qui morirmi di fame? e 
lauta pazienza presterò alla mia crudele ventura, che non 
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pensi ad ovviarla? Ahi quanti mercenai e faali vilisaimi 
nella casa di mio padre hanno pane in abbondanza da gii- 
larlo, e io qui mi lai^ciu dalla fante guastare a motte? Oh 
Diol e piangeva e sospirava con tanta passione, che parea 
gli volesse il cuore dal pello uscire, ed era trangosciato e 
non sapeva che sì prendere. 

E poiché piamo ebbe sì, che la veemente forza ne fosso 
alquanto alleviata, pur di nuovo guatandosi nell'acqua, ma 
fuggevolmente e con paura, a dir cominciò: Or come po- 
trò io dunque uscir di (anta miseria? Tornarmene al pa- 
dre mio? Or D3i rivorrà egli? racceltarmi? Od anzi mi cac- 
cerà da sÈ come ribaldo? Io il merito troppo bene, che io 
villanamente e pessimamente ho fatto ad abbandonarlo con 
tanta indomabile ostinazione. Ma egli si è pur padre, ed io 
sono pure figliuolo, benché disleale ed ingrato. Egli ha vi- 
scere di patire: raccordami quanto delia mia partita gl'in- 
crebbe; forse non m'ha dimentico tuttavia; forse di me pur 
ora gli raccorda; forse mi desidera e m'aspetta. Oh Dio! 
che farò? E se il mio padre mi caccia via duramente o 
fammi sostenere prigione e quivi con aspri iraliamenll del 
mio fiero peccalo mi paga? Òr quando il facesse, non sa- 
rebbe cosa minore della mìa colpa. Or non é meglio, che 
io poro nelle sue mani stia e l'araraenda mosirandogli , 
a pietk rivocarlo, che non vivere qui vilisslmo schiavo 
d'uno strano, e senza prò al migliorar fortuna? Ma che 
'temo io? Che onta fo al mio padre, dubitando della sua 
misericordia? fo mi levare e andrommene driltamento a 
lui, e come io gli sia davanti, cosi gilUiDdoglimJ a' piedi, 
e abbracciandoglieli, dirò a lui : Padre , ho peccalo in of- 
fensione di Dio, che nel cielo regna, e davanti a voi con- 
irafTacendo a" vostri comandamenti e abbandonandovi , e 
guidando una vlla indegnissima d'un vostro figliuolo, Io 
conosco la gravila smisurala del mio fallimento, e ricono- 
srnmi e mi confesso troppo immerito d'esser chiamato pure 
ligliuol vostro , non che di riceverne il trattamento e go- 
derne la (elicila e l'amore. Ma io vi prego, se la miseri- 
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cordia loslra non è dol mio peccalo minore, tiie non mi 
lasciate morire nella pubblica via, ed ispezialmenle lungi 
dagli ocelli voslri; faccettatemi nella vostra casa e fatemi 
altresì come uno de' vostri più vili mercenorii, che a ciò 
mi parrà dover essere conleoiissimo. Guardale la vostra 
pietà e dimenticale il mio fallo. So io innanzi fossi morto 
che darvi sì crudele offensione, sarebbe stato il meglio. Ohi 
mio buon patirei Non è possibile cosa, che cti!i udendo 
egli e le lagrime mie veggendo e i gemiti miei ascoltando, 
io non abbia esaudimento, e che egli a pietà di me non 
il mova. Andronne dunque. 

E cosi detto, con animo virile e forte levossi quindi, o 
teazA prender altro commiato dal crudele castaido o dal- 
rindiscrcio padrone, pur tuttavia piangendo e al padre chia- 
mando, si mise in via. magnanimo proponimento, o mu- 
lazion subila, o forza inestimabile della considerazione della 
propria miseria! nobile coraggio! degno d'essere can- 
r^llata ogni colpal savio confidatore nella miserirxirdìa 
del padre! accorto conoscitor umile della tua indegni- 
ladel Quanto dovresti esser tu imitalo dalli peccolori net 
considera mento della miserevolezza loro e della tutto pos- 
sente buonta dì Dio, e nel confidamenlo in quella sola, e 
nel coraggio di correre subitamente nelle sue braccia a sa- 
lute I 

Cosi vegnendone il giovane a quanto maggior fretta po- 
teva, ma però a giornate piccole, perchè la debolezza sua 
era molta, senza fermarsi mai, salvo so forza di neoessìlìi 
non vel costringesse, e accattando, e sempre nella mente sua 
volgendo le cose che al padre direbbe, e abbattendo in se 
medesimo gli assalti e gli stimoli rintuzzando della disor- 
dinata natura, i-lie il cimento rifuggiva e metlevangli da- 
\anti la vergogna di farsi vedere a' suol cittadini cosi cen- 
cioso, e lo sdegno paterno, e timori e dlsconforti, e spe- 
ranze che durando contro la rea fortuna, vincerebbe la 
prova e simili; come fu nel piacere di Dio, videsi poco di 
lungi da casa sua. 

13 
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Or come notalo è di sopra , il buon vecchio del costui 
padre rimasto ora sconsola tissimo per la dipartenza del fi- 
gliuolo e comunque buon tempo andato fosse dopo dì quella, 
non era però veoula punto meno la passione del dolore 
d'averlo perduto. Di ciò avveniva che conlÌDuo pensava in 
luì e cliiamavalo piangevolmente, e ogni di saliva sopra il 
battuto d'una piccola torre ch'era allato del palazzo suo, e 
fisamente cogli occbi lagrìmosi si stuvq spiando li diversi 
cammini, quanto a lungo n' andavano o quanto veder pò- ' 
leva, pur credendo sempre che il figliuol suo dovesse rì- 
loroare; e ogni passeggiero che alla volta sua venir ve- 
desse, spezialmente se giovane ed io arnese di viaggio, ere- 
dea che desso Tosse ti &^liuo1o; e quanto era il diletto di 
questa dolce lusinga, altrettale e maggiore si era la noia 
di vedersi ingannato, senza però nìuno scemo né del de- 
siderio, ne della speranza, né della sollecitudine d'aspet- 
tarlo. 

Or uno d'essi giorni sul mezzodì, saUio sopra Ìl battuto 
e intentamente guatando e cercando a lunga le strade, ven- 
negli veduto un pezzente pur per quella via , onde sapea 
essere il perduto figliuolo andato fiiggevolmente; e siccome 
l'amore lia occhi di fortissima e sottilissima veduta, corauD- 
que l'estrinseca apparenza tutt'allro mostrasse, e la lonta- 
nanza pure non bene lasciasse diseernere; tuttavia visibil- 
mente conobbe, che desso era il figliuol suo. Laonde di 
subita letizia occupato e riboccante da non poterla slimare, 
dimentica ogni contcnen^ e gravità degli anni, scese quindi 
giuso frettolosissimamente, e corse nel cammino, tulio sen- 
tendosi passionalo l'animo e'I cuore di pietà e compassione 
del misero; gli venne correndo ioconti-u e gridando: Ben 
venga il mio figliuolo, e vedutolsi cadere a' piedi, innanzi 
<:be udirne parola, geltogli amorosamenle le braccia in collo 
a tenerissimamente Ìl bacio più volte, pur bagnandolo di 
cure e dirotte lagrime, e non polendo per la foga delle la- 
^lime parlare. 

[1 giovane fuori di sé per tanto cortesi; ricevuta , cbbo 
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nii'si meno di letìzia o <li doloro che avesse si ottimo 
padre effuso: o rottamonlo parlanilo e più sospiri mettendo, 
che noD profferendo parole disse: Padre, io ,bo peccalo 
Gonlra Dio o coDtra voi; non sono degno d'esser cbìamato 
figliuol vostro; e volea più diro, ma la veemenza degli sC- 
felti e 'I Eoverchio pianto gliel vietarono. E ancora il pa- 
dre suo, il ijuale riavulosì bIouq poco, fecelo l'iizare, e pre- 
sol por la mano, più guatandolo, quasi agli or.clii suoi non 
credesse il condusse verso la casa, o lavando la voeu, cliianiò 
i suoi fanti cbe non sapendo quello che si fosse, da lunga 
stavano mirando il fatto, e dis^ic loro lutto festante , che 
facessero onoro a quel pellegrino por conto suo e gli re- 
cassero subitamente il più nobile vestire, o tolti via gli ol- 
traggiosi cenci, nel coprissero; e mejiere nel dito suo l'a- 
nello e li nobili calzamenti nei piedi, e ripulirlo e ornarlo 
come stava davanti, poicbti questi si è il mio minor fi- 
gliuolo, il quale si era morto o ora ó risorto; perito era 
e l'abbiamo rieoverato. Ed esso raedosimo si pose a torgli 
di dosso il Tracidumc e vestirlo con mille carezze e con 
tanto gioirne che solo il potrebbe mostrare chi taùta ven- 
tura incontrasse. E poiché sei vide in arnese da suo fi- 
gliuolo, abbraccioUo più affelluosamenle di prima; ed egli 
pieno di lagrime e di pentimento si bene accoppiò l' in- 
lema mutazione dell'anima co 11' estrìnseca del corpo, che in 
un momento parve tuu'allro giovane divenuto da quello di 
poc'anzi. Il padre suo refocìllalol di presente alla meglio, 
ordinò un notabile e ricchissimo banchetto a tutti li pa- 
renti ed amici, e volle che vi fosse uccìso e imbandito un 
vitello sagginato e ingrassato e morbido, il quale egli ve- 
niva nutricando pur sulla speranza non andatagli fallita del 
ritornamonto del carissimo figliuolo. 

E cosi essendo ogni cosa al tempo debito parecchiala, fu 
fatto il desinare con ogni larghezza e gioia de' convitati e 
ih Bpezialllà del padre e del giovane, ohe loro dì stare 
nella beatitudine pareva: e il giovane singolarmenlo non 
sapeva fioire di benedire a D\o , e il punto in che fatto 



180 

cuore, al padre suo era tornalo. Or in quelli giorni il fra- 
tello maggiore non era in città, ma si aodalone in villa; 
e some fomilo ebbe l'a che far v'era ito, tomoli in città 
e pressi man dosi a casa , odi lì lietissimi suoni e bulli e le 
teste e voci di giubilo e Iripndtì; e meraviglioso di quelle 
novità e non sapendo che pensarsene, chiamò uno de' fanti 
ehe erano quivi e domandolle che ciò fosse, e come e per 
cut. Rispose il fonie: Signor noi sapete voi? Tutta la terra 
n'è a romore, e peno a credere, cbe davanti a voi non ne 
sia pervenuta la novella; forse non v'ha trovato il valletto 
mandato dal padre vostro a dirvcla. Egli è tornalo il vo- 
stro minor fratello; e il vostro padre sì ba fatto uccidere 
lo vitello sagginato e apprestatone grandissima cena e festa 
come sestile, e non cape in sé medesimo per la gioia, per- 
chè sano e salvo l'ha ricoverato. 

11 giovane montò in grande collera biasimando il fatto 
dti padre; e dicendogli il servo che n'andasse suso, che 
v'era da tulli aspettato e desiderato, noi volle fare. Laonde 
il donzello fu al padrone e conloglìele. Esso non punto tur* 
baio venne giù, e uscito dì casa, corre incontro al figliuolo 
pregandolo caramente che dovesse venire al banchetto e 
alla festa, e non guastare la letizia universale per sua ri- 
trosia. Ma egli rispondendo disse: Padre mìo, a Dio non 
piaccia ch'io mai ciò facessi: io non veggo com'io cì possa 
iienza mia grande oITcnsione venire. Ecco sono colanti anni, 
i;be v'ubbidisco, nò mai non ho alcun vostro comandamento, 
quanto che menomo, trapassalo, e voi sapete s' io vi dico 
la voritade; e mai non m'avete donalo pur un capretto, 
ch'io il mi potessi godere di mestica mente co' mìci amici. 
E per opposilo, posciachè »»teato fìglìuol vostro, ch'io mi 
vergognerei dì chiamarlo fralel mio, v'ha guasto ed iscia- 
lacqualo tulio suo avere con isiravizii, con femmine pessime, 
e andato pezzeado, e a frusto a frusto sua dolente vita men- 
dicando, e finalmente dalla fame costretto rìlornalovi a casa ; 
voi gli avete ucci^ il vitello sagginalo e fallogli sì grand» 
lesta e gioia, come se un tesoro p«rdulo, aveite in lai rac- 
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i]ui$loto, come se il modello fosso de' più uLbidienii b 
iCari figliuoli del mondo da morte risuscitalo. Ella mi pare 
<BOSÌ indegna cosa, messa nel paragone, cliè io non ci posso 
'Venire, e senlirmene rodere il cuore di rammarico e d'ira. 
I II buon padre siccome tulio mansuetudine e dolcezza ed 
tunore, niente turbato del colui villano parlamento gli ri- 
^wse : figliuol mio dà luogo a ragione e indegnazione caceìa 
'Via; e non ti parrà si fuor di eouvenevole;tza quello che 
far mi vedi. Or cbo avevi tu mestier del cavretio o simile 
dancìa da sollazzo, mentre sei stato sempre con meco agli 
agi continovi della mia casa e parlecipatore, anzi signor 
pure di lutti gli averi mìei, che tutti pur tuoi sono? Laonde 
tornandoci questo mio figliuolo e fraiel tuo, po^nnmo che 
stato peccatore , ma tornandoci amaramente e coralmente 
pentito, a che ora potrai dir tu, che grande festa e alle- 
grezza e convito fai^ non se ne dovesse? poiché il penli- 
menlo suo cancellando la gravità della colpa, egli divien 
tale da gioirne, come di Sgliuolo e di fratello morto e ra- 
Guscìtalo, perduto o ritrovato. Finché tu hai l'anello nel 
dito fai tu grande gioia d'averlo? torse non te no raccorda 
pnre; ma se lo smarrissi e dopo lungo ricercamento ti ve- 
'nisse fatto di ritrovarlo, come non ne gioiresti? E se al- 
lora li fosso detto clie la gioia è sconvenevole che rispon- 
derestu? fmo a tanto che tu se' sano che io di ciò non 
faccia più che solenne mostraziono, già non te n'incresca: 
ma se infermassi di tal malattia, che t' impericolosisse la 
vita, e dopo lunghissima euragione, alle maggior fatiche del 
mondo mi ti rìcovrassi, guarendoti, compi utaraen lei e io 
di ciò non mi mostrassi più lieto che ora mi faccia, che 
ne direstu? e se domandandomene tu il perchè, io quel 
li rispondessi, che tu a me di', che te ne parrebbe? ed 
eziandio che per tua mala previdenza avessi perduto l' a- 
sello e accattala ta malattia: pure del ritrovamento di quello 
e del cacciamenlo di questa, gioir si potrebhe e dovrebhesi 
e ered^rebbesi villania di non farlo. Or somigliante a queste 
e altre molte, che puoi vedere, è il fatto del tuo fratello. 
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d'amimÌB, o per i]usv, olra onesta rjiusa) le consèè che 
-itt le non invidisi i lo amis, né i tò fradei, nò i cugnac, 
l'gnè i visi, gnè i n?., a ti che per sorl no '1 aos da es in 
1é vanìlè d'es tegnil grand, o più spcndìd&r clie econom, 
e grand liancheladòr , e or a fi elio noi la entras per Ui 
meni che lata liberalità l' abic pò da esci resarcida con 
olr'invig, Osea perdio lOr noi t'abe a invida de so spon- 
tanea volontji, ma come obligag: e per u miid e per l'o- 
ter al le 'n vegneres facia la retrìbusifi; ma quaod té le 
fé iovit, ciamega i poareg, i malag, i zop, i veg, e té In 
saré beat: perthè quesg no' i ga cosa del mond da retri- 
buii, 'n quella vece, e 'n so nom al la sarà dag ricom- 
pensa follò 'n dol resurgemenl dò gìusg. 

Deca, ol me car lelor, varda in questa parabola, (juol ni 
era i parole de Gesù Crisi stand a disnà, vai a dì parole 
edeficanté, modeste e pietose e quale ai sée i tò considera; 
che do spes a i sarà de mangia e de biv e de aporc mo- 
tegiameng, e de mormorasiò e de sgrignasadé, e forbè le 
te no parlare , per es tufal col mus in da snudcla com'u 
soni; 6 forbè ai sarà lamenfi al cogo e a la masera, per 
41011 hai miga bè cundig e bò condizìonadé ì pietanze, e icsé 
Ine te sarè de quei ingluvindFir, ingozad&r, arrapadòr, bia- 
ladòr, baiadòr, 'sii]guelad6r, gridad&r, rutad&r, scostumae. 
onC, bru6, spore, porconBs, rantol&s, bavòs, slomac&s, fasli- 
diòs, noi&s a vedi e a senli: òmegn, anzi bestie a lu treìs, 
come i era quei da colù deping. E se té te (uset pret sol 
~ I fra varda se té a la santa lesiò le tegnet d'iìG, 
se per contrari té le canciet e grignet, o se In olra ma- 
I nero tu te no le destinguet dai secolar, e regordet de la sen- 
tenza del beai Bernard: sta nezesìtà de mangia no l'as fa- 
ghs miga caniaiment né secolarescamenl, ma coma la sta 
bé al monéc e al serv de Dio. 

E perchè sto fafi, de b6 dìscors a laola quand che lù 

Ìtel posei fa , al le sia mei recomandat , nota che noi f& 
miga solament Gesù Crisi a dì sante parole, a sibé che noi 
ga fudes gnè fra, gnè preS, gnè crìslìb; a pena lu l'avig 
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dióe i parole de s6ra riportadè, u de ì coiiunsaì rivoU a 
In a) ga dis: beat colti che '1 mangbn ^ tu dal ngm àe 
Dio. E cjie cbe cdsiù al sa fudec, eoi c&e h al nmié T*- 
nim vers i cose de sio moad, aveodoi ìa bstede, • fe- 
preiHidoi ia se iiiedieàaa, oone se ie ipMJe al ae IìAm 
uEé: e 1 desiéeré e l'Mnè i oow cdeslé. 

E DoU SignAr a diaws traf i rbe lìi «imi» podìa sml 
a mai^ de ^wl pa, e dM se Vom xxà ga maa, l'«ra so 
«glpK, perchè Dio nfi agi' ìnndaa de eie d cmlé Àta paralmla. 

Al ga fi « eeft'<oa ■ohe rie ol 4|aal ri vale £a o gruid 
e stMpeod dàsaa e al ga iavidé i sé snis. E tnegnii d de 
fisa! e snaBandef l'on al mandé i so soiiìtar a àanà i 
ianda^, diseod \at Ab qnaad Ai vcdes hai la infnnnira 
da ei con h ai dses resta serrìg , dte ai i stava a ffieta 
penbè ol ^sià a l'«ra parerai. Ha casthr 16 d'ogai s^teta- 
fl&, ai eomanri tuÈ a sdkss da rediga ora 'a d'o Bài, 
on 'a d'^ oler. 0) prim al dis: le le dire al tò fO/A, 
the se dai bsenle im4 ma todes impedii, regneres ut v*~ 
loaiHa du m» : na du «»é ha a pesi ìaoà aompas. «aa 
posesiA ksé sona àiiaG vedila, « fidai so ì ìaianBaGaA di'al 
aae M dae da eoli «tei »e l'ha Tcadida, • pece wa 
ohe n^ ft de dtk e ite v^ha a visilala: de dtf aé 
le pngbe dw lé Tea «aaet ari per iseti»!: «Mie se al 
wntar ptt die al patrt r-aCfsa ialte beia , e b pei4a- 
■nn pnoast a) serviiar che al patrit la «e does JaiaaMi, 
E pw h alesa nsgaen m «Ir al di»: ai he eaafsA ae 
pAr de ha e mi^a die ti^ ew d&pb a tacà att e a 
prosi : f per (pwflt aé le pM^ dK K (e a' ahet per 
isoasaL Cu oter al dù pi v ita a a a«t: aé ha lak aoèr « 
per quesl me aag pos aiga vega, fasead veti Ae Aé da 
losaha è 'mpedii, a) fijammlcgt par ^aì aain da bSea 
OWBCB. E icsé de' toet ai ie' diverM eoaa pii • né col- 
pede. ìatat che i sarit&r noi troé chi 'g ivIk aadh a oeauu 
E csé i seniilk' tiis^ uiae podi iaa^Dav, ai vane a «a e 
t amie ai pstrfi, come sbia la fueada, t i deverse masi 
filane de' i con^ita^. 
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i mvjdii iu> i manes xuà de perde; i 
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"e st« miserubei, ^oms s ^«gi de >Ak, n fe h^ «nhatì 
^ migli vegntge . |adiè né «à «fte ìm neà ot 
I «B pistu. E isé fe& (Mi flk'^ K liA. « la «ma &i 
degrmoau «• 1 paWft fii «nona fcea ineon- 
Vp4i a anaqmìsa, idhéa»^ atMee ée «da, aaà 
■ fa loda « ì ^ ^"8" ^ ^'^ ^1*^ ^""^ de ké e 
«plUnfcran» e che 1 lo hewCsee ponlA mb aoi 
GlMiatli d dn * ma^ « fa». 

•■^ flti pnAete al hdastor rf «eodMé: €r àv %ke 
rpii^ . fibe guu a de qn^ ctic i Iti invidi^ . e Am aa ■ 
volti vRfni. al mandrini Ae b eira òhdii: teaAal SErtnaa, 
□c< b quti ni -vt^ iDMvtrb. ritt^ nul Li aù^ Ina^p eaaat i 
jùti itnibieai pecwe 4*1 avai per sb& 'a lartiÉft, kaft 
da Bia, e « la «m « dàaì ^ràdaraa; poaM b «ne a 
la fad ai b òivdm «■• iaadó aqg^a lèd farJr • 
fart ^oria. 1 o^fi^lr de fa fMce» « de M « «ni 
nbc IH lt>lt seèr, a» i «n ^|e fa ^bA pia|iuiiiueat ya- 
cadm- . che fa w «et fa «aiqn de pa cna t « de ha e 1 • 
]mnr md IB a« peeaLKt stt g«« «fané muraria dri 
r delanAa. « de fa toaBB de ald, dtt i m daoaA- 
^ « a fa at) i vdé laìga tugm. « ta pNta- 
■òé «fa e '1 i «aiUé dd «» «efa« faaéhaL 




!86 

E noia bé la gran verità che Dio l'orna i poer e gi favo- 
ris e gì nulrìs col su pa, e quasi ai si sforza a vegni a lu; 
e i poareg e i ùméi ai ve senza tauié scuse, ma semplice- 
meni e alegrament; a i rìc faslldiòs, solamenl imeng a sota 
avarisia, quarciag col nom fais Ub gemile», e i vilisom in- 
fanga^ Je Fangosa lusuria vilanameni ai sa rétira e no t ve 
naiga; e <1dh u poer ùmél, a dol più bas popol noi msD- 
clierav a la dacia fede, con Dio pò costor ai ve me con 
stomacheola legereza e baldanza. 

Doca té ama i poer, se le vò somcìà a Gesil Crisi da 
prflv, e fat le aies poerel, nmìliandet in preaenai de Dio, 
e no lasel miga impastoia dai bé carnai e teniporai , ma 
iroa lep de andà a confessi e comunicai col corp de Crist. 
che questa a le la gran Èena chilo gih dol pa de angei; de 
andà a la predica, a la visita de Ciese e de ospedai e de 
presa, doe ai sa troa i imagign dol lo Redenlor. E no 'm 
vegni miga a di che te ghé laci atari, che i' bò comprai 
la vigna e i bu, e cbe i"hé tòll moér. Té le ghe bé lep 
qual che tV^n vù, per andà a tealer, a spas, al grand diana, 
al bai, e per istà su la piaza, e pei contrada a euolà de 
storie e de favole, a taià i pagn ados a la gel, e per isià 
al taolì a zugà per Innghìsem temp, e molle oltti e de de 
e de noC; cb'el ta parirav da hi bulal la giornada, se (e 
non perdeset dier^é ore nel ziìc. 

Ora dim ira pò set té vegnit al mond propé per quest? 
Al par de sé al lat impegn cbe té te 'g metei. Ma lé le no 
i sé miga vegnil per quest, no, se a Dio no 1 piase, ma te 
ghe sé vegnit per salvameni de la lo anima, e miga. per oler 
al poslut. Laonde alend a quesl, e indriiega lui a la to opera, 
e'I temp che Dio benedel al ta conced per so carìsema mi- 
seTicordia : prestet p6r ac ai facende secolaresche, ma no (e - 
donaga miga tùl, gnè faten miga sciàv ; e regordei, che chi i 
dis de no podi vtrgni alla £ena de Dio in lera. che a i hiì 
i sagramene, i limosioé e i prediche e «imeté, noi vera gnac, 
e cfpdel bé ve, noi vera gnac a la beaiìsema Cena dol {n- 
radis, a Dio al sa troarà de oler convitag meor de le. 
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PARVE TERZA. 

Della Sintassi. 



I Perchè taliino s'innalzi una comoda, agiata ed orrevole 
flbitaiiooe, onile non solo ripararsi dalle [iQJe e dall'ingiurie 
delle male stagioni, ma orrevolmente vivervi lìeii e dilet- 
tosi lì suoi giorni, non basta che e' si accontanti di am- 
massare e disporre a parte a parie pietre, arena, mailonì, 
calce, travi, tegole ed altri mulliplici ed indispensabili ma- 
teriali; ma fa di mestìeri altresì, che edotto delle archi- 
leiloniche leggi si accinga di buon animo ed alacremente 
a combinare tra di loro; a norma delle leggi prescritU: 
questi varii materiali medesimi, ciaseuno o solo, o con 
altri combinati collocando al suo debito luogo sì che la 
fabbrica lulla o ciascuna delle singole sue parli raggiun- 
^ana il prefisso scopo ed il miglior possibile perfeziona- 
mento. 

Non altrimenti dee dirsi del subbietto che forma l'ar- 
gomento dell'attuale nostra elocubrazione. Non basta allo 
scopo prelissooi , l'aver noi trottato a parte a parte delle 
singole parti di cui il discorso ed il linguaggio componesi, 
cioè l'aver svolti gli elementi fonetici, costituenti le pa- 
role, segni esprimenti i concetti dello spirito, l'aver accen- 
nato alla origine, alla natura ed all'uflìcio, che ciascuna dì 
esse presta nel discorso e nella lingua, non che l'aver 
esplorate e seguile nelle diverso e svariale inflessioni, cui 
a norma delle circostanze multìplici vanno soggette. Noi 
finora non abbiamo fatto, se non se apprestare ed adunare 
materiali che alla formazione del discorso e del linguaggio' 
indeclinabilmente richieggonsi ; imperò fa di mestieri che 
ora noi ci accìngiamo volonterosi ed alacremente ad esplo- 
rare accuratamente le leggi a norma delle quali gli am- 
massati materiali linguistici esser debbano tra di loro con- 



binali, composti e coordinali, onde valgano ad esprimere 
diìaramente ed esaltamente ì concelti dell'animo nostro, 
vale a dire a formare un discorso o ragionamento chiaro 
ed esatto. 

Ora questo è quello appunto «he apprendo quella parla 
della grammalica che appellasi Sintassi, voce greca, che sic- 
come abbiamo allrove accennato vaia appunto nell'itala fa- 
vella Coordinazione ossia retta disposizione di più cose, e 
che applicala all'argomenlo che di presente ci oMupa, vale 
appunto. Conveniente disposizione delle diverse parti del 
discorso del lingua^io, cioè delle parole. 

Per comune consenso dei Logici e dei Grammatici di 
tre specie principali sono le leggi o le regole della Sintassi 
grammaticale, cioè: 4." Di Concordanza e di Reggimento. 
2." Di Costruzione. 3." Di Figura ossia di Licenza di sco- 
starsi alquanto dal rigore delle leggi superiormente esposte, 
per grazia e proprietà della lingua, legittima menta sanzio- 
nato dall'uso, non meno delle leggi o regole medesime. 

Noi diremo più brevemente e chiaramente che ci sarà 
possibile di lulie e ire queste sorla di regole in altretlanti 
capi, cominciando da quella di Concordanisa o di Reggi- 
menlo. 

CAPO PRIMO. 

Della Concordanza e del Reggimento, ' 



Come appare dalla enunciazione qui sopra esposta du- 
plice si è l'argomenlo che forma il subbietlo del presente 
capo, cioè le leggi o regole che rìsguardano la Concordanza 
quelle che sì riferiscono al Reggimento, il perchè a mag- 
gior facjlilà e chiarezza noi divideremo questo capo mede- 
simo in due sezioni, nella prima delle quali tratloreoHi delle 
regole di Concordanza e nella seconda dì quelle dì Reggi- 



SEZIONE PRIMA 

Delle regole di Concordanza. 

Noi abbiamo di già veduio come delle parli del discorso, 
I taluDC vadano sog|;;e[te a modificarti la primitiva ed origi- 
nale terminazione, altre pur converso la conservino inalte- 
rabile, onde la distinzione delle medesime in parli del dis- 
corso Derlinubili , e pani Indeclinabili, e come allo prime 
appartengano i Nomi, gli Aggettivi e Verbi. 

Vedemmo pure come i Nomi e gli Aggettivi, general- 
mente parlando, variano la loro terminazione per esprimere 
i generi, se mascolino o femminino, e ì numeri, cioò se plu- 
rale singolare; e come 1 Verbi la modificbino onde espri- 
mere il Modo, il Tempo, il Numero e la Persona. 

Ora giova qui osservare corno siffatte varìaziooi vengano 
distinte in Variazioni Assolute e in Variazioni Belativi. 

DicDusi dai Grammatici variazioni assolute quelle che si 
riferiscono alla natura intima del senso espresso dalla pa- 
rola, e senza le quali non si avrebbe il senso che si è in- 
teso esprimere, Diconsi poi Variazioni Relative quelle che si 
riferiscono alle Variazioni Assoluto e con quelle si accordano. 

Cosi SODO Variazioni Assolute, siano esse di genere o di 
numero, tutte quello che si riferiscono ai sostantivi, concios- 
siacosa cbe io non dico piuttosto Ctial — Cavallo che 
Caala — Cavalla, Caai — Cavalli, Caalé — Cavalle per- 
chè si riferiscano ad altre parole, ma bensì perchè intendo 
di parlare dì un oggetto solo e qucslo di genere masco- 
lino. Similmente sono assolute nei Verbi le variazioni cbo 
indicano tempo, perchè queste non si cangiano secondo lo 
altre parole e por accidente, ma bensì secondo l'idea di 
tempo presente, passato o futuro che intendo e debbo espri- 
mere. 

Per converso sono relative oegU Aggettivi e loro porii- 
cipanti le variazioni di genere e di numero perchè si rifa- 
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riscflno sempre al genere e al numero del soàlantivo loro. 
Cosi pariraeDli sono relative nei Verbi le variazioni di nu- 
mero a di persona perchè si riferiscono sempre al numero 
ed alla persona del soggetto della Proposizione. Similmente 
sono pure relative nei verbi le variazioni di modo, siccome 
quelle che dipendono sempre nel discorso da un altro 
verba 

Ciò posto, si osservi dio le leggi della sintassi risguar- 
danti la concordanza fra le diverse parli del discorso si ri- 
feriscono, circoscrii la mente alle variazioni relative. Noi di- 
remo primieramenle della concordanza dogli Aggettivi coi 
loro sostantivi , indi della concordanza dei Verbi coi loro 
soggetti, ossia con quello della proposizione. 

ARTICOLO PRIMO 

DtUa Concordanza degli Aggettivi 
coi Sostantivi o Nomi. 

Essendo ufficio dell'aggeiiivo quello, siccome altrove ab- 
biamo accennalo, o dì determinare più dìslintamente la cosa 
di oui si parla ovvero dì esprimere qualche sua qualità , 
per necessaria conseguenza ne avviene obe esso aggettivo 
sia allatto dipendente dalla natura e dagli acuiden^ della 
eosa medesima cui si riferisce, e però debba di quella se- 
guiine le modlDcaiioai , senza di che impossìbile cosa sa- 
rebba a distinguersi il nume cui spetta. Ora il nome della 
cosa di cui sì vuol parlare, potendo modìtìcarsì o por esprì- 
mome il genere, ovvero per esprimerne il numero, od an- 
che l'uno e l'altro ad uo tempo, perciò stesso ne consegue 
che l'aggettivo medesimo debba acwrdursi col suo nome in 
genero e in numero. 

Cosi a mo' d'esempio, se coli' idea espressa dal nome 
TiilKt — Rosit io vorrò esprimere anche quella del suo ca- 
lore, (ler esempio Creinesiiia — Porporina, io dovrò accor- 
dare l'iiggeltivo cbe la esprìmo nel numero a nel gmaig 
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proprio del nome nui si riferi^a^ erosi una rosa la dirò: 
Rilsa ermagsiaa — Rosa porporina, più rose le dirò: flflw 
cremetina — Roie pfyrponne. Similmente U Prat — Un 
Prato lo dirò Fiorit — Fiorilo, Pia Prac — Pia Prati, 
dovrò dirli Fioric — Fiorili e simili. 

Alla atessa mnniera dei sopi'addettì si duvrnnno accordare 
col nome tulle quells parole che spettano ullu classe degli 
aggettivi, quali sono gli Articoli, i Pronomi, i Purlicipii, i 
uomi verbali ecc., non die i nomi di titolo, di dignilà e 



Quaodo nel diarorso si succedono pii!i nomi di diverso 
genere e di diverso numero a ciascuno di essi adattare si 
conviene i'arliuolo ohe gli si compeltf, onde ai dirà: 01 Gu- 
sm e la Riisa — Il Geliomiao e la Rosa e non giài 01 
Gusmi e Rasa — R Gelsomino e Rosa. 

So i nomi die sì succedono sono dello slesso genere n 
dello slesso numero, puìi beniù bastare l'articolo dato al 
primo nomo soltanto, tuttavia il ripeterlo innanzi a ciascun 
nome è di miglior uso, si nel vernacolo nostro che nella 
lingua ìluliana, e riesce di più leggiadro ed armonioso ef- 
fello, e però si dirà: 01 Mont e'I Pia, 01 Gol e'I Prat — 
H Monta e il Piano, U Colle e il Prato. Anzicbè: 01 Alont 
e Pia, Col e Prat — Il Monti e Piano, Colle e Prato. Si- 
milmente si dirà : La Selva, la Val, la Piamra — La Selea, 
la Valle, la Pianura anziehò: La Selva, Val, Pianura — La 
Seha, Valle, Pianura. 

Uuando avviene che a più nomi uniti insieme e di un 
medesimo genei'e sì adatti un aggellivo, questo vuol essere 
plurale, sebbene ciascun nome fosse singolare, come: Er- 
nest e Sihé Avoca^ — Emesto e Silvio Avvocati, Ginliela 
e huzéa Ortolane — Giulietta e Lucia Ortolane. 

Se i nomi suucedenlisi l'uuo appresso all'altro sono di 
diverso geuerc e di diverso numero, si osservi ohe se le 
cose da essi significale sono animale , l'a^j^etlivo comune 
vuol essere maschile e di numoro plurale, uomo; L'Oni e 
h Caaìa mori/ — L'Uomo « la Cavalla morti, 01 Ca e la 
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Gota arubiaìj — // Cane e la Gatta arrabbiali. Se per 
converso le cose sigoiiìcate dai nomi succedcniisi di diverso 
genere e di diverso numero, sono inanimate , 1' aggettivo 
comune si accorda col nome più vicino, come: / Garofoi 
t i riiisé odorose — / Garofani e le rose odorose. Ciò non 
perlsnlo, anche questi amano piuttosto il maschile che il 
femminile, e il numero plurale che il singolare. Quindi non 
si dirà: / odoroì Garofoi e i Rilsé — Gli odorosi Gora- 
fatti e le Rose, ma bensì : I Garofoi e t Rùsé odorose — ■ 
/ Garofani e le Rose odorose; e meglio ancora: / Biisd e 
i Garofoi odoros — Le Roie e i Garofani odorosi, I Sciite 
e i Scìèij ubidieuij — Le Figlie e i Figli tibbidienli. 



ARTICOLO SECONDO 

Della Concordanza del Verbo 
col Soggetto della Pì-oposizione. 

L'ufficio del Verbo come si è detto altrove si è quello 
di esprimere ciò che una cosa è, o ciò che (a, o dò che 
le vien fatto da altri. Da una si fatta dennizioae manife- 
stamente risulla, che il significalo del Verbo non potrebbe 
sussistere senza quello di un ente cui riferire |si possa il 
significato del verbo medesimo; e sopra del quale in certo 
qual modo si appoggia, si basa e dipende: e dal quale dee 
prender norma onde regolare la propria modificatone re- 
lalivamenle alla sua desinenza. 

Ora i motivi per cui i Verbi modificano la loro lermina- 
zione, sono, siccome di giù abbiamo avvertilo, altri assoluti 
altri relativi. I molivi assoluti sono quelli cliu rìsguardano 
la natura stessa del verbo, quali sono quelli di tempo, e 
però in questi il verbo è affallo indipendente. Per converso 
nei motivi detti relativi di numero e di persona, concios- 
siacliò riguardo a quelli di modo dipendo da altro verbo: 
il verbo dipendo interamente dal soggetto cui si riferi3<^e 
< dee a quello sccordursi in numero ed in persona. 
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^^ Cosi se noi vorremo esprimere dio la cosa agente è i\ 
persona prima, seconda o terza, ovvero del numero singo- 
lare plurale, d converrà modificare la lerminaiione del 
verbo a norma dell'idea del aoggelto cui si riferisce e die 
noi vogliamo esprimere e significare ; e secondo l'opporlu- 
nilà diremo: Me ami, té te amet, lu al'ama — lo amo, 
tu ami, egli ama, ovvero, se il soggetto è di numero pla- 
raie, diremo: Nò amem, o Nò m' ama, Vó amé, Lòr ai 
ama. — Noi amiamo. Voi amate , Eglino amano. E cosi 
dicasi di qualunque allro verbo; imperocchò tulti debbono 
accordare col loro soggetto, in Numero ed in Perdona. Po- 
sta così la base fondamentale e generale della concordanza 
del verbo col soggetlo della proposizione, fa di mestieri che 
facciamo alcune osservazioni sopra certe circostanze che po- 
trebbero dar luogo ad equivoci od a dubbi! e sono le se- 
guenti: 

1.** Si osservi, che nei tempi composti dei varbi, quando 
questi vengono costruiti col verbo ausiliare J5s — Essere 
e il participio tanto nel vernacolo nostro che nella lingua 
ilaliana, il parlicipto si accorda col soggetto della proposi- 
zione in genere ed in numero all'usanza degli aggettivi, 
come: 01 Pmsech a le porit ■ — // Pesco è fiorito. I Cani 
ai é sciai: — / Cavalli sono sellati. La Garosa a l'è pron- 
ta — ha Carrozza é pronta. I Scièté ai è vestide — • Le 
Fancitille- sono vestite. 

2." Quando il verbo si costruisce col verbo ausiliare 
Hai Hi, Iga — Avere il participio o ritiene la sua origi- 
nale terminazione come dicendo a cagiona d'esempio : Me 
ho scric Una ìetra — Io ho scritto una lettera. Afe ho lesit 
una Hoéla — lo ho letto una novella. Lh a l' à dìc Vii- 
fise — E' ha dHto l'ufficio, e simili. Ovvero si accorda col 
nome sovra cui cade l'azione del verbo, come: Afe ho seri- 
età una tetra — Io ho scritto una lettera. Me ho tesida 
una noèla — Io ho letta una novella. Lòr ai ha fnlsada 
tu storia — Eglino hanno falsificata la storia, e simili. 

3," Si osservi in terzo luogo, che se nella proposiziono vi 
— 13 



I 



, a T^rin Tool s- 
» di tati QOBi 

lÓKero di noBBiTi singnbre, come: Ot al a la lem ai 
anta la Scoria <U Sigmmr — B dth t /« terra eamlamm 
in jtorM lU SkfMrY. Che se per «Yventnn qnesd bobe 
fiMMtra di £T«tse iwYsoiie, il'v«rbo à «econb caHa fràu 
phuioslo che aib secandi , e cnEla secondi pratlosl» cIh 
eolia ttra, eone dioendo: Mi eU amdarrmi « M'amfars — 
Jb e Ek mJmM. Tir e Pep erniari — 7« # Peppa tmm- 
ImU. Me s Sawé imeM o am lam — h r Siiria Itfff 
mMM. Ti t Lètt mUan — Tm t Aieuio mirtlt. e aaà&. 
4.° Si osservi p«r ollin» che alle Tod: 01 fii, Lm 
fH fm*. La mtiyiàr part — Il pi». La più pmrU, Idi 
majgiar parU, e sìiotli «liiioiu. il ^tiiio tuoi «asere di nn^ 
mero piante, coma: 01 pii de om^n « àrea pia al ai 
imtms, ek'ft jntfl — /I pnt éftjii amwau cemmo pm U 
ioni tMlrrtM ekt U gnudi. La pia part iU nàt ai è gua- 
ite — La più pari deiU moà urna gaaMlf. La magiàr pmt 
a fammi ai è i^yr* t mtitlaJé — La wwgyiar parta 4Hla 
dimaa «dui Itrjjnt t tveaiaU. 

SEZIONE SECOHOA. 

Delle regole di Regipmenlo- 

Rt^firr vale G^rentart a Urgcilarr, vA applìeilo ali cm 
gnmiaaticaU;. &jgai&:a nigolamentu ii«lle dWene panfeMdt 
IÌMo atte ad esprimere Goaveoe^olmenie e ~ 
aOBMli dello spirito, seojM capitale di o^m ben 
beano, e per cui ebbe il tingoaggio wigiae 
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noi (livideromo la presonle Seziono in due Articoli, nel 
primo dei qunli Iraiiaremo del reggimenio dei Nomi, noi 
secondo diremo del reggimento dei Verbi. 

^^ ARTICOLO PRIMO 

^^ ■ Del Beggimento dei Nomi. 

Per conoseerc come i nomi siano reni dai Verbi fu di 
meslieri ricbiamar qui brevemenle la distinnione elio dm 
verbi medesimi fanno i Grammatici, e che noi abbiamo 
data sulla fine della seconda parlo della presente operetta 
ove dicemmo essere i verbi altri Transitivi ed altri /n- 
iriinsilivi. Che gli Intransitivi distinguonsì in Assoluti i; 
Relativi; e i Transitivi in Attivi e Passivi, 

Ora i vei'bi Jntramilivi Assoluti olire il nome del sog- 
getto col ipiale accordano non richiedono per so stessi altro 
nomej corno: Me vive, Té le dormet, Giulé spasegia, N6 
spasfjiem, o am spasegin. Va vivi, tir ai cip. — lo vivo. 
Tu dormi, Giulio passeggia, JVo» passeggiamo. Voi vivete 
Eglino vivono, e simili. E se alcuna volta sì fatti verti si 
trovano accompagnali da qualche altro nome, o solo od ac- 
compagnalo da un aggettivo, ordinariamente parlando, que- 
si'ù scQipro retto da una preposizione o espressa o sollin- 
losa, e per lo più equivale ad un avverbio, ed è perciò 
stesso un vero modo avverbiale, così dicendo a mo'd'esem- 
pio: Viv vivi long temp — Vivere lungo tempo; vale: Vró 
per longCemp — Vivere per lungo tempo, cioò Lungatnent — 
Lon^/ameiile, e simili. 

I Verbi htramitivi Rtlativi oltre il nome del soggetto 
col quale accordano, d'ordinario richieggono altresì il nome 
della cosa, cui l'allribulo del verbo si riferisra, come: Er- 
nest al ubeiiis al pader — Ernesto ulhidisci al padre. Toni 
^^àlmanea de daner — Antonio manca di danaro. 
^Mi 'I Veibi Transitivi Attivi oltre il nome della persona o 
^ftdella cosa elle agisce e che perciò slesso sì chiama anche 
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Agente, e col qualis accordano, vogliono ani^ il nome della 
cosa sopra cui cade l' azione espressa dal verbo, e che per- 
ciù slesso dicesì Pasiente, come: 01 frér al bai ol fer — 
Il fabbro ferraio batte il ferro, Ol,ftlc al cùs la r.àrmt — 
Il fuoco cuoce la carne, e slmili: E se alcuna Bata il quarlo 
caso ossia il paziente non è espresso, ciò non è già perchè 
egli manchi, ma perchè può essere fecìlmenlc soliinteso, e 
lo slesso dee dirsi anche del primo c^so ossia dell'Agente. 
Cosi dicendo somplìcemenle : Legem a am Ics — Leggiamo 
equivale a JVò am les, o Legem vergot — JVm leggiamo gttoi- 
che cosa. 

Non pochi poi dei verbi Transitivi Attivi oltre ai nomi 
detti di sopra Agente e Paziante a compimento del senso 
da loro significalo richiedono qualche altro nome, il quale 
per fa più si accompagna con altra delle preposizioni A, 
Di, Da come : Giuli al dà sole a Momol — Gl'ulto dà da- 
nari a Momolo, Ernest al ha cusal Siké de robamenl — ■ Er 
nesto ha accusato Silvio di ladroneccio. Hoc al compra i 
eap da Simo, — Rocco compera un campo da Simone, e simili 
in questo caso i Grammatici \oglìono che le proposizioni 
non abbiano senso sìgniGcalivo, ma semplicemente indica- 
tivo della direzione dell'attributo del verbo, fuori di questo 
caso perà, ì nomi sono felli dalle preposizioni e non dal 
verbo, come Tizi al compraa u cap da Luzé per cent lire, — 
Tizio comperava un campo da Lucio per cento lire, ove; 
cent lire — cento lire è manifesto non esser retto dall'altri- 
buio del verbo comperare, ma bensì dalla proposizione per. 

Se il verbo attivo si volge in passivo allora il verbo 
vuole al primo caso il nome della cosa sopra cui cade l'a- 
zione ossìa il paziente, ed al sesto caso il nome della cosa 
agenle, perciò detto agenle, e questo per lo più si accom- 
pagna colla preposizione da, rimanendo tutti gli altri no- 
mi, se ve ne sono, inalterabili, come dicendo: 01 pà ale 
eoe dal fiie — Il pane è cotto dal fuoco, da Giult al è 
stac comprai u caal per cent lire — Da GiidÌQ è stalo 
comperato un cavallo per cento lire, e simili. 
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1 Verbi Inlransitivi possono alla tana persona usarsi 
passi va men le, e però quando ciò avvenga debbonsj, o per 
lo meno possonsi accoifipagDare dall'agenle poslo al seslo 
Raso ed accompagnalo dallo preposizione da o per all'usanza 
dui passivi; Da Ernest se domia — Da Emesto si dorme 
e «osi pure in quella temna di Dante: 

Per me si va nella città dolenlc 
Per me si va nell'olerno orrore 
Per me sì va tra perduta genie. 

Per questa strada te va a Mila — i\,r j^mIi -trarfmL _ 
tia a Milano, e simili. 

I Nomi, siccome abbiamo dello, sono pure alcuna volta 
reni dalle altre parti del discorso, cÌoè, o da altri nomi, o 
da aggettivi, participii, avverbi, ovvero immediatamenie dalle 
preposizioni. Ma come ne dipendano non potrebbesi msglio 
apprendere che dalla lettura dei Glassici autori, e dall'ac- 
curata analisi dei loro scritti, e l'affaslellare qui uq^ quan- 
tità di regole non sempre-- esatte e bene spesso dubbie, altro 
non farebhcsi, se non che confondere la mente dei giova- 
netti. Il ptrchè avendo noi in quest'operetta già detto in- 
éiretlamenle di buona parte di reggimenti, pensiamo che 
possa bastare, e rimandando all'analisi, ce la passiamo. 

ARTICOLO SECONDO. 
Del Reggimento dei Verbi. 

Nella elocuzione i verbi vi possono prender poslo in tre 
diversa maniere, cui fa mestieri chiaramente conoscere, si 
onde sapere prontamente dedfrare l'ingegnoso artificio della 
elocuzione medesima , come per saperli all' uopo convene- 
volmente e retlamenltì usare. 

E primieramente il verbo può trovarsi nella elocuzione, 
o discorso che sia, in una maniera assoluta e indipendente 
e dettando egli stesso le leggi e governando le altre parti 
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^H della clacuzìone ciio lo clrcoDdauo. Tal'è a tao' U'esempìu 
^H nelle seguenti diiioni: Me amé la pas e odié i contese e i 
^H - disensiò — Io amo la pace ed odio le conlese e le dissen- 
^H noni. 01 sludé de beli letrè al ingmlilis Ì coslùm — Lo 

^H studio delle belle lettere ingenliUsce i costumi. La oirtu 
^^B onora l'om, ol vizé al lo sporca — La virtù onora l'uovu 
^H il vizio lo deturpa. In tulli questi modi di dice, ì verbi 
^H Amé, Odié, Ingentilis, Onora^ Sporca — Amo, Odio^ Ih- 
^^ft gettlUisce, Onora, Deturpa, vi stuuno, come bene si scorge, 
^B in un modo assoluto ed indipendente . da altri> parti del 
^H Hicivuvo, e pei u/uvu>:!0 sono essl che mandano lo agente 
^H al primo coso, ed il paziente al quarto; e lo slesso avTcr- 
^H rebbe pure volgendo lalì verbi dall' attivo significato nel 
^H passivo, poiché In tal caso manderebbe, come abbiamo dello 
^H altrove, il paziente al primo caso, e l'agente al sesto. 
^H Seconda riamente , i verbi possono trovarsi nella elocu- 

^H sioue o discorso, in una posizione o condizione subalterna 
^H e dìpeq^ente da un altro verbo dal quale deve prender 
^H nonna, a lasciarsi regolare, sebbene non perda la lacolià 
^H di potere alla sua volta reggere e governare altre partì del 
^H discorso, tali sono per esimpio nelle seguenti dizioni : 01 
^H vtaèdr al detidera che i scolar ai stadie — // ìnaettro de- 
^H ixdera che gli scolan ttudiiao. I pader ai desidera che i sa 
^^ fini ai tia virtuós — / padri desiderano che i loro figliuoli 
giano virtuosi. In questi modi di dire si vede apertamente 
che 1 verbi Ai studié, ai siés — Studiino, Siano non vi 
si trovano in posizione assoluta ed indipendente, ma che 

I dipendono interamente dal verbo principale della elocuzione: 
Al desidera, ai desidera — Desidera, desiderano. 
Avviene finalniGnle che un verbo si trovi nella elocur 
tionc né in modo assoluto, né in dipendonna da qualche 
altro verbo, ma perché rcllo da qualche congiunzione, cosi 
nella seguente dizione: ^f tè te sludieset, te impnrereset — 
Sf tu studiassi, impareresti, il verbo sludieset ■ — Studiassi 
ft retto dalla congiunuone se. 
Ora la seconda e lo terza di questo maniere di prun- 
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' dersi posto d:i un verbo nellp doruzìnne o discorso, sodo 
appunto quelle cba rillylle il presente articolo, e che noi 
dobbiamo qui di proposito esaminare. 

Quando nel disborso un verbo è follo da un altro verbo, 
il verbo retto ora si mette aW infinito, ora a! definito, vale 
a dire aWindicativn o ni jtojflìuntton. 

Per conoscere quondo si debba usare pel verbo Tello il 
modo Indefinito o il modo DeCnilo; l'Indicativo ovvero il 
Soggiuntivo, fa d'uopo por mente a due cose: Primo, se 
il verbo retto sì riferisce al soggetto del verbo reggente, 
ovvero so si riferisca a qualche allro nome, come: Me eoi 
ftudià — Io voglio studiare. Me roi che té te studiet — 
lo voglio ch& tw stvdii; ove nel primo esempio il verbo 
retto stufila — ttndia/re si riferisce al soggetto dei verbo 
reggente, cioè Me — Io, e nel secondo il verbo rotto S(m- 
diet — Sl»dii si riferisco ad un allro nome, i^ioè al nome 
personale Té — Tu. Sccondariamenio fa d'uopo osservare 
se il verbo reggente esprima un affetto dell' animo .rome 
Spere, Denideré — Spwo, Desidero, ovvero se esprima un 
atto della mente, come: Credè, Dnbìlé — Credo, Dubito, 
o una aliene oralo , come Dì — Din, Conseià — Con- 
sigliare; un movimento proprio, ctme: Andò, Vepì — 
Andare, Venire, oppure un movimento fatto fare ad altri 
corno: Tira — Tirare, e simili. 

Ciò posto si osservi'clie quando il verbo reggerne esprim 
un affetto dell'animo, se il verbo retto si riferisce al sog- 
getto del verbo reggente, esso ama di esser poslo all'infi- 
niio: e ad eccezione del verbo Voli — Volere, ama di 
eescre accompagnalo dalla preposiiiono De — Di, come: 
Me voi dormi. Mi desideri de doma — Io voglio dormire,' 
Io desidero di dormire. 

So poi il verbo retto si riferisce ad un allro nome, gode 
piuUosto di esser posto ad un modo Definito o questo Sog- 
giuntivo, percbè il signirici:ito da esso lui espresso non si 
afferma, ma si accenna soltanto; come: Me desideri che té 
te imparet — Io desidero che tu Ì7iipari. 
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Quando il verbo reggente esprìme un allo della menle, 
il verbo retto si può sempre mettere all'infinito, con que- 
sta distinzione però , che se il verbo retto sì riferisce al 
soggetto del verbo reggente, \\io\e per l'ordinario ess^e ac- 
compagnato dalla preposizione De — Di; se poi si riferi- 
sce a quslctie altro nome, respinge costantemente la pre- 
posizione; ecGone gli esempi : Me pente d'et inocfnt — lo 
penso di essere innocente. Me petisé fu et inocenl — Io 
penso lui essere innocente. 

^ poi si amasse di porre il verbo retto ad un modo 
Definito, questo dovrà essere Indicativo , se il verbo reg- 
gente è atTermatJvo: Soggiuntivo, se quello sarà accompa- 
gnalo dalla negazione, ovvero esprìmerà soltanto qualche 
probabilità, come: Conoié cke le te sé inocmt — Coììosco 
che tv sei innocente. Pensé che té te stet inocent — Penso 
eks tu tii innocente. Conosé cìu té le no sé colpeal — Co- 
nosco che tu non sei colpevole. 

Quando il verbo reggente esprime movimenlo reale o fi- 
guralo, il verbo retto vuol l'infìnito e la preposizione A, 
come: Andà a (u, sforza ad ama — Andare a prendere. 

Quando il verbo reggente esprìmu azione orale, il verbo 
retto vuole il Definito Soggiuntivo, come: Me ve consii che 
andégliev a ca — Io vi eominHo che andiate a casa; so si 
mette all'infiniio allora vuol essere aciximpagnalo dalia pre- 
posizione De — Di, ovvero A, come: Me ve consée de andà 
o, a andà a ca — Io vi consiglio di andare, o, ad an- 
dare a casa. 

Si avverta per ultimo che quando i verbi passivi: Sé 
pm — Si puh. Se dee — Si deve, e simili, reggono un 
Infinito appartenente ad un nome plurale , anco i detti 
verbi si debbono far plurali, così non si dirai Noi sa pùl 
miga sfugi lUc Ì mai de ita vita — Non ti pub mica tfug- 
aire lutti i mali di questa vita, ma si dovrà dire: A noi 
la pili miija, ew.. — Non ti postoiio mica sfugyire lutti i 
mali di questa vita. 
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Per quello spetta ai verbi retti dalla Congiunzione si os- 
servi quanto segue: 

Il Che accompagna l'Indicativo o il Soggiuntivo a nonna 
i;^ richiede il verbo reggente. 

Il Se condizionale regge il Soggiuntivo o l'Indicativo, a 
L sornia che si h pure il verbo esprìmente la condizione. 
I he altre Congiunzioni condìmnali vogliono sempre il sog- 
giuntivo. 

Quelle di Motivo a Fine come Acciocché, Affinché e simili, 
f • quelle di Dissomiglianza, come: Quantunque, Sebbene — 
^^libè, ecc. reggono ordÌDariamenle un verbo Soggiuntivo. 

Quelle di Ordine o Distribaziona sole reggono un In- 
l 'dermilo accompagnato dalla preposizione De — i)t; accom- 
* pagnate dal Che reggono il soggiuntivo. 

Dopo o Dopoché, reggono ordinariamente un Indicativo, 
qualche volta il Soggiuntivo. 

Senza sola regge l'Indicativo; accompagnato dal Cke, il 
Soggiuntivo. 

Conciosaiachè , Conciofosieehi vogliono sempre il Sog- 
giuntivo. 

Le altre Congiunzioni lasciano il verbo a quel modo che 
vuole il senso, e per sé stesse non vogliono piuttosto un 
modo che un altro. 

CAPO SECONDO 

Della Costruzione. 

Per Costruzione in grammatica intendesi quella conve- 
niente distribuzione e coordinazione che aver debbono tra 
loro le diverso partì della elocuzione o del discorso; per- 
chè valgano a manifestare chiaramente e bellamente a chi 
ascolta la nostra favella, o legge i nostri scrìtti, ì pensieri 
dell'animo nostro, ed ì concetiì del nostro spirilo, che loro 
comunicare intendiamo. 
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Due sono le cose peculiarmenle, cui proporre, ed avere 
si debbono presenti allo menle nella coair'mione o coordina- 
mento dolle diverse parti della elocuzione. Chiarezza ed 
Armonia. La prima riflette la disposizione delle singole voci 
esprimeuti i.coDcelli dell'animo o le idee dello spirito. La 
seconda riflette i vari! suoni fonetici, si considerali nella 
peculiare combinazione delle singole parole isolatamente cob- 
siderate, come nel complessa dell' artificiosa loro eombiaa- 
zione costituente l'insieme del discorso o ragionamento. Noi 
diremo dell'una e dell'altra parlitamente. Prima però ci è 
mestieri cbe spendiamo alquante parole circa un afgomento, 
che dee servirci come di faro nell'ulteriore pertratlazione, 
vogliam dire delle Proposizioni. 

ARTICOLO PRIMO 
Delle Proposizioni. 

Giova qui rìcUiamarsi a memoria quello che in sul prin- 
cìpio- della presente operetta abbiamo dello, cioè che Scienza 
b una serie di razìocinii insieme coordinati ondo dare una 
chiara cognizione dì una qualche cosa, e che il raziocinio è 
composto dì diversi giudizi; e che il giudìzio espresso colle 
parole ù quello appunto cbe dicesi proposizione, così: 01 
Potìi al' è dulz — lipoma è dolce Enéiò si considera come 
un'operazione della mente cbe attribuisce al pomo la qua- 
lità di dolce, esso dicesi Giudizio; ma se viene espresso 
colle parole, cliìamasi Propnstzione. 

In ogni proposizione, come nel giudizio, siccome di già 
vedemmo, si distinguono tre cose, cbe costituiscono le sue 
parli: 1.^ Il termine esprimente la cosa di cui si parla, e 
che dicesi Soggetto della proposizione; 2.° Il termine esprì- 
mente la qualificazione o detenni nazione cbe al soggetto si 
attribuisce o si nega, e ctie chiamasi l'AUnbvto a il pre- 
dicalo; 3.^ lì verbo Es — Essere, cbo quando è accompa- 
^ato dal noti indica negazione, e che dai Grammatici di- 
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(ìbsì verbo, e (Ini Logici Copula perchè serva aj accoppiare 
un lermine coU' altro. Cosi nella proposiiìono, riponga di 
aopra Ot pota — Il pomo è il soggetto, Dotz — Dolci è 
l'aUribulo; È, è la copula ossia il vorbo. 

OrdioariameDle parlando il soggelio ò espresso da un 
nome o da un altro termine ad esso equivalerne; o l'attri- 
buto da un agg^livo, come nell'esempio recalo di sopra. 
Il pomo é dolce. Alcuna volta però avviene, che sembri es- 
aero un nome soslnntivo anello l'ollnhiilo, come: L'umiltà 
é una virtù; ma in questo caso L'allrihuto non ò già virtù, 
ma l'aggellivo una, ed è come si dicesse: L'umiltà a l'è 
fina de le utrtìt, o, dol numer de virtù — L'umiltà è una 
delle virlii, ossia, del numero d^lle virtù. 

Avviene puro alcuna volta, che una proposizione sia com- 
posta ^i un solo nome a di un verbo, ed anche del solo 
verbo. Ma si osservi che nel primo caso l' attributo ù com- 
preso nel verbo, e nel secondo la terminazione stessa del 
verbo indica quale ne sia il soggetto, cosi: Dio Mi'jfa equi- 
vale a Dio è esiliente ; Dorme — Dotino equivale a Me 
so doì-mient — Io sono dormiente. 

Nella stessa maniera poi cbe a formare una proposizione 
compiuta può bastare una sola parola, così all'incontro pos- 
sono molto parole formare tutte insieme una sola propo- 
sizione, qualora uno solo ne sia il soggetto ed un solo l'al- 
iribulo: così dicendo a cagione di esempio; Berghem fabricat 
sH i geiiùc d'un amemsema colina al gtid squasi costante- 
ment du del purUem, d'una belisema mta, e d'un aria fo- 
lulifera ■ — Bergamo fabbricato in grembo ad amenissima 
collina, gode quasi costantemente di vn cielo purissimo, dì 
una magnifica vista, e di un aere salutifero. Tutte le so- 
praddette parole sì nel vernacolo nostra che nella lingua 
italiana non formano che una sola proposizione, perchè il 
soggetto ò uno solo, cioò : Berghem — Bergamo, ed un solo 

Iè pure l'attributo, cioè: Godent — Godente, conlenulo dal 
verbo God — Gode, e tulle le altre parole non sono che 
Bltretlante determinazioni del soggetto e dell'attributo. 



Mille distinàoni si tanno dai Filosoii circa le propo&i- 
EÌODJ; noi sceglieremo quelle eoltanto cbe possono essere 
necessarie al naso nostro, e però diciamo che possono essere 
Semplici ed Incomptesse, Complesse e Composte, Principati 
ed Incidenti. 

Semplici si dicono quelle proposizioni che non hanno che 
un solo sogj^etto ed un solo attributo, e ìa\ù si è appunto 
la proposizione recata dì sopra: 01 Pam al' é dolz — Il 
PotM è dolce. 

incomplessa dicesi la proposizione quando i termini sono 
tutti semplici e indicanti ciascuno una sola idea , com' è 
appunto la proposizione testé recala , per il che dirassi 
giuslumente che dessa proposizione è semplice ed incom- 
plesss. 

Complessa appellasi la proposizione quando o l'uno o 
r altro dei termini od il verbo medesimo abbracciano pù 
parole indicanti più idee diverse: e tale si ò appunto la 
proposizione più sopra recata: Beryhetit fabrìcal, ecc. La 
quale è semplice in quanto che non ba che un solo sug- 
gello ed un solo atlribulo, ma è complessa in quanto che 
si r uno cbe l'altro, ed il verbo stesso abbracciano più pa- 
role indicami più idee. 

Composta chiamasi una proposizione ogni qual volta essa 
ha più di un soggetto o più di un attributo, ed allora tale 
proposizione equivale a tante proposizioni semplici quanti 
sono i soggetti e gli attributi. Proposizione composta nel 
soggetto si è la seguente: 01 Pom e'I Persec ai è dolz- — 
Il Pomo e il Pesco sono dolci: Composta nell'attributo è 
la seguente : 01 Pom al è dolz e soat — Il Pomo é dolce 
e soave. Composta nel soggetto e nell'atirìbulo è la seguente: 
01 Pom e 'l Ptrsec ai è dolz e ioao — Il Pomo e il Pesco 
sono dolci » soavi. 

Nelle proposizioni complesse, avviene non di rado, che 
qualificazioni o determinazioni del soggetto o dell'attributo, 
del verbo, od anche di tutti insieme sia espresso per 
mezzo di qualche proposizione, come sarebbe a cagìon d'e- 
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sempio: L'abet che m'hi fac, noi me va miga bé — L'a- 
bito chi mi avete fallo ftun mi va bene. 

Ora la proposizione: L'abet noi me va miga bé — L'a- 
bito non mi va bene dicesi proposizione principale. Per con- 
verso la proposizione: Che m'hi fac — Che mi avete fatto 
e che Berve a determinare di qual abito si parli, dicesi: 
Proposizione Incidente; cioò che cade nella proposizione 
principale. 

Si osservi finalmente che tulle le qualificazioni o de- 
terminsiioni che rendono le proposizioni complesse, possono 
fliidursi od altrettante proposizioni incidenti, così nell'eae!»- 
^ di sopra : Berghem fabricat, ecc. Berghem, ol guai al'è fa- 
iricat — Bergamo, il quale i fabbricalo. Al god sguasi semper 
— Gode quasi sempre. E questo è quasi sempre, purismi — 
Purissimo, il quale è purissimo. La quale è magnifica, il 
quale è salubre, e simili. 

Ogni compiuta enunciazione di un pensiero (orma una 
sentenza. Ora le sentenze costano di una sola proposizione : 
e tali sono appunto quelle da noi recale di sopra. Altro 
volte per converso sono composto di più proposizioni legale 
insieme e comprese in un gìrofKù o meno artìfidoso, ed 
allora diconsi periodi. E coi periodi poi si formano trattali 
e ragionamenti multiplici. 

Queste osserrazioni sono della più alta importanza non 
solo per potere intendere quello che siamo per dira delia 
costruzione, ma mollo più per poter analizzare gli scrini 
altrui , come per apprendere a rettamente comporre 1 
propri i. 

ARTICOLO SECONDO. 

> Della chiareiza della Cotlruzione. 

Noi abbiamo detto cbe nel coordinimento di un disotffso 
ragionamento qualunque, decsi por mente alla chiarezzu 
ed ali' armonia. Ora la chiarezza della elocuzione dipende 
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in modo peculiare dalla rctU collocazione delle singole 
parli del discorso , vale a dire dalla Gciiiruiione propria- 
mente detia. 

Ora due maniore egualmente buone vi haoDo di collo- 
care le parti diverse del discorso; b prima dicesi semplice 
o natorale, la seconda arlilkiosa o figaratai qaindt la di- 
stinzione della Costruzione in costruzioa semplice o natu- 
rale; e in Costruzione artificiosn o figurala. 

L'ordine naturale di collocare le singole parole sembra 
debba esser ipiello di hr nascere io chi ascolu i nostri 
discorsi o legge i no&trì scritti, le idee degli oggetti, deUe 
loro qualità e delle relaùoni loro co» quell' ordine mede- 
simo di snccessione con eni li acquisterebbero da sé mede- 
simi osservandoli ed esplorandoli coi loro proprii sensi. Ora 
esplorando una tale bisogna sì ritrova, che l'ordine natu- 
rale, con cui le idee si rivelano al nostro spìrito, quando 
osseniamo qualcbc oggetto da noi medesimi e il seguente: 
Primieratnenie acquistiamo l'idea dell'oggetto nel suo assie- 
me: secondii ria mento acquisiiama l'idea o le idee distinte 
d^lle sue qualità; e finalmente acquistiamo quelle delle sue 
relsauni cogli aluì oggAli. quando ve n'abbiano. 

Da ima si latta esplorazione ne segue cbe l'ordine na- 
turate dì collocare e disporre le diverse 'parti delle pntpo- 
siiioDÌ e delle sentenze debba essere il seguente: SÌ doni 
prima di ojtni altra cosa porro un nome sostantivo che 
esprima la cosa di cui s'intende parlare, ossìa il soggetto, 
se questo avrà bisogno di qualche quali ticatioiie a detw- 
minaiione vi si aggiungerà uno o più aggeliÌTÌ. un seeondo 
caso ossia un gt^nitivo od una proposiiione incidente , se- 
condo il bisogno e l'opportunità. SÌ dovrà secondariunaile 
frapporre il verbo o solo od accompagnato dalla particella 
n^tira a norma del senso ailennaiivo o negativo cbe 
ntabi esprìmere. Finalmente se la qualifinnone delt'atlrì- 
> A relaiìva ad altri «sgotti, n doTTanno esprimere eot 
ris(WiUÌTì loro nomi, cai si dovranno aggiungere le parok) 
«(viiHeUi le quililicazionì o dclenDÌauioiii, s« per -avvea 
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tura ve n'avossoro nelb stsssa guUa die, del soggetto delia 
proposisione si è dotto. 

Per quello spetta agli avverbii, si osservi che se essi 
sono dì afTcrmazione o di eslstsaza, il loro proprio luogo 
sarà dopo il verbo £,? — Estere o espresso o sollinteso o 
contenuto in altro verboj se sono di qualitli o quantità 
dopo l'attributo. , 

Quando una proposiiione sia dipendente o subordinala 
o debba essere per qualunque sltromodo <iougÌuata con 
altra si comincerà dalla congiunzione. 

Lo preposizioni e gli arlieoH si porranno sempre imme- 
diatamente inuanzi ai nomi cbe essi determinano e di cui 
esprimono ed indicano le relazioni. 

Gl'interposti non hanno luogo fisso, solamente, perche: 
esprimono gli affetti dell'animo, dovranno perciò collocarsi 
presso a quelle.parole ohe indicano la cagione dei nostri 
affetti. 

Per quello concerne 1 gerundi! e i parlicìpii essendo 
essi aggottivi debbono perciò slesso collocarsi dopo dei loro 
sostantivi, Ci6 non pertanto giova qui fare un'osservazione 
ed è , die i gerundii e i parlicìpii usandosi non dì rado 
assolutamente possono in lai caso, i participii presenti star 
prima o dopo il loro sostantivo, come Me fresent — Me pre- 
lente. Preseat me — Presente me, e simili: e i participii 
passali e i gerundi! amano di star sempre innanzi ai loro 
Boslaniìvi , senza per altro che se ne possa dar altra ra- 
gione che l'uso.; ciò che non peitanto basta a costituirne una 
legge. 

Secondo questa maniera semplice e naturale di costru- 
zione ecco come dovrchbesi ordinare, sì nel vernacolo no- 
stro come nell'ilahana favella il seguente passo, tolto dallo 
descrÌEione della pesto di Firenze del Boccaccio: — > Quel, 
■ cliQ me ho da dì, al ò cosa maravcosa, ol che s'a noi fù- 
H * des sta6 vedit dui ùi de lan& e dai mó, apena die me 
B|f.4^ardis de credei, nndie de scriel, sibé l'aès senlìt da degn 
^■>.fi do fedo — Quello che io debbo dire è cosa maraviglìosa 



• ad udirsi, il che se non fosse stato veduto dagli occhi 

■ di molli e dai miei, sebbene l'avessi udito da fede de- 

• gno, appena che io ardissi di crederla, non che di seri* 

• verlo •- 

Siccome però il disporre e coordinare sempre le parole 
secondo questa rigorosa coslruzione naturale, la elocuzione 
addiverrebbe nioootona dì troppo. e nojosa; perciò, onde 
evitare un ai fatto inconveniente e dargli più grazia e leg- 
giadria, la disposizione e coordinazione delle parti oratorie 
o del discorso si varia e contempera artificiosamente, ed al- 
lora diceai, sìci»me abbiamo notalo , costruzione anificiosii 
figurata ; e cosi appunto il Boccaccio ordinò le parole nel 
succitato passo e cLe noi diemo qui di seguilo a mo' d'e- 
sempio, nell'originale sua lezione e poscia voltalo nel ver- 
nacolo nostro: 

* Maravigliosa cosa è ad udire quello, che io debbo dire, 

• il che se dagli occhi dì molli e da' miei non fosse stato 

• veduto, appena che io ardissi di crederlo, non che di scri- 

> verlo, (juantiuique da fede degno udito l'avessi >. 

• Haraveosa cosa al' è a senti , quel che me ho da di, 

• ol che se dai ù& de lanli e dai me noi fus slaC vedii , 

■ apena che me ardia de credei, no che de scriel, gì bé da 

> degn de fede si' aès sentii ■. 

Ha se questa inversione delle parti del discorso è bella 
e si usa con buon garbo in molle circostanze, vuoisi però 
usare con discrezione e con criterio, sì per non ingenerare 
confusione nella elocniione, si per non usarla fuori di tempo 
e di luogo. 

Laonde quando in una proposizione trovisi un verbo at- 
tivo che possa appartenere si all'agente die al paùenia per 
«sscr questi di uno stesso numero, l'agente deesi mai sem- 
pre porre innanzi al verbo e il paziente dopo. Cosi do- 
vrassi dire: 01 caal al tira ol carét — Il cavallo tira it 
carro, e non già : 01 carét al lira 'l caal — Il carro tira 
il tacallo; ovvero; 0/ caal ol carét al tira — // cwallo 
il carro (ira; e simili, conciossiachò nel secondo caso non 
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saprebbesi ilislìngucn! qiialo sìa il aiso relto e il caso ob- | 
bijquo ossìa l'agenie, e quale il paziente, e Del primo casa J 
sembrerebbe die »ii il carro quello die lira , e il cavallo J 
quello niie è tiralo , ciò che sarebbe un vero anlilogism* J 
ossia coDirosenso. 

Quando in una proposizione la parlicelln chi caso obHi 
quo può far nascer dubbio se sìa primo o quarto caso i 
t'italiono deveglisì sosliluire il cui cho non può essere i 
caso obliquo. Giova pure assaissimo, sì ad evitare gli equi- 
voci, come ad evitare la monotonia della elocuzione, il vol- 
gere il verbo allivo tu passivo e viceversa, come dicendo 
per esempio ; 01 carét al'é tirai dal cani — /( carro è ti- 
ralo dal cavallo e simili, ed allorn può ammettere ove sia 
convenevole, anche qualche inversione, come: 01 carét al' è 
dal caal tirat — // carro è dal cavai tirato, ovvero: Dal 
caal al è ol carst tirai — Dal cavallo è il carro tirato, 
e simili. 

Le inversioni ossia la costruzìona figurata si usa mollo 
convenevolmente nel parlare appassionato; concìossia cosa 
che quando uno sìa agitato da qualche passione non può 
aver campo dì analizzare freddamente le sue idee e met- 
tere prima il soggetto, poi il verbo, indi l'attributo cbe 
ogii nomina prima quello che più gli preme e cbe è la ca- 
gione del suo turbamento, sìa poi esso il soggetto, sìa l'og- 
geiio dol verbo o qualsivoglia altro termine. 

Fa però di mestieri andar in tutto circospetti per non 
cadere nell'affettazione, tanto più che l'uso cbe avevano gli 
antichi scrittori italiani di trasportar quasi sempre ella fine 
il verbo, è quasi del tutto dismesso ed ìibbandonalo dagli 
scrtllori moderni, attenendosi questa ad una maniera dì co- 
struziona più semplice e più naturale, od almeno più tem- 
perata. Ciò non pertanto fa di megtìerì distinguere il ge- 
nere di composiziono cui si elabora, potendo benìssimo ad 
un' orazione ac«idomÌca o panegìrico convenire non poche 
di quello inxerttìoni dì costruzione, che ad una semplice 
uartazioue, o ad una lettera sarebbero scouvenovoli. 
lì 



^H Sia poi clic si faccia uso della cosiriiKione semplice e 
^H naturale, sia che si (accia uso della coslruzìoDc inversa o 
^1 figurata, ai abbiano mai sempre presente le seguenti a^-rer- 
^H lenze: 1." Di non lasciare gìaminai alcun termine isolalo, 
^1 come sarebbe a mo' d'esempio; un aggettivo senza sostan- 
ti livo, un verbo senza soggetto; un soggetto od oggetto senza 
^1 verbo; una proposizione incidente senza nome cui si rife- 
ci lisca; una proposizione dipendcnle o subordinala, senza 
^B la sua compagna , eccetto il caso in cui queste cose tutte 
^H facilmente si possono sottintendere. 2.° Che tutte lo parti 
^H del discorso siano bene ed esatlamenle tra di loro accor- 
^H date a norma delle regole che superiormente ne abbiamo 

H ARTICOLO TERZO. 

^H Dell'Armonia della Costruzione. 

Armonia significa concerto di voci e di suoni ed anche 
proporzione e corrispondenza di parli in checchessia. Ap- 

^^ plicato un tale concetto allo elocuzione, imporla ingegnosa 

^L combinazione dei suoni elementari fonetici atta a produrre 

^V voci parole dì suono piacevole ed insinuante, ed artifi- 

^H ciosa disposizione di queste ultime Ira di loro, onde com- 

^H porre proposizioni, sentenze e periodi di suono scorrevole, 

^1 posato e dilettoso. Couciossia che nulla può penetrare nel 

^M cuore e callivarsenc l'affetto, se nell' orecchio che no ò il 

^^ primo ingresso, urla spiacevolmente e vi produce stavore- 

^H vole impressione. 

^H Da quattro cose principali dipende l'armonia della olo- 
^M cuzione. 1." Dal sapere bene ed a dovere contemperare le 
^B vocali di suono più erave ed aperto, quali sono pel verna- 
ci colo nostro A, È, 0, Ù, coi suoni elementari vocali più 
^H tenui e ristretti quali sono /, Ò, Ù, e per lo italiano A, 
^H E, con /, U. Similmente le consonanti dì spirito fori'^ 
^^^ quali sono ìn ordino sempre erofUi^nle a comune sì al ver- 
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nacolo che all'ìlaliaoo n, t, p, f, s, gh, eh seguili da e, i 
ovvero g, e aeguitl da a, o, w (vale a dire il j 
noi cbiaraalo duro), in r, z, con quelle di spirito leiftwl 
e dolce quali sono 6, (i, i e il 3 e i! e dolio da noi dola, 
ossia seguiti dall' e e dall' i. Siccome poi a dir vero r^ui 
non si traila di coniare vocaboli nuovi, ma soltanto di don- 
vcnevolmentc usare quelli già introdotti dall'uso, però, si 
dovrà accuratamenle sceglier quelle, che possibilmente sa- 
ranno nella sopraddetta maniera conlemperale. 

i." Dipende secondari amen le dal sapere convenevolmente 
moderare la gravità delle parole che hanno molle conso- 
nami, colla piacevolezza di quelle che ne hanno poche. Lo 
parole però più armoniose sono quelle che constano di 
suoni molli e liquidi con una convenevole mescolanza di 
elementi vocali consonanti, e -che perciò sono più aggra- 
devoli quali sono nel vernacolo nostro, a cagiono d'esempio: 
Amahil, Jduhi, Piaceol e nell'italiano Amabile, Soffice, Pia- 
cevole. Disarmoniche per converso disgustose sono quelle 
che lianno suoni elementari consonanti aspri di troppo am- 
massati gli uni su gli altri, come sono: &ijanf}herat , Scia- 
mazza, Sgozza — Sgangheralo, Schiamazzare, Sgozzare, 
simili. Ovvero che hanno troppo vocali, come: Ai, Mia, 
Asé, Inane, Aut — È, Avevano, Assai, Innanzi, Avuto. 
Imperocché devesi avere per principio morale che sooni 
diOicìli a pronunciarsi , sono perciò slesso disf^radevoli e 
penosi ad udirsi. Lo vocali danno dolcezza al suono delle 
parole, le consonanti robustezza: ma si le une che le alire 
debbono essere nelle parole (lonleraperalo in modo ohe il 
suono delle medesime, n6 per troppa robustezza addivenga 
ruvido ed aspro , né per troppa dolcezza , addivenga lan- 
guido e svenevole. 

3." L'armonia della elocuzione dipende in terzo luogo 
dal ben disporro distribuire gli accenti, frammischiando 
aceoriamentc le parole piane alle tronche e alle sdrucdole, 
« le parole lunghe alle corte. 

4." Dipende finalmente dal sapere opporlunamenle ed 
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uccoDciamenle variare In costruzione, nel che devesi lenere 
una \tù (li mezzo tra una perpetua costruzione semplice e 
naturale, ed una perpetua costruzione artificiosa e figurata. 

Quello die noi siamo venuU dicendo rapporto all'armo- 
nia delle proposizioni, dev'essere applicato, aoco a quei 
(gruppi giri dello medesime che di sopra abbiamo appel- 
lali periodi; circa questi ultimi si osservi, die quanto dis- 
dicono alla loro cadenza le parole monosillabe o tronche, 
altrettanto e si addicono le polisillabe e piane specialmente 
qualora vengano dalle sdrucciole precedute. 

Si osservi finalmente che in ogni maniera di linguaggio 
deesi por mente alla' sua indole, per non applicarle un'ar- 
monia propria di lutt' altro, come anco che non ogni ge- 
nere di componimento rii'hìede la medesima armonia: con- 
ciossia che in un discorsa famigliare, in un dialogo, in una 
lettera, in una narrazione si vuole un'armonia piacevole : 
tale cioè che sia piana e scorrevole senza generare saiietà 
fastidio. In un gravo ragionamento l'armoflia vuol essere 
più sonora e più maestosa, e però l'uso delle trasposizioni 
le si concede un po' più largamente ; e come i pensieri 
vogliono essere più sublimi e il parlare più forte e soste- 
nuto, così anche le parole debbono essere più eleganti e 
più gravi, e le figure più spiritose e più vivaci. 

In lutto questo pero l'orecchio e l'esempio dei più colti 
scrittori sono quelli che principalmente devono guidan*!. 

CAPO TERZO. 

Delle Figure Grammaticali. 



Sotto il nome di figuro, siccome abbiamo di già notato, 
vengono dai Grammatici descrilte alcune violazioni delie 
^H& grammaticali, legitlimamenle ìmrodotle dall'uso, non 
meno delle leggi slesse, per dare olla elocuziono maggior 
brevità e forza ovvero varietà ed eleganza. 
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È quello un fenomeno cnmunc a tulle le ani e le scienze, 
e che ritrova la sua ragione nell'estetica ritrovala dalla 
natura. Imporocchè Inventale a principio lo arti per biso- 
gno, vengono poscia rivolte al comodo ed al diletto, e quindi 
spogliate mano mano che vengono perfezionandosi delta 
loro nativa rozzezia e ruslicilà, vengono adornandosi della 
nobiltà della eleganza propria della peculiare loro natura. 

Tali alterazioni della leggi gramraalioali sono di diverso 
specie, poichò alcune hanuo per iscopo di sopprìmere nella 
elocuzione alcunai parte, che rìgorosamenlo parlando do- 
vrebbe essere espressa, e tale figura dicesi Elisxi o difelto. 
Altro per converso hanno per oggetto di aggiungervi qual- 
che parte non necessaria, e tale figura dicosi Pleoniamo o 
Ridondanza. Alcune volte violansi te leggi dì concordanza 
per accordarle piuttosto con parole concepite dalla mente, 
anzi che con quelle che sono espresse, ciò che dicesi Si- 
leni Condizione. Aliru volto avviene che ad una parte 
del discorso se ne sostituisca un'altra, ed allora dicesi Enal- 
lage ossia Permutazione. Finalmente avviene cha turbisi l'or- 
dino naturale delle parli della elocuzione, ed allora dic«si 
Iperbato o Bonesciameulo. 

Noi diremo dì quéste diverse figure nel seguente arti- 
colo, e per maggiore tacitila e cbiareraa lo divideremo in 
allretlanli paragrafi quatrte sono le figure medesime; bre- 
vemente però, e quello soltanto che può bastare al nostro 
inlento, lasciando il resto all'esplorazione de' classici scrillori. 

ARirCOLO UNICO. 

Elissi, Pleonasmo, SiUssi, Enallage, Iperbato. 

§ *■ 

DelVEIUH. 

Frequente anzi che no si è, st nel vernacolo nostro che 
nella lingua italiana, la Cgura Elissi por la quale con va- 
ghezza, e senza oscurità si tace or l'una or l'altra delle 
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parli del discorso. Una lab figura può cadere e cade di 
fallo su ciascuna delle parti aopraddello; cccono uo esempio 
per ciascuna. 

Elissi di 'nome: Ernest al sé leal ades. — Emesto si è 
par ora levato, cioè dal lég — dal letto. 

Elissi di Aggettivo: Giuli no'l sospctè che Stive al jjais fac 
quest, peì-chè al no lo conosìà — Gl'ulto non sospettò che Sii- 
DIO le avesse fatto questo, perchè noi conosceva, cioè capace. 

Elissi di Verbo: 01 che se dai ite de tanè e dai me a 
noi fudes stat vedit, apena che me ardis de credei, nache 
de serici — H che se dtyli occhi di molti e da miei non 
fosse stato veduto, appena che io ardissi di eraderlo, non 
cìie di scriverlo, cioè appena è che, ecc. 

Elissi di Preposiàonc: Vosta mercè, So mercè, cioè; /Vr 
vostra mercè — Per sua mercè. 

Elissi di Avverbio: Noi ga fu persone leste a fa'l so 
prb, come me dopo — Non fur mai persone ratte a far 
lor prò, come io dopo, ecc., cioè lese leste — Cosi ratte. ■ 

Elissi d' InleriezioDc : Poer me! — Misero mei cioè, Ok 
poer mtl — Oh misero mei 

Quanto M'Elissì di congiunzioDe sì usa di rado, e an- 
che questo avviene per lo più in poesia, ove si tralascia 
la copula è ed alcuna volta t'avvorsaliva ma. 

|2. 

Del Pleonasmo. 

Questa Sgura riducesì ai ripieni di r.ui abbiamo altrove 
favellalo , ed è [[equenlissima tanto nel vernacolo noslro 
che nella lingua italiana. Replicare i pronomi senza ne- 
cessità è assai usitalo si nell'una che nell'altra favella e 
presso i migliori scrillori, Eccone: 

Va con Deo, a credei té de sain de pi& de mi té che 
te no he per ac sugai iiic? — Vatti con pio, credi tu 
saperne piit di me tu , che non hai ancora rasctutti gU 
occhi? ecc, 



21 S 

Si replica altresì con buon garbo la preposizione con 
ponendola innanzi a sec, tee, mec — meco, teca, seco, 
come: Fari jinr, che doma, o posdomà che lu al vegnè chi 
con mec a démorà — Farete pure che domani o l'allro 
di egli qui con meco se ne venga a dimorare. 

É pur freiuenle' l'uso di aggiungere qualche verbo non 
necessario al senlimenio ma per proprietà di linguaggio: 
come sono principalmenlo i verbi Boi — Dovere, Vegni — 
Venire, Ande — Andare, 

Al s'immUijitté, qaesla fomna doi es de lu innam.orada — 
S'avvisò, questa donna dovere essere di lui innamorata, 
cioò : Es — Essere. 

Al ga wgni troat u bon om — Gli venne trovato un 
buon uomo, cioè; IVoé — Trovò. 

Ai va fugend quel che nò cercherà de fdgi — Vanno 
fuggendo quello che noi cerchiamo di fuggire, cioè: Fug- 
gono — Ai fttg. 

|3. 
Delta Silessi. 

Questa figura, siccome abbiamo dello, consislo nell' ac- 
cordar qualche parte della elocuzione con parole concepite 
colla mente piuliosto che con quelle che sono espresse. 
Essa è poco usitata, ciò non pertanto si trova nei migliori 
autori, comechò si adoperi col verbo Avt, I, Ai — Avere, 
come: Part ai fu mes in eros, part ai fu espose ai be- 
stie — Parte furon messi in croce , parte furono esposti 
alle beslie, cioÈ: Alcuni di loro. 

i i. 

Dell' Enallage o Sostitiaione. 

Questa figura ha per iscopo di sostituire una parlo del 
discorso ad un'altra. 

Essa ò di un grand'uso si nel vernacolo nostro che 
nella lingua italiana: eccone alcuni esempi di più fre- 
quente uso: 
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Aggettivo per l'Avverbio: Al diijhe àar e np.t — Ti dico 
chiaro e netto, cioè: Chiaramente e nettqmente. 

Dal Participio per l'Infinito: Al fé vegm da Roma so 
letre conlrafacié, al fi vedit ai so suddig, ecc. — Fece ve- 
nire sue lettere eonlrafatte da Roma, e fece veduto a' tuoi 
sudditi, ecc., cioè: Al fé vedi — Fece vedere. 

InGnito invece del Soggiontivo: Che da sta cena e noi 
r/a tarav chi mangiala — Qui da questa cena e non vi 
saria chi mangiarla, óois: Chi la manges — Chi laman- 
giasse. 

Imperfetto del Soggiuntivo per lo Trapassalo: Al l'avres 
avrav ferit, se noi fUdes u che al lo tegné pel bras — Lo 
avrebbe ferito sa non fosse uno , che lo trattenne per lo 
braccio, cioè: Se noi fàs o fùdes stac — Se non fosse 
stato, e simili. 

i 6 
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a Rovesciamento. 



Diverse sono le specie di questa figura, la prima è delta 
Anastrofe, cioè Trasposizione, ed ha luogo alior quando si 
pone innanzi una parola che dovrebbe di sua natura esser 
posta dopo; come Vav l'ha dacia — La m ha data, in- 
vece di dire : Ve l'ha dacia — Ve la data. Ovvero quando 
sì pone un sa'itantivo in mezzo a due aggetiivi, come: A 
l'è una beliséma cosa e dileteolisema — Ella è una bellis- 
sima cosa e dilettevolissima. 

La seconda maniera d' Iperbato o Rovesciamento è la 
Temesi, ossìa Divisione, e si la dividendo una parola in 
due, Trapponendone alcun'allra, come: Acciò doca che vò 
tiedighev — Acciò dunque che voi reggiate, invece di: Ac- 
ciocché doca vò vedighsv — Acciocché dunque voi vaggiate, 
e simili. 

La leria maniera è detta Parentesi , e si fo interrom- 
pendo una proposizione o breve periodo , mettendo in 
mezxo qualche altra proposizione, o per rischiarare qual- 
che parte della proposizione priacipaio, o per avvertire al- 
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cuna cosa che si giudichi necessaria, o per dare maggior 
forza al discorso, come: Sté oppone ime font (come Dio 
sa) quat podi — lo opposi la forze mie (come Dio sa) 
guanto potei. 

A sia poca noia fdigk poca Ìh quat in poche iHré 
l'as conte) al seguirà pristament. la dolcezza e 'l piaser 
— A questa brieve noia (dico brieve in quanto in pochi 
lattere si contiene) seguirà prestamente la dolcezza ed il 

Il comune sentimento dei migliori Grammatici si è, che 
le parentesi sieiiQ hrevi , e non di troppo sposso usale, 
sicché non sieno di noia a chi legge, o ascolta, né tolgano 
la chiarezza al discorso. Che se pure alcuno volta la no- 
cussità richiede, che sieno alquanto lunghe, allora si do- 
vranno ripetere le parole precedenti alla parentesi per ri- 
pigliare il filo della proposizione principale. 

Si accennano pure due altre spezie di Ipèrbato, detta 
la prima Sinchesi, cioè confusione di costruzione, e l'altra 
è delta Jnacoluton, che è il mettere una parola isolata e 
senza relaziono alcuna: ma siccomo tali modi sono veri 
difetti anzi che figure e proprietìi di linguaggio, e però 
dehbono essere scrupolosamente fuggiti, perciò facendo qui 
punto ce la passiamo, 

APPENDICE. 

Eici-cizio di Analisi Grammaticale. 

Eccoci a liberare la parola, da noi nell'anlecedenlc ap- 
pendice impegnata, di completare cioè in questo luogo l'e- 
sercizio analitico grammaticale già da noi mollo innanzi 
incoato. E qui avveniamo di non volerci fare carico e sa- 
percene male, se per avventura sembrasse a taluni, tornar 
do! sopra un tale argomento con troppo di facilità e fre- 
quenza, concioisia che non a tutte le etii né a tutti i tem- 
perumenli conferisce o sì addico uno stesso uibo, altro nu- 
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irimento richiede il bambolo di fresco nato, altro il fan- 
ciullo ed altro l'uomo adulto e laborioso. Oltre di cbe non 
saprebbesi abbastanza inculcare l'ulllità, l' importanza e la 
necessità dell'esercitazioue analitica grammaticale, e tutte le 
laudi che se ne potessero fare saranno mai sempre minori 
di quelle che dessa a buon diritto si merita. 

Siccome molto imbarazzalo troverebbes'i colui che dovesse 
montare una macchina alquanto complicata, e diQìcilmeQte 
venir ne potrebbe a capo, abbencnè presenti e pronti avesse 
all'uopo lutti i singoli pezzi di cui quella deve comporsi; 
quando per mezzo di un accurato e diuturno" esercizio di 
scomposizione appreso non avesse praticamente il perchè, 
il come e il luogo, in cui ogni singolo pezzo deve essere 
collocalo; cosi non fia mai che alcuno riesca a rettamente 
parlare o scrivere, e mollo meno poi riesca culto e facondo 
dicitoro scrittore, so prima con diurna e notturno eser- 
cizio analitico' non avrà appreso il dova e il come essere 
denno collocate tutte e singole le parli della elocuzione, 
perchè il discorso o lo scritto riesca ad un tempo non solo 
chiaro ed esatto, ma ben anco culto e leggiadro. 

E siccome di riso meritevole giudicheremmo colui , il 
quale presumesse addivenire buono e valente cacciatore , 
nulla curandosi della rispettiva teorica e molto poi di un 
accurato , frequente e diuturno eseri:izio pratico a norma 
delle prescritte leggi, si in rapporto ai costumi dei selva- 
tici, come rispetto all'uso, potenza e maneggio dell'arma, e 
dei rapporti che correr debbono tra questa e quelli, pago 
di scaricare come che sia ed alla ventura il suo fucile; 
cosi non meno ridicolo dee reputarsi ed esser tenuto colui 
che senza indefesso e volonteroso esercìzio analitico di ot- 
timi scrìtti, presumesse potere quando che sia riuscir esatto 
e leggiadro dicilore o scrittore. 

Il perchè noi ci adopriamo, per quanto le nostre fora 
ce lo consentono, a sempre più sviluppare, e a rendere 
ognora più fucile itiaìcme e completo un tale argomento 
ancora con pericolo di renderci nojoEi e pesanti. 
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In seguilo ai teorici e pralioi documenti da noi impar-i 
liti D^la prima e seconda parlo di questa letteraria olocu- 
brazione , dobbiamo supporre che il docile addiscenlo ap- 
preso abbia si looricanienlo cbe pralicamonle non solo a 
sapere rettamente e pronlamonle classare ciascun icrmine 
parola, ma ben anco a segnalarne con eguale spedìtezìu 
tutto e singole le modificazioni cui buona parte di quello 
vanno soggette non che ad indicarne le rispettive ragioni. 
Quindi è che a completare l'analisi grammaticale, resta che 
ora rendiamo pratici gli ammonimenti che nell'antecedente 
parlo abbiamo dati. Siccome poi nella detta terza parie ab- 
biamo fallo uso quasi esci usi vameute del metodo ainletic&, 
esponendo prima io leggi di accordo, poi quelle di reggi- 
mento, indi quello ili coslruziono, perciò seguendo un' op- 
posta via faremo uso del metodo analitico, analizzando cioè 
un 6rcve squarcio e separandolo nei suoi più semplici ele- 
menti : Al quale scopo noi portiamo qui un passo tolto dal 
Governo della famiglia di Agnolo Pandolfini. — Inlerrogato 
Agnolo da' suoi figli qual modo tenesse onde conservare 
l'animo a Dio; riaponde: 

■ Duo modi tengo : l'uno tenere in me quanto più posso 

■ l'animo llelo, né mai averlo turbalo d' ira, d' odio o di 

• cupidigia alcuna; imperocché 1' animo puro e semplice 

• piace mollo a Dio. L' altro modo ò , cbe io mi guardo 

• quanlo più posso di non far cosa, della quale io dubiti 

• s'ella è ben falla o male falla, o eh' io m' abbia a pen- 
» lire: 

Versione vernacola. ■ Dò mù6 tègni; l'u tegni in me 

■ quat pili pos l'anóm alègher, gnè mai ali turbai de ra- 

■ bia, d'odio do cupodegia alcuna: perchè l'anem pur e 

■ semplìe pias fes a Deo: L'oter miid al'è, che me me 

• varde, qual pili pos do no fa cosa, de la qual me du- 

• bete, s'al'è bó facia o mal facia, o che me mo n'abó a 
> penti: > 

Ora dato un pezzo da analizzarsi, il primo passo da farsi 
si è quello di esplorarne la costruzione, onde constatare se 
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dessa è naturale ovvero fibrata . e 1d quust' ultimo caso, 
constatare la specie e l'ufficio delle figure grammaticali, cui 
quelle dipende. Concioasìa che essendo le figura deviazioni 
dalie regole naturali, debbono perciò stesso tendere a com- 
plicame l'ordioe, «d a difficuUBme alquanlo l'i n teli ìgenza, 
ooraechò servano a nobilitare e ad ingentilirne l'elocuzione, 
e tolte cbe siauo di me^o tali dilBcolià, l'intelligenza dee- 
necessariamenle nddivenirne più facile e volonlerosa. Ciò 
posio veniamo ad esaminare se nel peoo da nw proposto 
abbisnvi dì tali Ggure. 

Do fimc legni — fitte modi tengo. Come Eacikmsnte 
pnò soorgersì la costruzione di questa propostiione non è 
semplice e naturale, ma artificiosa e figurala, conciossia cosa 
che l'oggetto del verbo: dòmite — due modi cbe natura)- 
mente dovrebbe esser posto dopo il verbo, qui è posto in- 
nanzi, oltre di cbe il soggetto del verlv è aSatlo taduio. 
Secondo la costruzione naturale . questa proposizione do- 
vrebbe essere: Me a tegiié àù muc — la ieugo due modi. 
Confrontando la costruzione naturale colia tigurata, noi 
abbiamo in quest'ultima due deviazioni a figuro; la prima 
k ik Irasp96>zÌQae dell' oggetto o compleraenle ohe si vo- 
gUa; il aarasds è U wppr è awopa del soggetto. Ora U tris- 
poRcioM ismò di osa pane cbe dovrebbe esser posta 
dopo, È tfoeU* specie d'iperbato che dì sopra abbiamo aoi 
fìrsmroatìci detta Anarìrofe. La soppressione de) st^gcttn 
costituisce quella figura cbe Elissi u Difutto viene appellata. 

L'v tegvì — L'uno tenere, opc. In questo luogo l'aggei' 
tivo numerare U — Uno è posto come bene si vede ìd- 
veee dell'aggellivo ordinale. Primo, come l'ot^r — l'ohm 
cbe viene più basso suo correlativo è posto inveca di Su- 
gond — Secondo. Ora sostituendo nna parte ad un' altre 
formasi quella figura grammaticale che apfiellasì Eatdlage. 
Quanto a questa figuri avvi pure una doppia Elissi, pe- 
rocché sia che sì voglia congiungere alla proposìcìone ui- 
tecedenle per mezzo del pronome relativo De guai — Diri 
quali sìa i^e si voglia rìpeler il nome dui soggatio Jfiid — 
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Modo, Ì3t pur nieslieri clie l'uno o l'altro si soilioleaiJa ; 
lo stesso dicasi della copula soUintesa è giacché il vero 
senso qui inteso sì È. 01 prùm de guai ali ot tegnt — il 
primo dei qutUi è il tenere, ovvero: 01 priim mUd a le ol le- 
gni — R primo modo è il tenere, ecc. come appunlo più 
a basso viene espresso. 

Gnè mai (ùl, ecc. — Né mai averlo, ecc. La parlicella 
congiuDiivo-negaliva Gné, Né, È qui posla invece di e, no 
— e non e però è una vera Enallage. La particella avver- 
biale nini che di sua natura dovrebbe essere posla dopo il 
verbo, cui si riferisce, essendo qui posla innanzi per proprietà 
di linguaggio costituisce una vera Anastrofe: e lo stesso di- 
casi dell'aggettivo Alcuna die viene in seguito ai foslanlivj, 
e che per essere indicativo 'dovrebbe essere posto innanii. 

La proposizione L'aaém pur e sempUc ai pian fes a Dea — 
L'animo puro e semplice piace mollo a Dio. Che viene a 
interrompere il senso principale, onde meglio aflorzare il 
discorso, forma quella figura (be altrove abbiamo cbiamala 
Parentesi. 

Me varde — Mi guardo. Me — Mi essendo l' oggetto 
del verbo, dovrebbe essere naturalmente posto dopo, e però 
essendo posto innanzi, forma la figura Anadrofe: Sa li hi 
facia mal facia — Bene falla o male falla. In questa 
proposizione considerandola come unica, si ha un participio 
non necessario, e cbe si può gitlare senza che il senso ne 
soffra, ed in tal caso la ripetizione del participio costitui- 
rebbe la figura detta Pleonasmo. Se poi si vuole oonsido- 
rarla come doppia, allora avvi una Elissi di tre parole: Sa 
le a tè — Se eUa è. 

Che me me nabé a penti — Che io me ne Mia a pan- 
tire. In questa proposizione il secondo me essendo l'oggetto 
del verbo pentire posto innanzi e eh» di sua natura do- 
vrebbe star dopo costiluisce un'altra Anastrofe. 

Esplorale le principali ligure grammaticali, rimoviamole, 
a ristabiliamo il brano nel suo ordine naturale, si nel Ila 
guagglo originale, come nella vernacola traduzione. 
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10 tengo due modi; il primo dei quali è (ovvero: il pri- 
mo modo é) tenere in me, quanto più posso, l'animo lieto 
e il non averlo mai turbato di alcuna ira, di alcun odio, 
0, per alcuna cupidigia, imperocché l'anitno puro e sem- 
plice piace molto a Dio: U secondo modo è che io guar- 
dami, guanto pìit posso, di non far cosa, della quale io 
duinti s'ella è bene o male fatta, o ch'io abbia a pentirmene. 

' Me a legnò io mué, ol prum de quai a l'è legai in 
• mó quat piii pos l'anem alegher e non ail mai turbai 
' per alcuna raiiio, per alciin odio, o per alcuna bramisis, 

> perdio l'ancui pur e semplio al pias fés a Dcd; 01 segond 

> mud al è clte nié am vardé qual plii pos, de no fa cosa 

> de iu qual me dubité se al'é bé o mal facia, o che me 
■ abé a punlimen ■. * 

Dopa la conslstazione delle figure grammaticali, il secondo 
posso cbe dee farsi si ò quello di esplorare l'arliOcioso in- 
treccio del pC£ZO proposto, scomporla e risolverlo ne' suoi 
precipui elementi delti proposizioni, indi accennare l'ufficio 
die ciascuna vi presta, non ommetlocdo i caratteri da cui 
ciascuna viene distìnta. Ciò premesso \'eniamo all'atto 
pratico. 

11 pezzo da noi proposto, attesa la peculiare sua giacci- 
tura può considerarsi o corno un solo periodo di più parti 
composto, ovvero come un'unione di più periodi minori; 
infatli se la proposìdone che comincia L'u — L'uno (priim — 
Primo) si considera come unito alla proposizione oniccodente 
per mezzo del soltinloso relativo De quai — Bei quali, al- 
lora questo pezzo non forma die un solo perìodo, o questo 
è il più naiiiralo e vero modo di vederlo, non ostando che 
nella seconda parte si espresse il nome Miid — Modo sic- 
come quello che si è dovuU) ripetere a cagione dell' inier- 
posla parenlcsi eh» la precede, e che alquanto la sconnette 
ed allontana dall'aggetto principale Se poi si considera 
nella sopraddetta proposizione ripetuto il nome modo della 
prima, allora si avrebbe in detto brano una proposieìone 
isolata due brevi periodi. 



J 



923 

Considerando' il aopraddeilo brano come un sol tutto, od 
un solo perioda, osso è com[)oslo della proposizione prin- 
cipale: Dò mi)c a tegné — Due modi leago; di due pro- 
posizioni esplìCQiorie meno principali o subordinate e di- 
pendenti, la prima delle quali è: L'u tpgni in me Vaném 
alegker pie mai dil turbai, ecc. — L'uno tenere in me 
l'animo lieto, ne mai averlo turbalo. La seconda è: L'oter 
m&d a l'è eìie me am vardé de ho fa cosa. — L'altro modo 
è, che io mi guardo di non far cosa. Lo altre preposizioni 
unite a questa per roezzo dello congiunzioni, ovvero dai 
relativi sono altrettante proposizioni dette Incidenti. 

La proposizione principale essendo composta del soggetto, 
del verbo, e dell'oggetto puramente, dicesi perciò stesso 
proposizione semplice, sìtxoiac foi il buo verbo è transitivo, 
ella È complessa, essendo che i verbi transitivi, e gl'in- 
transitivi relativi rendono di loro natura io proposiiioni 
complesso, e in quanto il senso di essa ù alTermativo, di- 
così anclie alfermaliva. Laonde detta proposizione princi- 
pale è una proposizione affermativa, semplice e complessa. 

La prima proposizione meno principale costa di una pro- 
posizione composta nell' oggetto la cui prima parte è afier- 
maiivQ, la seconda negativa, e perchè olire le idee di sog- 
getto, di verbo e di oggetto ha pure diverse idee accessorie 
espresse dai diversi aggiunti, ella ó pura complessa. La 
proposiziono esplicativa del verbo tegni — tenere fa l'uf- 
ficio dì avverbio, o potrebbe da un solo avverbio essere 
surrogata, come: possébélment — possibilmente dicesi perciò 
proposizione incidente avverbiale, od anco semplicemente 
verbale, a distinzione delle soggettive e oggettive, secondo 
che si riferiscono al soggetto od all' oggetto. 

La proposizione costituente la parenl*;si, dicesi afferm9- . 
tiva rispetto al senso dn esso espresso, dicosi semplice in 
quanto che non ha che un solo soggetto, un solo verbo, 
ed un solo oggetto, ma dicesi complessa in quanto il verbo 
è Intransitivo relativo e per avere diverse idee accessorie 
espresso dai diversi aggiunti da essa contenuti. 
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I^ seflonds propo-'iiione meno p^acipa^e, ù affi-rviativci 
nepelto »l spnao; ù iem^plice per Dun avere che uà saio 
»oggelto. un ia\o verbo e un lolo oggetto, abbenctiè ([ue- 
st'uliiinr) sìa espresso da un'ìniera proposizione, pIIo è por 
complessa si per riginne di dulia propoaÌziuii<> , come p«!r 
le diver^ jdoe accessorie espresse dai diversi aggiunti da 
essa centennti. 

La proposizione costituente l'oggetto della seconda pro- 
posizione meno principale à affeì-jiuitiva rispetto al senaa: 
lemplice rispetto al sojtgeito. al verbo ed atroggetto, oon- 
pleasB, si per In proposizione inciderne verbale, come per 
le idee acci^sgorie espresse dagli aggiunti. Delle altre tre 
propoRÌzioni unite a questa d^ relativo de la quid — deìla 
qaali dalle congiunzioni le e eke, 0, la prima h afferma- 
tiva, xfmfliee, etmpieua, la seconda è affermativa, eomptitta 
nell'oggetto, e complesia, la terza è affermativa, UMpiict. 
fomphtsa per le ragioni stesse recale di sopra. . 

Si osservi per ultimo la temperata e leggiadra variazioite 
colla quale è tessuta la costruziont; di questo grazioso brano- 

Nella proposizione prinaìpale con molta grazia e proprietà 
r oggeilo è preposto al verlxi, »iccoine il soggetto veneado 
posposto avrebbe prodotto cullivo effetto, con opportuna Eli»! 
viene wppresio: Lo stesso si fa col soggetto della prima 
proposizione principale, connosaia ch« la sua espressione sa- 
rabbe stata di eflotlo ingrato per la troppo vicina ripeti- 
zione di uno steieo vocabolo: mentre per converso nella 
seconda propostzion'i meno prinrfpale con tanto più di coo- 
venevolezna a di grani» viene eupresso con quanto di ru- 
Btìoilà ■ mala grazia stalo lo sarebbo nella prima. Simil- 
mente in qui'slH proposizioup, Tassi uio di un doppio infinilo 
quali sono Tfgm fi A\ — Tenere od Avere, mentre nella 
seconda proposizione in pari circostanze fossi uso di un 
fìnito quale si è Guardo — Vardé nò rneno opportuna e 
varia sì h In collocazione delle altre parti minori, per ti 
elle l'aseiemo di questo brano riesco non nieti chlarOi che 
arnioiiicu, proprio e leggiadro. 
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Quello cbe noi abbiamo prutkalo rìspello al sopraddetto 
brano b quello presso a poco che dee praticarsi nell'una- 
liizare gli scrìtti dei più reputati autori da chiunque desi- 
dera di apprendere a rettamente favellare e scrivere, non 
cbe da chi brama riuscire cullo e leggiadro scrittore. Ìl 
perdio a sempre più ammassicciare l'addiscente circa l'im- 
portanti sgimo argomento dell'analisi, diamo qui appresso 
due pezzi uno vernacolo, l'altro italiano, e circa i quali 
potrà ciascuno a norma del bisogno e dell'opporlunttii eser- 
cìtarvicisi. Il primo è una leggiadra novelletta da noi vol- 
tata nel vernacolo nostro con quella cura e diligenza cku 
maggioro ci fu possìbile, la seconda è una parabola trilla 
dalla stessa operetta che le altre antecedenti. 

NOVELLA PBIMA 
DI ANTONIO CESARI. 

Al ga [u, non è gna mo gran temp pasat , in Pescan- 
lina (grosa lera dol Verones a set mÈe da la cita) il ceri 
meser Ciuf, elio'n fa roba, o avanzas un an mòi che l'o- 
ter al valla tat or. Lu al levaa in da so èra soni , pùe, 
oche e ànedrc; e tutt al ié al' era a met de clos, a fa 
lesia e cent oter coserelo; e sora tiit sili su liic, che 'I 
gho' n'iiia e lanfi e bei, al faa dò bonisem vi, ai quai tu- 
tavóa al ghia tat riguard, cho piulost che dan ai oter a 
bien u goti, al sa sarav lasat caa iin M, e 'I procuraa do 
vendei più car che 'I podia , e a quei più volontora al li 
daa, dai quai l'aes podit {asèi paga più car. 01 che aì su 
popola e ai so amis, la paria cosa dura a soporlas e spes 
in brigada ai se 'n dulia e laiandoga i paga a dos, ai in- 
guaraa ai so vegnó, la tempesta, ol briisor e '1 mal tomp; 
perchè icsé, se ai oler non ne velia mai da a biv, a lu 

IBol ne podcs godi. 
• In quel paìs al ghera u tal, ciamat Mas , om aleghcr, 
e che al amaa de solazà, al partaa bé fés e in dol inventa 
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de burle solenne ingegaòs e furbe, più che oter aì fii5 
istsc. Or essend coslù in noelè coi oler amis: cLe digbm 
té Mas, ai ga dis, dol nosl Ciof? Hel sagiat fin'ades te dol 
so vi niiv? Che té le sé rhe vi al'è quel? ai quai Mas 
al dìs; lai Gal lu al gaves) A me n'ho sagial lat quat 
ogné oler dol [lais. Ala se Dio me da vita a no 'I sarà 
tniga pasat doma, che me me crede d'aio beit lai, tite 'l 
me basié per u m'u, NO, ai respondé; no'm le sIÈmem 
fiat, se té te no fé qoat t'hé diC, e sapìa che se le ib se 
bù de caà SBDgu da quela ràa nò am ten vùl paga du 
olle tal de quel che tè le n'abel beit. L'opera lode ol 
maistr, al dis Mas; e combinat tra lu e lu come Ibia dn 
fa, l'oter de al fu a ca de Ciof, e saludad che'l l'avig con 
bel miid, elle bitué nùe, al ilis, ol me car Ciof? Come bè 
al va respondii de vi ol vo^t liic quest'an? Mei che mai 
al (àses, al respondé Ciof: e me credi bé, quest'an che i 
priise ai è, icsé ole, podim refà dol scapìtaa ali l'an pas- 
cal, che '1 ma desó icsé mul. 

Me a sére vegnil , lomè a di Mas, aponl per quest , 
Hie me ho per i ma de compra dò vasei del vosi più \A 
per u me amis, che 'I me s'è recomandal fés ; de che se '1 
va pias, fac prfima ol sagie, am sa corderà dol prese. Pu- 
tana, perchè no? al dis Ciof, vO non hi die da fa j^iò 
poc panel, per es su la facia dal liic. E raeaU l'amis In 
canea, al ga mostre i vasei, clié in una longa fila al ghera 
da tma puri e da l'otra disposò; e menatoi a u déquesc; 
quest al è, al ga desé, de quel che 'I daa ad Orasé U 
vena da fa dò vers , e me crede che vò avrì a lodaven. 
fipila a 'I caa a pena àò dig de vi in d'ii Liuèr e '1 ghei 
de a sagìà. Mas vedcnd la miseria dol om, al sa slone 
un pò , ma no fasend pari negata , al met ol bicier a la 
Ijoca, se no che locaga i denc e vidiga '1 food al fa tutù, 

Fac icsé ol gagie , al comense u fa cola baca certi nt 
spiuceoi, come se l'aes àat de donò in d'una briignu mal 
maruda, o in d'fla zerbu e '1 dis: FraJcl me, me av lo 
voi di per ot vost mei, sto vosi vi al 'è infortii. Conx-, 



227 

dìaoll, inroftit? al responilé Cìof: Oig .il no '1 ghé più 
siaci mai \i più sa de quest. Al dis Mas: Mó ve dégho 
nlie l'ha pres la pònUi, e \t sai come me m 'n'inlendé 
bé de slé cose, e se go b6 palai. E clié spuda Ib la saiia, 

te, (tìs Cìof, le me vu fa vedi la luna 'n del poz. Spila, 
un'oira olla db gole dol vasel , al sagìa , a me no 'I ma 
par infortii allrimenl: té te vii la baia. Iliòra Mas: Me 
ve dighe che al'è fort, e nun ne vcnderesev gota in 
Glcrno, voli vò che me ve faghè Calandri? Steven sQra 
de me. 

'f uliavea mó no voi , che yt v'en déghev penser per 
negol , che me go bé la manera de guarii de sto mal , 
la sé fa a me. 

Faìì porla u leoevli , al fa v hùs da una banda in u 
de toQg dol fund. Che fet, al ga desé, Cìof, le le 'm 
mandet in malóra ol vi e la vasòl. Tasi, dìs Mas, v6 ntai 
no vedesev mei, quest al'è u caùlére, che a ve 'I darà 
bel e guarii. Terminal de fa '1 bus, at dìsé a Ciof: Meli 
che ol dit, e legni slopal. Ciof al sa streng in de spalé , 
lutavea al mei ol dit sul bus. Mas al penta '1 lenevli sul 
oler tond e "1 shusa. Che fetj al crida Ciof, un'oira olla, 
té le me vu (a vedi, che '1 mai al me séa sa. Tasi , vo 
deghé, respondé Mas, vO no sai dòe la vaghe a feni. Fa6 

01 segond bus, desé; meli che ol dil de l'otra ma, che le 
faò ol bec al oca. 

Cìof, squMs come insospelìl al met l'otiir dil al segond 
bus, aspeland df>e la cosa la reusires. Quand Mas al ve- 
glio Tom icsù averi coi bras in crùs , e lù sema fa pari 
negoia, al prend la taza, al volla zìpol de la spina el caa 
quut che'I gben podd sta del, e cionca. Ciof gridaa: 
Mesericordia per Deo, che fet ladroncel , irisl da forche? 
Mas da l'olra banda al desia: Dev pas, ste a vede cosa 
nQa; che ades a me al fori, e in tal al spila de niiv, e 
ricionca, Ciof gridaa, che vedi? che niia cosa? Ladrfi ma- 
ladel, e '1 balia i pé in tera; ma no dandogliega mia 'I 
etir de bandone ì dò biis per amor dol vi , al se slna u 
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mo icsé 'n crfis, E Mas biv e rebiv, cionca i 

sand e ribasand ol vedre che '1 ne paria innamorai, in 

poc lemp l'avig cavai ol corp dai crespadure. Ciuf al be- 

slemiava al corp, al sangu, in grec e 'n lodesc, gridaod: 

cori, cori. Sé! ai fu parole; che Mas noi sa ferme fina 

che noi fu bó pie ile vi, e per conforl al n'impiené una 

barésela che al irové le visi , senza mai che Ciof per liit 

quest al sa riscès a lu giù i ma dai bus: el fu igliors 

che '1 nasé'l proerbi, legni da la spina e lasà andà dal boro. 

Mas lasaod ol meser ìcsé crocefis a fa la guardia ai dò 
bus, co la barésela al se n'andè. Fìnalment Ciof lat al 
grìdé e sciamasi che sentìtol la masóra, e corida g'iò e ve- 
dil ol patrò: Cosa fev che? l'ag disc, perchè tegniv vii '1 
fond dol vasel? Al vores forbé vegn fì> dai créne? 01 diaoi 
che la slroze, al respondó Ciof, lorna de s6ra e portem 
dò caie bé gùz, gné cerca oter. Vegnida la masera col bi- 
sogneol la podé litieraga i ma da quele manele, e stopamt 
i d& bus coi db caiii e rimpiaslandoi per de (ò. Ciof ar- 
l'abìai a mori dol cas, al lorné de s&ra senza hai faC i'a- 
corde dol li con Mas, giùraud do vendecasen quand che '1 
fus, e rendega pa per schésada. 

Mas al fu subet coi amis che ai lo speciaa, e cunlat l&r 
la burla, ai fu per sciopà dol grignà. E lu l'avig da lòr 
segond ol da<iorde ol dope dot vi, che l'hia saìl caà da la 
pòmes, ol qual lulovea al beò con I6r a una Cena, che per 
sorascbesal al sa fé paga. E icsé a noi ghé om lai alleni 
ai so ofaré, che oter a no 'i lo sea più de lu, e tal sa h 
qual sa l'oler. 

PARABOLA V. 

Cooie un signore deste a' suoi semi danaio a moltiplicamento 
e come lo moltiplicassero , 

Dopo la conversione del piccolo Zaccheo, stando Ìl no- 
Siro Signore vicìn della lerra di Gierusalem, ed oslimando 
molli, che non dovesse indugiare lo raanifeslamenlo del re- 
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gDD di Dio; cioè che egli, siccome il Messia, entrerebbe 
nel regno giudeo logliendolo a Romani con sue ville e ca- 
stella, (si erano carnali quegli Ebrei) raccontò loro que- 
sta parabola a dimostrazione di che guisa fosse lo reame suo. 

Fu un uomo nobile il qual dovette per alcun poco tempo 
abbandonare il suo baronaggio, o piccol regnarne die fusse, 
andarne in lontane contrade a prendere il possedimenlo 
di un altro regno scadutogli forse per eredità, o elettovi 
da ttuelli regnicoli, come signore di grande fama per sue 
reali bonladi. E intanto che egli andasse e tornasse tra li 
provvedimenti molti pigliati alla conservazione del suo stalo 
e di sue ricchezze, chiamò a sé dieci de' ^uoi dimestici, e 
diede a ciascheduno di loro una mina d'argento, cioè se- 
condo la misura degli Ebrei, quarantotto dei nostri comu- 
nali fiorini, od in quel torno, dicendo loro: intanto che io 
indugio la mia tornata a voi , li quali non potrei gi!i ab- 
bandonare, negoziate e trafficate della pecunia, che v'ho 
consegnata : del modo, sia nello vostro mani , purché lea- 
lissimi e diritti la mia utilitade procacciate; e quella mer- 
ció, che all'opera di ciascheduno mi parrà convenire, si 
quella avere. E cosi ordinalo con nobile accompagnamento 
parli. 

Or comunque sì degnissimo signor fosse, pure li suoi 
popoli non che non l'amassero, ma si l'invidiavano malva- 
giamente, e giunso a tanto lo sfacniamenlo loro, che, poi- 
ché ^be dato volta, fecero un'ambasciata di loro caporali 
e migliori uomini della terra e gliela mandarono dietro, 
dicendo: non vogliamo che voi regniate sopra di noi senza 
adducerne altra ragione, se non la perfidia de! loro ribel- 
lamenlo. Il signoro udì placidamente la temeraria amba- 
scerìa, ma non si stornò dal viaggio suo, proponendosi dì 
doverli duramente castigare al debito tempo. 

Or dopo lunga stagione tornossi nel reame suo, essendo 
gib entrato nel possedimento pacifico dell'altro, per cui s'era 
mosso: e parea che la prima cosa doveva essere punire i 
ribelli e disleali rompilorì della fede giuratagli: ma egli 



J 



230 

aiKJ si pose paciGcamenie a riveder le ragioDÌ de' suoi 
servi, a' quali aveva dala la pecunia per saper quanto cia- 
scheduno fosse slato valente e provvedalo e sottile trafBcatore. 
Trassesi avanti il primo e disse : Signore, la vostra mina si ha 
guadagnato altre dicci mine d' argento. Il Signor gli ri- 
spose: bene sia, o mio servo fedele; io mi chiamo contento 
di tua lealtade. E io intendo colai premio e risloramento 
donarti dell'opera tua, che ogni uomo vogga a rjnanla uti- 
lità ti sia tornato l'essarmi leale e diligente servidore. In 
piceiola cosa sei slato fedele: che io non ho inleso tanto 
l'arricchimento mio, quanto avere la prova della tua fedeltà. 
E perchè appunto di si lieve cosa mi sei sialo fedele, (u 
sarai da me fatto governatore di dieci citCadi del mio no- 
vello reame. 

Venne il secondo e disse; Signore la vostra mina si 
n'ha fatto e cresciuto cinque sopra più; Risposa il Signore 
commendandolo non però si magnifieamenle come il primo 
e gli disse; tu abbili lo governamenlo sopra cinque cil- 
tadi del mio regno. Trasse avanti il lerio e alla sua ne- 
gligenza sensazione cercando d'altronde, che non da s6 me- 
desimo, disse: Signore, eccoli la mina tua, la quale per 
tutto ti tempo che hai penalo a (ornarci, ti ho guardalo in 
questo panno lino del sudario ad ogni soHiciludine, perche 
non mi fosse involala. Io non l'ho cresciuta di niente per- 
chè ho avuto di te paura : tu se' uomo duro e intrattabile 
e togli onde non hai posto, e mieli quello che non hai 
seminalo. Tu vuoi d' ogni menomo denaruzzo irar guada- 
gna; e se ti pericolasse tu ne andresti in lanla collera, 
come nitri farebbe per grande perdimento e dannaggio. Io 
ho avuto dotanza, non ponendomi a negoziare con questa 
mina, ella in luogo dì moltiplicare venisse meno; e tu non 
ullribuendo ciò ad isventuru, ma si a mia perversilade o 
mala provvidenza , punissimi come infedele e rubatoro e 
guastatore de' beni luoi. Laonde non volendola porre a ri- 
sico, bollami serbata e a te ìnterissima rendo. 

l\ re appena cbo si tenesse tanto, che il cului parlamento 
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finisse: indi con voce orribili; gridando, levatosi della sed in 
rispose con lai pìglio i Io ti giudico e condsonoti per bocca 
tua, servo malvagio e misleale. Tu sapevi ch'io era aspero, 
che Uilgo {|uello cbe non pongo e quei mielo che non se- 
mino; e hai tenuta ozÌos>a la mina dell'orgenlo? Anzi do- 
vevi pure sollilissimamente negoziare, pensandoli teco me- 
desimo; se il mio signore toglie ove non pone e ondo non 
semina, miele: quanto più duramente vorrà vedere lo fruito 
della mina sua, e ove semina quindi mietere e toglier quindi 
ove ne motte? Doveviti dunque faticare ad ogni patio, e 
non lasciar trailo a fare o a dire di tutto ciò clie io voleva 
acciocché frutticamcnto ne venisse. Perchè almeno (che era 
leggerissima e securissima cosa a fare) non hai tu messo 
la pecunia mia alli bancbi de' prestatori affinchè io ritor- 
nandomene la rìscuolessi da loro con usura? E tremando 
il misero lutto raccapricciato e non trovando pur parola da 
rispondere, disse il re a' suoi ministri eh' eran quivi: to- 
gliete a costui la mina, cbe n'è indegno di più averla e 
donatela a cui ne ha dieci. 

Risposer li ministri : Signore , costui che ne ha dieci, 
pare che n'abbia baslevolmentc a IrafQcaro e meritarsi In 
vostra grazia. Disse il re: Or sappiale, elisa chiunque ne 
ba, e abbiasene quanto puoie, saranne dato ancx)ra; ma a 
colni che non ne ha, cioè di quello poco, che aver si trova; 
non sa e non vuole utilitade ritrarre, si gli fìa tolto pur 
quel pochisiimo, e donalo altrui che non è degno posse- 
diiore né mioislralore de' miei beni, chi odiosamente li 
serba nascosti, e crescendo it mio tesoro non sa ordinare 
e sicurare sua fortuna. 

Poiché ebbe così detto e fu messa in esecuzione la ter- 
ribil sentenza, rivolto ai ministri, disse: Or dove sono co- 
toro che non volevano che io regnassi sopra loro e man- 
daronmi eaa tanto sfacciamcnlo la temeraria ambasciata? 
Menaleglimi davanti e uccidetegli nella mia presenza, e veg- 
gano che io sono lo re loro: e come volle cosi fu fatto, e 
per ventura intra costoro furono quegli altri sette servi- 



^ri, de' quali non leggiamo die rivedesse le ragioni, per- 
che avevano consumalo la pecunia loro affidala, e riTol- 
tab a moovere e fermare la villana libellìone. 

Coii furono li fedeli servi meritali pia alla misora delU 
magnificenza del re, che dì loro fatica, e li disleali e gl'in- 
fingardi panili. E cosi li tesori spiriiuali, che Gesù Cristo 
ri ha atfSM nelle mani e anche L beni meritori ì perchè 
quelli muliiplictiiamo all'immediaia nostra nlililade, e ijue- 
»lì al giovamento dei poveri voltiamo inlino a tanto che 
rìlorni dal preso possedimento del regno celestiale, ove siede 
alla destra del padre suo, e vengane a noi nell'ora del no- 
stro morire e cbieggacene severamente le ragioni e cì pre- 
mi! gaslighici secondo che ci trovi: procacciamo sollici- 
tamenle , come gli malti plìchìamo , e bene collochiamo e 
cresciamogli acciocché altro cbe premiamento largbis^mo 
non ce ne provenga. 

È nota che io servo pigro guardaton- della mina , già 
non ne fu ìspogliato, perchè la scialacquasse o gillassela, ma 
per sola ozìosilade in che la tenne : e cosi è doro perìcolo 
a mìspregiare li tesori delle divine grazie ed ispirazioni, e 
consumare in islravìzii d'ebbrezze e di lussuria l'avere cui 
dobbiamo participare co' poveri: ma non è d'uopo dì tanto 
perchè Dio ce li tolga e puniscaeenB, ma pur soltanto ba- 
sta negli gente mente senza bene tenerli. E ancora noia la 
grande severìtsde, con che il supremo gindice tornerà al 
rìvedimento delle ragioni : che allora nasconderassi lolla 
misericordiu e suoi pietosi effelti; e la giustìzia [anta pa- 
zientemente indugiatasi Ga sottile considera trice e iricono- 
scitrìce P puniirice d'ogni fallo. 

Da ultimo considera, che quelli cbe non vogliono che Gesù 
Cristo regni sopra loro , ci6 sono li peccatori , che sdiiu- 
dono il regnamento suo e chiamano in quella vece il dia- 
volo, contro ogni diritto facendo, sono moni davanii lo re 
slesso, cioJt Gesù Crìsio, e all'eternale morte inaspettata- 
menle donati. Adunque se munlecalli non siamo, studiamo 
di spegnere tulle cagioni dì nostra nìmicìzìa con Gesù Cri< 
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sto, e preghi aralo che regni sopra noi, poiché gli diciamo 
iiuolidianamenta ; venga ilreguo luo: e cantiamo col pro- 
feta; prosperamente procedi e regna. E impercìò ch'ellì 
non vuol regnare in popolo mal volonteroso, offeriamglioi 
spontaneamente di grado in suoi sudditi: le sue leggi san- 
tissime guardiamo: contro lì suol nemici, lo mondo, il de- 
manio , la carne , facciamo giura e guerra rotta e leale e 
aspro combat li mento, se vogliamo sentire H dotcissimì beni , 
del suo reggimento., che è d'amore. 



234 n^M 

PARVA QUARTA. ^^H 

De(r Ortogra^a. 

Se l' uomo fosse stato destinato a conlonorsi enlm i rì- 
sErelti confini delle domeslìcke mura, ed a limitare la sfera 
della sua attività al breve drcolo di sua famìglia, la voce 
sola ossia la parola sarebbe siala certamente sufficenie allo 
scambio dei concetli dell'animo multiplici e diversi, tra i 
membri della famigliare società, siccome quelli cbe sareb- 
bero ognora alla portata di udire la voce altrui, e dì fare 
sentire la propria. Arrogi, che se par avventura fosse av- 
venuto che per qualche eventuale circostanza i membri 
della famìglia avessero dovuto per una lemporarìa disgìun- 
zione separarsi, tale disgìunzìonc, non avrebbe dovuto di 
sua natura esser tale, ch'eglino facilmente ed opportuna- 
mente non potessero convenire onde conferire e consultare 
circa i comuni bisogni, e vicendevoli soccorrimenti. 

Ma destinalo l'uomo fino da quel primo iltante cbe egli 
uscì dalle provvide mani del suo divino Facitore a riempiere 
tutta la terra, «d a non formare ciù non pertanto con tutti 
ì suoi simili che un'unica ed universale famiglia, l'appa- 
ralo fonetico, e la vìva voce più non potea da sola bastare 
all'estensione ed all' imperiosità dei bisogni, ma facea me- 
stifiri trovare un mezzo qualunque mediante il quale si 
potesse all'uopo vincere la distanza dei luoghi, onde a nor- 
ma dell'opportunità e dei bisogni reciprocamente mmuni- 
care i vicendevoli concetti dell'animo, e ciò non solo aopra 
gli oggetti che interessare potessero l'attualità, ma ben'anco 
onde venire in soccorso della memoria di sua natura de- 
bile e labile, e fermare, per così dire, e perpetuare tutto 
ciò che l'osservazione e l'osperienia avesse ritrovato d'in- 
teressante, si per la personale e propria, come per la co- 
mune ed UDiversale relìcilà. Ed a questa bisogna fu prov- 
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vedalo, e questo mezzo Tu trovalo, r^ll' invenzione deHM 
scriilura. il 

Due maniere impertanto dovettero io quei primordii pr»l 
seatarsi, onde esprimere con ciferc Is proprie idee. La prinl 
ma dovette esser quella di esprimere con un solo segno o 
caraltero un' idea completa, e questa maniera di esprimere 
i concetti dell'animo, dicesi appunto scrittura Ideografica 
e ad essa appartiene \a Geroglifica. Ma le immense dilB- 
coltà che seco traeva un simile melodo, dovette scoraggiare 
il moggior numero; conciò sta che sarebbe slato mestieri 
inventare tanti segni o iiaralleri, quante idee si fossero for- 
mate, e tante mndiGcazioni di questi segni o caratteri, quante 
Slate si fossero le modiiicazionì cui le idee medesime sareb- 
bero andate soggette. Lo che quanto pregi udì ce v ole sarebbe 
stalo allo sviluppo delle facoltà intellettuali ed al progresso J 
dell' umana perfettibilità ninno vi ha che noi vegga. HJ 
perchè dovettero porsi sulle Iraccie di un metodo, che of-l 
ferisse dìfTuoltà Tninori, e fos?e accessibile al corpo intero 
della società umana. Ciò non pertanto la sopraddetta ma- 
niera di esprimere le proprie idee, invalse presso alcuni 
popoli, e tuttora conservasi presso alcune nazioni; ma Io 
stalo immobile e stazionario della loro civiltà, di fronte al 
rapido ed impetuoso progresso di quella delle altre nazioni, 
fa manifesta prova dell'inopportunità ed ineOicacia di si 
fatto metodo. ■ 

Fosse imporianto per l'improba difficoltà di un tal me- | 
todo di scrittura, cbe indusse i nostri miggiori alla-ricerca 
di un metodo più facile ed accessibìlo onde esprimere i 
proprii concelli dello spirito; fosse la natura slessa cbe ne 
li guidasse; fosse fmalmento qualche altra felice ispirazione, 
fu ritrovato ed adottato quello, quanto maraviglioso altret- 
tanto naturale e razionule, di analizzare l'elemento sonoro 
della voce, già da tempo in uso come favella, e duc« la 
natura trovalo onda manifestare altrui i proprii pensieri, e 
ridottolo ai minimi e più semplici elementi, procurossi di 
posi ibi 1 mente assegnare a ciascuno dì essi un carattere 



proprio onde esprimerli, acciocdiè poi colia combinazioDe 
diversa d'i questi caratlerì graffici, sì e^prime^-sero quelle 
combinazioni ranllipliui degli elemenli vocali che dicoDà pa- 
role e che esprìmoDO le idee dello spirilo. Acciocché quel- 
r ufficio, che già gli organi fonetici prestavano all' udilo, 
anco i caraUerì graffici preslasserlo agli organi della visio- 
ne; e dove a cagione della disianza o di qualunque altro 
motivo, gli organi vocali ed acuitici non potessero essere 
posti in comunicazione; si potessero mettere in comunica- 
tone quelli dei segni e della visione, e non potendo par- 
lare all'udito degl'interlocutori, si potesse parlare alla vista 
loro, e per questa via, e per questo mezzo reciprocamente 
scambiarsi i propriì sentimenti. 

Noi dicemmo che un si fallo meiodo di esprimere per 
mezzo di caratteri ì conc«Ui del proprio spirito, egli è al- 
trettanto naturale e razionale quanto desso è maraviglioso , 
e per verità la voce, e la parola altro non essendo, siccome 
a principio vedemmo, che il fenomeno sonoro prodotto dal- 
l'aria passante, a traverso degli organi costituenti l'appa- 
rato fonetico e modificaniesi a norma dell'organo o degli 
organi con cui viene in peculiare contatto; e questi organi 
essendo gli stessi in lutti gl'individui della specie umana, 
ed in un numero assai limitato, siccome vedemmo, ove 
trattammo dì un tale argomento; ne segue che il fenomeno 
sonoro della voce debba essere lo stesso presso tutti e sin- 
goli ì gruppi dell'umana famiglia, fatta astrazione di al- 
cuno minori variazioni accidentali proprie di ciascuna na- 
zione, e dovute al clima od all'inveterate abitudini proprie 
di ciascune di esse; ferma e costante rimanendosi la porle 
principale e sostanziale. Secondariamente ne avviene che 
gli elementi sonori della voce debbano essere in numero 
limitato e quindi facilissima cosa essere il fissare uo ca- 
rattere graffìco per ciascuno di essi, e che siccome cogli 
elemenli fonetici diversamente combinati può formarsi un 
numero indefinibile di parole, cosi col piccol numero di 
caratteri che li rappresentano, puossì con pari facilità e pre- 
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cisione esprimerli nella scriLtura. La qual cosa quanta fo- 
cile e naturale ed ingegnoso ciascuno può da sé medesii 
fncilmenle comprenderlo. 

E quello sì utile, sì facile e sì importante ufficio si è< 
quello appunto che viene prestalo dalla scrittura, la quale 
ha per iscopo di esprimere per mezza di caratteri o lettere 
a ciò destinati gli elemenli sonori costituenti le parole; e 
siccome poi tali lettere poste per ordine chiamansì Alfa- 
beto, (perchè nel greco da cui a noi pervenne un lai nome 
le due primo lettere o caratteri chiamansi Alfa, Bela) cosi 
alla nostra scrittura viene donalo l'epiteto di Alfabetica. 

Siccome poi chi parlando vuol essere facilmente e chia- 
ramente compreso fa di nieslieri che egli pronunci esatta- 
mente e secondo l'uso migliore gli elementi fonetici cosli- 
tulivi delle parole vocah; cosi chi scrivendo vuol essere 
da chi legge rettamente ed esattamente compreso, fa di 
mestieri che egh sappia rettamente e precisamente espri- 
mere per a mezzo dei caratteri o delle lettere ciascun suono 
elementare fonetico non solo isolatamente ma ben anco in 
quelle combinazioni varie e mulliplìci die costituiscono le 
parole, le proposizioni ed i peribdi da cui le trattazioni ed 
i discorsi SODO composti. E ciò è appunto quello che in- 
segna a fare quella parte della grammatica che dicesi Or- 
togia^a ossitk Retto scrìvere , e di cui dobbiamo ora oc- 
cuparci. 

MuUiplice si è l'ufficio ieWOrlografia; conciossiaohè ella 
comincia dal precisare possibilmente e rellamenm il valore 
dei singoli caratteri esprimenti i sìngoli elementi sonori 
della voce, non che delle varie e multiplici loro combina- 
zioni, in que' svai'ialissimì gruppi che sillabe e parole sì 
chiamano considerate nella genuina e naturale loro conia- 
zione. Tratta poscia dei troncamenti e degli accroscimenli 
delle parole non cbe della loro divisione in fine di linea, 
dice da ultimo degli accenti e dell'mterpunzione. Per quello 
spella alla prima parte sembraci averne dello quanto basti 
nella prima parte delta Ortoepia; delta seconda e della 
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lena ne diremo qui appreaso t non ciù avremo esposio le 
faioB^uiU leggi greminetiiuili sì rapporio al vemacolo n 
; rìa BÙ'itsUanB fiivi.illa. 
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ARTICOLO PRIMO- 

Del troncamBulo e dell' accrescimeiiUi delk parole, 
non che ileila loro dtinsionr. in fine di Linea. 

Comecliè por troncaiDenio delle purole, pr<>|Triaiiientt 
parlBudo, s'ìuibiuIb quuib scamamenio die di esàe di U 
in sullo lord fine, gitluudo alctmu vocule, lutiaviti noi per 
si fuiui nome iuLeii diurno lo sixmamentu die ai fa delle 
piU'ùlt! medesime Isolo al loro principio come bIU luro fine. 
Ciò prtìntesso, faucìumo inolile osseriure die il vemamUi 
nufitro tssQsdo il grui parie eoitiposlo di parole troodii' 
alla fiae nuliii t'Iis por qksts atl oà»er>iure in peonltarc. 
per «mivBrso per quello s|i0tiu itila parte aim inmu di 
cui viene formalo, àegue perfcllanieniL' le leggi die rog- 
goBO i troBCAmentì o sneniauituiu ddia lingua iialiana , e 
imi) quello cUe verremo diceudo di quesia , doirii «lire» 
tsBBTi: imeui dal nistro vernacolo linguaggio. 

Per qoello spetta allo goeniaiueDio o trantuimento dnUc 
parole in sul loro priucipio ei osservi, otie in sui phn- 
dpìo si poiiiuino iHMimure o troncare le sole parole olw m- 
TìiiBdann per 1 siiguitu da una di queste tre Intiere li- 
^Itim L, M, A', t die in seguito alla liquida vieac ona 
^^■■■Die dulia Liquidu diversa^ per il die se lus&e se- 
f^ÌÈà ik usa noD-iaimute simile a sii o du uua vocale, tait 
INMaawoio uus pciii'i'ldir, aviti loofEO. Eocose alcuni « 
EÌ didl'ima vite diOlullra nuinÌDr>. 

y Mguiui dallu 1. ed altra cuDsonuDlc divi 



sauro? A noi lo savrà persona mai — Chi 'l sapt'àf E^^t 
noi saprà persona mai, I seguito dui M, ed altra conscia 
nanlt* dhersn: Al l' ha 'mpegnat a so faòr — E l'ka'm^ 
ppgnain a suo favore. I seguito dal N, ed nllra coiisonant»9 
diversa: Al' è stac ol fals amis che t'ha 'ttganat — Egli è ■ 
slato il falso amico che l'ha 'ngannalo. I seguilo da due L; 
Col so descors al l' ha illuminai — Col suo discorso /l'ha 
illuminato. I seguilo da due M: Me a me 'l sére iìnma- 
i/inat — Io me l'era imtnaginato. J seguito da due N: 01 
Sére a l'ha innalzai ol lec — Il Seno ha innalzato il 
letto. Ei verri fors(j obbiettato che l'indole del vernacolo 
nostro non ama raddoppiare le consonanti, e però non es^ J 
seri! esalta una tal regola rapporto ad esso, e però rispoV'l 
diatuo^ clie noi ammellìamo, anzi ìnsegniumo che l'indole^ 
del vernacolo nostro generalmente parlando, non ami di 
raddoppiare le consonanti, ciò però uon toglie, che in non 
poelie parole vernacole, si senta dislinlamento il raddop- 
piamento delle consonanti , come avviene appunto negli 
esempli di sopra recali. In ogni raso però non potrebbe 
farsi lo scemamenio perchè allora cadrebbero sotto l'altra 
eccezione che vieta un tale scemamenlo, quando alla li- , 
quida siegua vocale, e di cui per amore di brevità, ci ìi* ■ 
mitiamo a darne un solo esempio. I 

I seguilo dalla liquida e dalla vocale: Al deleguas de te-fl 
11011, 1 toreri dand fb de sponde ai inonda i campagne -^ 1 
Allo sciogliersi delle nevi, i torrenti soverchiando le sponAtJ 
inondano le campagne. I 

Si osservi in secondo luogo che quando la posa dellA.4 
voce ù sulla prima sillaba, ovvero quando la parola ante^-j 
cedente termiua per consonante, la parola incipiente per / 'i 
ed avente tulli i requisiti delle regole precedenti , non 
può tuttavia essere scemata. E però do vr assi pronun- 
ciare e scrivere l'impet, con impere — L'impelo, con im- 
pero e non già: Lo'mpet, con'mpère — Lo'mpeto, 
co» 'mpero. 

Per quello spetta allo scemamenlo o trontiamento delle 
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parole in line delle medesime si debbono avere presenl'^ 

alla incale le seguenti norme. 

1." Che ioDanzi ad una parola incipiente per conso- 
nante si possano per grazia a dolcezza di lìngua troncare 
scemare, omettendo l'ullima vocale, i nomi e gli agget- 
tivi singolari che Gniscono in S o in 0, e cbe avanti a 
queste vocali hanno una delle consonanti liquide L, M, 
JV, B, non preceduta però da altra consonante, come: Po- 
poi roz, Feiel terv, Legèr vetU — Popol rozzo, Fedel 
lervo. Legger vento e simili. Si eccettua però Cappello, 
Bello, Quello, e alcuni altri, che si possono troncare sob- 
bene abbiano doppia consonante. Ami bello e quello innanzi 
a conaunanic cbe non sia L o S impura, cioè seguita da 
altra consonante, si debbono sempre troncare. Avvene però 
taluno clic non si possono scemare, come: Chiaro, Baro, 
Nero, Oscuro, Duro, ecc. 

i." Che i nomi e gli aggottivi terminati in A non si 
possono mai troncare innanzi a parola che per consonante 
cominci, ed è errore il dire: Una sol oosa. Una sol volta, 
dovendosi diro: Una sola volta. Una sola cosa, sì eccettua 
però Suora, die ()uando è aggettivo si può troncare si in- 
nanti a vocale che a consonante, come: Suor Ignazia , 
Suor Matilde, ecc. Per converso le parole terminate in A 
si possono troncare innanzi a parola che cominci da vo- 
cale. L'avverbio Ora e suoi composti può troncarsi si ìd- 
nanii a parola cominciale per vocale , come per conso- 
nante: Or bé cosa fariv — Or bune cosa farete: Or in- 
ttuden mei quel cke dirà — Or intenderete meglio quello 
eh* dirò, ecc. 

Neirilaliano i plurali degli aggettivi Bello. Quello, sono. 
BM, Quelli, quando però vengano seguiti da parola inci- 
piente da vocale, da S impura o da L, essi si cambiano 
in Begli, Queifli come Begli occhi. Begli spiriti. 

3," I nomi e gli aggettivi plurali in pros;i non sì see- 
mauo Iruncnno, ma viene però alcuna volta concesso 
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I 4." Nei verbi si possono troncare gl'infinili, come; Ca»S 
tar , Veder e simili ; si , possano troncare le prime e id 
terze persone plurali del presente , dell' imperfetto e if^M 
futuro dell'indicativo, come: Canliam, Cantavan, Cantera» u 
le terze persono plurali del passato rimoto, come: ^mo^B 
ron. Si possono pure troncare te prime e le t«rze personeU 
plurali de! presente, del soggiuntivo, come: Amiam, AmiaiM 
la ter;ta plurale dell'imperfetto e del soggiuntivo condidi^fl 
naie, come: Ammssr , Amerebbtr, Amerebbon. In elcuiv3 
verbi si usa pure di troncare la terza singolare, come^ 
Suol. Vuol, buoi. Vieti, fien, Val, Cai, e simili; e nwl 
verbo essere anche la prima, come San; negli altri perSS 
la prima non puìi mai troncarsi, M 

5.° Fra gli avverbi troncansi Bene, Male, Fuori ed Ora^f 
come di sopra abbiamo di già accennato. I 

6." Quanto alle preposizioni delle articolale, nel femm^ 
nino non soglionsi mai troncare; per converso è ovvio rfj 
comune detto troncamento nel maschile, ed allora Io sce-' 
mamcnlo della parola anzi che di una sola lettera, egli è 
di un' in torà sìllaba, come: invece di Dello si fa Del. 

Sonvi pure alcune altre parole che soglionsi scemare di 
un'intera sillaba, come: Va' por Voglio: Die per Diede: 
Fé per Fede e per Fece: Pie per Piede: Ve' per Vedi: 
Me' per Meglio: Be' per Belli: Que' psr Quelli, e simili, 
il cui uso si apprenderà meglio dall'attenta lettura de! * 
classici autori. Tali sono le principali norme che regolano 
gli scema'menti o troncamenti delle parole si al principio 
che allo fine delle medesime; verremo ora a vedere quali— 
siano quelle che regolano gli accrescimenti delle parole.| 
medesime. 

In quella slessa guisa che, come di sopra abbiamo i 
duto, per togliere l'asprezza che nasce dall'ineontro di 
certo vocali e di certe consonanti , soglionsi non di rado 
scemare o troncare le parole, per le slesse ragioni soglionsi 
pure talora accrescere sia al principio sia alla, fme delle 
medesime- 
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E primieramente quando una parola termina in conao- 
nanlo e quella che le viene appresso «oiniuci per S se- 
guila da un'altra consonanlc, cbe peruiò dicesi esse im- 
pura ; a questa S suolsi accrescere, prefiggendole un /, ov- . 
vero un E oude raddolcirne la pronuncia, come: Vò a m'Iù 
coltili fscomfe* — Vai mi avete colto in iscavAio: Per non 
ismarilé o iscati^ialé al ga fé fa u ceri segnaluz — Per ho» 
istnarrirle oiìcambiade fece toro fare, un cerio ìei^naluzzo : 
1 forze de la. pena ai é trop piit grande, de quel che no ì 
esterne qu't che ton coiwstment no i ha proadé — Le forze 
della pena sono troppo maggiori, che coloro non estimano, 
che qwlle con conoscimento provalo non ìtanno. i poeti noD 
per lanlo, sogliono non di rado trascurare questa regola, ma 
ciò non dee servir di norma a cbi scrive in prosa. 

Secondariamente le particelle A, E, poste innanzi it 
vocale sogliono bene spesso venire accresciute di un-Z> di- 
cendosi -4d,£(Ì,0rf. Lo slesso dicasi alcuna voi la diJV^di 
cui si fa Ned e Su cui si accresce un'R e dicesi Sur, co- 
me: Ai comeuzé la gint ad audaga, ad accend di lOm e 
ad adorai — Vi coìninciaroiio h genti ad andare, e ad oc- 
eendet lumi e ad adorarlo. Ed ilio vin al corìa u futtn*- 
sel de veriMza — Ed ivi presso correoa un--fiumieeUo di 
vernaccia. Sema fa mot ad amis od a parent — Sema 
far molto ad amico^od a parente. Ai trové u scidèr, tur u 
, mulel bai — Trovai uno scolaro sur un mulettv baio. 
Si osservi in terzo luogo, clic i poeti italiani sogliono 
talora accrescere le voci ette Launo l'accento sull' ultima, 
con un £ con un come: , 1 

Voi vigilate neU'elerno Die. \ 

In che si vede, come nostra natura a Dio s'unto I 

e simili. 

Un'altra specie di accrcscimcnlo delle parob si ó quello 
comune sì al vernacolo nostro, cucnc alta lingua italiana di 
riunire cioè in unti sola due parole, come: Ugnù — O^nii- 
no. Genlìlom — GenlUumno, Sotviis — Sottococe, Sotmà — J 
Sottomano. Viiilot — VentoHo, Trentot — Treatott«, NoifM 



dime — Nondiiiwio e simì,li ciie dicon:iÌ perciò slosso jnH 
tùie composte. Queste parole olire l'accrescimento dì co^fl 
posizione ne inducono ben dì sovnnie anche un altro 9<!i^| 
iflentale quale si ù di fare raddoppiare le consonanti di lotfl 
Silura semplici. Eccone le leggi principali: ^ 

--' 1." Quando in una parola composta la prima finisce i jj 
focale accontata e quella che te succede incomincia da codfl 
•inante, questa si raddoppia, come: Vedrollo. Perocché e SlH 
mili.'si eccettua perù il pronome Gli che sempre scrivaJ 
eon un 6 solo. . fl 

- 2° tladdoppiasi lu primo comnnanLe della seconda pMl 
nla componente, quando la prima è un verbo mDno:iillabo. 
kome: Evoi. Dammi, Vanne, Slatti, e simili, composte dei 
Stiriti È, Dà, Va, Sta e delle voci Vi, Mi, Ne. Ta. 

." Quando lu prìmu è una dello particelle seguenti: 
A, /, 0; Lo, So, Sa; Da, Fra, Mit , come: Accorrere, 
trrìifare. Opporre, Commareriì, Sollevare, Succedere, Dab- 
%ene, Frammettere, Raddrizzare; deesi eciiettuare ComoiuJ 
dare che scrìvesi con una J)f sola, e la 8 impura che sujfl 
Sèsi sempre semplice, come: Aspirare, htiUare. ^ 

~ ' Circa le parola nompoite si osservi che alcuna volta per 
facilità di pronuncia e grazia di lingua si mula la consonante 
di ergano diverso da quello della seconda, in altra del me- 
desimo organo di quest'ultima; cosi invece di patibùlUto, 
dicesi pamboUito, invece di farenlo dicesi farenUo e simili. 
Quanta al raddoppiamento de4ie consonanti nelle parole 
semplici non può darsi regole Qsse, imperoceiià esplorata 
|L- accuratamente lo bisogna, tanti sono gli esempli che sì ad- 
^^idncono onde stabilirne le regolo, quanti sono quelli che 
F^addur si potrebbero onde stabilirne altrettante eccezioni, il 
percbò onde convenevolmente erudirsi in tale bisogna fa 
di mestieri \tn accurato esercizio sillubico, una costante e 
diligente attenzione alla retta pronuncia, un diuturno per- 
corrimenlo dei più corretti autori, e sempre por una pru- 
dente dubitazione, ondo ricorrere opportunamente alla ^e- 
l'ifìcsiiono dei . termini dubhii, 
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Resta ora che a compimento di questo articolo diciamo 
alcuna cosa dello slroncamenlo ossia della divisione delle 
parole in fine di linea. Avviene non di rado scrivendo , 
che una parola polisillaba non capisi lutla intera nella lì- 
nea che si percorre, e faccia però mestieri dividerla onde 
riportare la rimanente parte in principio alla linea susse- 
guente. Tale divieione dee farsi tra sillaba e sillaba; per- 
chè però lai divisione si faccia come sì conviene fa d'uopo 
avere presenti alla mente le seguenti norme: 
- Primieramente se la parola è composta dev'essere possi- 
bilmente divisa nelle componenti, cosi se questa stessa pa- 
rola compotifnti si dovesse dividere, si dovrebbe dividerla 
in componenti, ciò non pertanto se ci rimanesse tuttora 
spalio per una o due sìllabe, si dovrebbe dividere tra sil- 
laba e sillaba nella seconda parte, essendo convenevole i:osa 
che le linee siano esattamente riempiuic. 

Secondariamente ì dittonghi e trittonghi siccome quelli 
cbe si pronunciano con una sola emissione di Gato, e che 
perciò costituiscono una sola sillaba, non possono dividersi; 
ma &i debbono o scriverli interamente in fine di linea se 
vi capiscono, in caso diverso si debbono riportarli interi al 
principio della linea susseguente. 

Per converso si dividono le consonanti doppie, e due 
consonanti di organo diverso perchè ordinariomen(e la prima 
di tali consonanti spetta alla vor^le antecedente, la seconda 
alla susseguente, come: Ac-cor-da-re, In-fra-scrit-lo. 

Lo consonanti mute , quando sono seguile dalle quattro 
liquide L, M, N, R rilevando colla vocale susseguente, e 
perciò facendo sillaba con quella, non possono perciò slesso 
essere divise, come: Ma-dre, Noem-bri-, 0-blÌo e simili, 

La S con tutte la nonsonanti che la seguono rilevando 
sempre colla vocale susseguente, come: Scrit-to, Vostro, non 
può da quella essere divisa a meno, che non sia per com- 
posizione di parola, perchè allora da esse si rileva colla vo- 
cale antecedente ed è da quella indivisibile. 

Quando una consonante trovasi posta Ira due vocah or- 



riamenlo suole rilevare e fur sillaba colla voi 

guGiile e non puosai pevoiò slesso da quella disgiunger? 

Anche qui perù debbonsi eccettuare le parole composte p 

la stessa ragiona recata di sopra. 

j^. Nelle altre circoiilanze , se tra due vocali trovansi tre 

^uonsonanti, la prima rileva colla vocale antecedente, le al- 

^^tre due colla susseguente, come: Om-bra, Sem-pre e. però 

,dobboDO seguire ciascuua la sua vocale. 

Dcesi poi guardarsi bene di non elidere le vocali in fine 
di linea, dovendosi in tale circoslama scrivere le parole 
intere. 

ARTICOLO SECONDO. 

Degli Accenti e della Interpunzione. 

• Pronunciando rettamente una parola polisillaba avviene 
che la voce faccia su di una sìllaba una posa maggiore che 
sulle altre sillabe, ora questa posa e questa forza, è quello 
appunto cbe propriamente dicesi accento; cosi a cagione 
d'esempio pronunciando la parola Rescoldada — RisciU- 
dala la voce fa maggior forza o posa sopra la terza sillaba, 
di quella che faccia sopra le tre ilire; similmente pronun- 
ciando Ascolta — Ascolta la voce fa maggior forza sopra 
la seconda, di quella faccia sulla prima e sulla terza. Da 
qui il nome dato di accento a quella lineetta cbe pò- 
resi sopra le vocali onde indicar» una tal posa. Sebbene 
in tutte le parole polisillabe siavi una sìllaba sopra cui la 
voce posa con maggior forza che sulle altre, ciò non per- 
iamo non si usa porre l'accento sopra tulle le parole, ma 
sopra quelle soltanto si esprime obe potrebbero dar luogo 
ad equivoco, le rimanenti abbandonando alla discrezione del 
U-ltore. 
_ ' Quindi è che l'accento si esprime e sovrappone all'ul- 
HHhna vocale delle parole polisillabe che finiscono in vocale 
^Bw sopra cui posa la voce, come: Viriti, Buontà , Perchè, 
^Hlnerò e simili. 
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Nel corpo delle parole polisillabe si esprime l' awonlo 
quando la sua omissione potrebbe dar laago ad equivoco, 
come: Balia, Già, per distìnguerli a Balìa e Già poi che 
B<tlia significa podeslà, at-bitrìo, e Balia significa nutrice; 
GOEt Già significa andava. Già avverbio significa una volta, 
pei- l'addietro e simili. 

I moDosillstù di loro natura non abbisognano di accenti 
non polendovi essere dubbio rie la voce posi altrlmemì, 
luttavia per la retta pronuncia si segnano- i dillonghi, come: 
Pub, Piìi, Cii> a simili; e per la retta intelligenza, del si- 
gnificalo, si segnano que' dm possono averne diversi a di- 
stinguere i quali serve l'accento; cosi si segnano Dà ed È 
verbi; Ifi nome e verbo; Si affermativo e nel significato 
di Cosi, JVà; parlicella negativa; Là e ti avverbi di luogo. 
Tutti i quali monosillabi non si segnano quando hanno di- 
versi significati da questi. 

Per oagione della posa della voce ossia dell'accento av- 
vengono alle parole diverse distinzioni; cosi quando 1' ac- 
eenlo trovasi sull'ultima sillaba, come: Baoittà, Coiità, 
Amor allora le parole diconsi Tronche. Quando l'accento 
cade sulla peDullima sìllaba, come: Buono, Dolce, ^maro. 
•1 simili diconsi parole Piane. Quando cade sulla Ieri' ul- 
tima , come: Desidero diconsi Sdrucciole. Se- cado sulla 
quart'ullima diconsi Bisdnicciole e cosi dì seguito. 

Nel vernacolo nostro, olire al sopraddetto accento, che 
desso ha comune colla lingua ilaliana, sogliamo far uso di 
alcuni altri accenti , i quali hanno per isr«po d' indicare 
principalmente quale sia I' elemento vocale che s' intende 
esprimere con quel dato carattere , mancando di caratteri 
appositi onde esprimerli; quali siano questi accenti conven- 
zionali noi lì abbiamo dì già indicati nella prima parl«, e 
però a quel luogo rimandiamo il lettore per non ripeterci 
qui senz' alcun prò; solo facciamo osservare che nel ver- 
nacolo nostro, pel sopraddetto inconveniente di mancare dì 
alcuni imralteri, por esprimere alcuni clementi vacali, ne 
Avviene non dì rado che sur una e medesima sillaba, do- 
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vri'bbero esprimersi due accenti, uno indicami) l'elemento, 
l'altro la posa della voce. Ma siccome segnandoli anmndae 
ili molli casi importarebbero confusione, perfi in questi casi 
si nbbandontTii la detta distinzione al buon senso del let- 
tore, ond'é che passando oltre veoiumo a dire della Inlisr- 
puniione. 

Per IiiUrpunzione o PtinU^giatura in Grammatica s' in- 
tonde l'arte di sapere convenevolmente interporre in uno 
scritto certi segni o punn|, in virtù dei ijuali la It3ttura o 
l'intelligenza del medesimo riesca chiara, distinta ed esalta. 

Triplice principalmente si è l'uflìcio die l'inlerpunzione 
punteggiatura presta nella Grammatica , il primo si à 
(fuello di distinguere il discorso scritto, in perìodi; i pe- 
riodi in membri, e i membri nelle preposizioni di cui pos- 
sono essprtt eventualmente composti: il secondo ii è quello 
d'indicare certe modificaiioni della voce, cbe nella pronun- 
cia lia importante signiitcalo, o che altrimenti non sapreb- 
besi comodamente tradurre nella scrittura; il terzo final- 
mente b quello di signiiicare il modo di essere di alcune 
parti quasi indipendenti ed esli^nsi al contesto principale, 
Noi diremo brevemente degli uni e dell'altro. 

E primieramente per quello spetta all'interpunzione di- 
retta ad indicare le pause del discorso, e alla distinzione 
lini semi espressi od indotto dalla diversità delle parli da 
cui viene contesto, quattro diverse maniere d'interpunzioni 
sogliono venire impiegate, cioò: Il punto fermo (.); I due 
punti (:); fi pmtlo t virgola (;) e la ui'rgo/a {,). 

Il Punta fermo detto ancor finale si usa quando un senso 
espresso È compiuto e nulla più lascia a desiderare , ne) 
qual punto la modulazione s'inflette in si fatto modo che 
par dica: ho Tmilo, ed è la pausa più notabile cbe in un 
discorso protratto possa intervenire, e dicesi periodo la parte 
circoscritta d;i due somiglianti pause. 

[ éae 'punii sogliono scriversi tra un membro e l'altro, 
ossia fra le parti maggiori costituenti il periodo; e scrivonsi 

icora quando abbiansi a riferire le parole precise di alcuno, 
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il Punto e virgola servono a distinguere le parli più 
considerevoli clic coalituiscono i membri ed usanai ordino- 
riatuenle innanzi alle congiunzioni ma, pùiché, imperocché 
e HÌmili. 

Le virgole servono a distìnguere le parti minime della 
elocuzione come sono le semplici proposizioni , e gli dg- 
giuDli di soggetto, di verbo e di oggetto quando sodo più 
di uno. E('«o l'uso pratico della sopraddetta Interpunzione io 
un brano tolto dal Galateo dì monsignor Della Casa: 

t Quando si (avella con alcuno, non se gli dee l'uonio 
» avvicinare sì, che se gli aliti nel viso: perciocché molli 
' troverai, clic non amano di sentire il fiato altrui; quan- 

• tunque cattivo odore non ne venisse. — Quand as parla 
i con vergu, noi ga se dee Tom avvicina icsè, che'i ghà 

> se sofie in dol mostas: perete tane té te troeré, che no' i H 
' ama negot de sentì ol fiat de oter; a sìbé caliv odor noi 9 

• ne venis ». j 
Giova però qui osservare che gli scrittori moderni vanno ', 

più parchi nella interpunzione massime nell'uso delle vir- 
gole, ed a dir vero l'uso troppo frequente di queste, anzi ( 
che facilitare la lettura , la rendono noiosa e stentata, e I 
fanno a chi legge quel caro servizio, che fanno a ehi pas- * 
seggia, i sassi in mezzo alla strada I II perchè sarebbe suf- I 
flciente, farne uso quando l'oromìssione potesse causare con- < 
fusione. 

Il secondo ufQcio della Interpunzione, siccome abbiamo 
dello, si è quello dì esprimere il senso speciale nel quale ' ' 
vogliamo che siano intese certe peculiari dizioni. E per ve- 
rità e chi non sa quante idee peculiari vengono espresM il 
nel discorso colta modificazione della voce e col variare della i 
forza della prestezza colla quale si pronunciano 1» parole? 
Sia, a cagione d'esempio, la parola PartiU. Questa parola oI- | 
tre il suo significalo naturale di dividere od andar via; a j 
norma della diversa modificazione della voce con cui si pro- 
nuncia potrà esprimere Dolore, Sorpresa, Allegrezza, Con- j 
aìgtìo. Comando, Preghiera, Collera, Ironia , Indifferenza, ì 



inda, ecc. Di lolle quoslo modificazioni l'oriogr 

^gi cura die di alcune, ed abbandona le altre airinlulligenzB ' 

*• ie\ jellore , e non offre cbe due segni onde distìnguerne 

I le prionipali e sono il punto (?) detto Inteirofiativo e il 

'jpunlo (I) detto Ammirativo. 11 primo segno si pone dopo 

ì le parole esprimenti domanda, comi!: Che firt? — Che fai? 

ìservi però che se le parole sono alquanto conliouate 

' ed interrotte da quache pausa d'iraptfrlaDza dev^ ripetersi 

' il puoto interrogativo, come: Vai té vegrìt? — Vwyi (m 

y venire? Vùltdrestà? — Vuoi fu rextare? e simili. Il se- 

I condo segno si pone dopò le parole esprimenti esclamazione 

I di ammirazione, di passione e di stTello, come: Oh tempi 

itiìquif — Oh temp scelerag I Oh giovenlU scapeilralal — 

Oh gioventìi tcapestradat Quando farai tu yittdizio? — 

Quand te fare té gitidizé'ì 

Il terzo ufficio della Punteggiatura h quello d'indicare il 
modo di essere nel discorso, di alcune dizioni od elocuzioni. 
E tra questi il primq è quello che diccsi Apostrofo e con- 
sìste in una hneeda segnata in. testa ad una lettera, per 
indicare la soppressione di qualche vocale elisa per l'incon- 
tro di altra vocale, latta per grazia e proprietà di lingua, 
come: L'amor — L'amore, De l'amor — Dell'amore e si- 
'' mìli. 

La seconda Interpunzione di questo genere È il Rìchia- 

no ( = ) e consiste in due' lineette poste in line di li- 

[ nea per indicare il troncamento della parola e richiamante 

la parte portata in principio della linea susseguente. 

La terza è la cosi detta Parentesi () e consiste in due 

' eezionì di circolo respicentesi dalla parte concava , e tra 

il chiude qualche proposizione o sentenza accidental- 

I mente introdotta nel discorso principale, come altrove ab- 

f aliamo indicato. Si osservi perù che se la parentesi 6 breve, 

^cuolsi chiudere Ira due 'virgole. 

Finalmente, occorrendo d'inserire qualche pezzo conside- 
pTevole di altro autore per evitare la briga d'altrimenti se- 
Vfpiarlo, si usa segnare al principio ed alla fino due lineette 
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accoppiate, che da alcuni si ripeiono altresì al principio ifi 

ciascuna linoa. 

Si osservi per ultimo, ohe sebbene rigorosamente par- 
lando, noD sia propriamente necessario nll' intelligenza della 
scritlnra, ciò non per tanto in forza dell' uso costante ed 
universaie al principio di qualunque scritto; dopo il punta 
fermo, e nei iiomi proprii deetì scrivere la prima letlera 
della parola in carattere majuspfllo. Ciò che nella poesia si 
fa altresì al principio di ciascun verso. 

APPENDICE. 

Temi per l'Esercitazioiti Gyammatieali e dì Traduzioni- 
Italiano-Vernacola e Vernacola-Italìniia. 

La quotidiana esperienza addimostrandoci, di poco o niun 
frutto tornare le migliori (eorie e i più squisilì precelti. 
ove con diligente studio, e indefessa, premura non procu- 
risi dì tradurli in pratica: e cbe tanio più di facilità e dì 
perìzia acquistasi la un'atto qualunque, quanlj> con ripe- 
tuti atti e con scuurato esame e con attenta applìcaisione 
nella cosa medesima veniamo con costanza esercitandosi; 
ed essere appunto da questa facilità e perìzia che valutar 
deesi il profitto da ciascuno fallo, nell'arie o nella scienza 
che e' tolsesi ad imparare; siamo perciò vonuti nella de^ 
liberazione di aggiungere io questo luogo, alla nostra, qua- 
lunque siasi le tterarìa elucubrazione^ alcuni pezzi si ilaliani 
die vernacoli onde servir possano, e a sempre più ammas 
siccìarsi nelle teorie e grammaticali precelli, e ad appren 
dere, mediante diligente fsercitazìone, a facilmente e rei- 
tamenle tradurre sì dall'italiana lingua nel vernacolo no- 
stro, come da questo in quella, essendo questo lo scopo e 
la meta, a cuì abbiamo coslanlemenle indirizzala la castra 
mira, e lutti i nostri sforzi, in tulio il decorso della pre- 
.aenle nostra operetta. 

Per l'euTcizio dì traduzione dall'italiano nel verDac<rii)» 
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nostri daremo alcune psrobolelle lollo dalla veramente uirel 
operclla allrovc nominala; e per la traduzione dal verna*] 
colo Doslro, nell'italiana bvQlh daremo un'amena novella I 
lollu dal Cesari e lin noi apposita monte tradotta, dal vol^J 
lamento della quale nel suo primitivo ed originale li»*'! 
gu aggio, e dal confronto della traduzione coli' origioate po-l 
trassi ractlmente argomentare del proli Ito da ciascuno faltó J 
nelle antecedenti lezioni. Daremo poscia alcuni squarci ij^jl 
alcuni nostri vernacoli scrittori, come eaggi della verna»^'! 
nostra Letteratura. 
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TEIHI ITALIANI. 



PARABOLA VL 



Qui conta rome !o re^no de cieli somigìiasi alla sPìninagion4 
e alta miftitura. 

Conciossiacosaché regno di cieli piglisi in molte manierai 
e in modi molti, acconcio lia che qui brevemente pareccfai '1 
ne divisiamo. Prendesi lo reame de' cieli per Gesù Criats 1 
lo dolce Signor nostro, in quanto eli' egli è uomo; t " 
regno dì Dio suggello ed obbediente a Dio, clic a Dio rende 1 
omaggio d'onore e d'utilità, mentre per lo suo mezzo st è ' 
riconcilialo tutto il mondo. bullo regno, fedele, ricco, 
santo e pieno d'amorel Altresì pigliasi per lo regno doli i 
cieli la chiesa visibile sopra la terra, o la chiesa trionta- 
irice !à suso nel cielo, e ancora il premio delia viia eterna 
e il cielo empireo, cioè lo proprio luogo ove Dio spezial- 
mente regna e là dove li beati stanno. Eziandio la fede 
si è regno di cieli, perchè ad esso conduce; e le sante 
scritture pure il sono, le quali spiegano cotesto regno e 
delle quali ti delio; lorrassi da voi lo regno dei cieli e 
donerassi a gente,, che taccia li fruiti suoi. Ancora la ca- 



io ultimo del quale diciamo. 
Lcazìone e il tnìnislrare dei 
iamansl regno de' cieli. 



rilade o la graiia d^ Dio, secondo Paolo, ov.* dice: non è 
regno di Dio mangiare e bere, ma giusli/ia e gaudio nel 
Sanlo Spirilo. Allresi lo giudizi 
venga il regno lue: e la 
Gacramonti e simili, sono e chi 

Or nella seguente parabola sì vuole direttamente pigliare 
la predicazione di Gcsil Cristo e degli Apostoli e loro se- 
guaci, e il modo come frutto produce e dice così; lo regno 
di Dio si è per modo che so l'uomo gìlla la semenza nella 
possessione sua, indi si pone a dormire, poi si leva del 
letto, e cosi ciaschedun giorno fa or ad altri provvedimenti 
di sue faccende, or a guardia de) seminato medesimo; ac- 
cioccbfi od ingordi uccelli, od uomini passionati di passione 
d'invidia, o maldiscreti passeggìeri, o bestie fuorviate e 
guastatrini non gliel diguasiino, ed eziandio attende libe- 
ramente al Mnvenevol sollazzo. In tanto che n'avviene? 
senza cbe egli sei sappia, o vi badi pur poco, e in tutt'al- 
tro pensando, notte e luce la semenza germina e cresce nel 
campo. Imperocché la terra dìsponlaneamente e senza alcun 
costringimento fruttifica da prima in erba, poi metto le 
spigbe, appresso nelle spighe a debita maturitade e perfe- 
tìune il frumento conduce. E poiché quasi senza avveder- 
sene luì, trova cbe le biade sono condizionate e dimandan 
la falce percbè dì già venute a mietitura, egli raguna dì 
valenti mietitori o meltegli nel campo suo e fanne larga 
ricolta. 

in questo vedete la disposizione della paternale provvi- 
denza del nostro Signore il quale r^me vuole che lo se- 
minatore, cioè il predicatore non sì pronieila la messe comr 
cosa debita alle sue fatiche, e cosi ordina cbe la terra ra- 
zionale, cioè il nostro cuore bene leminato e in altre gui^e 
molte al fruttare disposto rende lo frullo che io eterno per- 
manga. K vegga lo predicatore, che siccome il villano non 
sementa sempre, ma ritraggesi a riposo; cosi egli pure si 
dee racchiudere all'orazione fiducialc verso Dìo, acciocché 
doni crescimentu: chea lui ciò tocca. E vegga altrad. 



^ M peniamo ad aver buon ricoilo di buona semenza^ quuntafl 
più penerassi ad averlo buono di rea? Onde procacci (' 
la semenza della sua parola sìa mollo buona, savia e di-1 
spreta, infiammata in delti e in fallo. E ancora vegga, com»^ 
nel mezzo del travaglio suo si debba confortare, pernhò 
mentre per la ventura non ci pensa, li cuori di coloro che 
l'aicollano fruttificano riccamente per la grazia del supre- 
mo Signore e facitore de' cuori. 



PARABOLA VII. 
Della Senape la quale samiglia il regno di Dio. 

Senape è pianta noia: lo seme suo ò di grandissima J 
acuitade e sottigliezza, e le vivande maravigliosamente com I 
disce, 13 a molte infermità del corpo giove, rosi a rimuo* ] 
vernele poiché vi sono, come a tenarnele dalla lunga, tf'l 
troppe altre buoniadi ha, chi le cerca ed isperiinenlale. Or i 
'questo seme si è pur picciolissimo por modo, che tra 1Ì* 
semidi fiorì e d'erbe o d'altre pianticelle torse che l'è il 
pili picciolo per assoluto, od almeno in comparazione della j 
persona a cui viene. Perchè pogniamo per esempio il s 
della ruta e del papavero, piùpiceolo puro di quello della jI 
senape. Ma quanto minor si rimane della pianta di senap^Q 
e io fiore di papavero e l'erba detta ruta? o così compa-' 
ralivamcte si è maggiore la semenza di scn;ipe. E se Tuo-''] 
mo dicesse che "1 seme di cipresso più piccolo sia di quello J 
detta senape, guarda che noi parliamo di erbaggi, non 
beri. Dunque senape ha la semenza più menomuccia del*' 
l'altre inferiori pianlìcelle. 

Or non è egli maraviglia a vedere come di si piccolo 
seme esca cotanta erba, che venga quasi come un albero 
ben fronzuto e ramorulo coti forte busto e lato pedale? E 
cotesto si fa la senape, e se nelle nostre contrade d'Italia 
ciò pienamente non vedessimo, creder ci conviene che in 
(erra ii Siria par avvenga: che di que' paesi ragionava Ìl 



254 

nostro Signore, e diceva; a clic somiglieL'em noi lo regno 
di Dio? A die lo giudicherò simile? ovvero a qual para- 
bola coni pare rollo? Puolesi ben paragonare al granello della 
senape, lo quale fu preso da un ortolano e nell'orticel suo 
seminato, il quale granella avvegn^diocb£^ pìii mìnimo sin 
di tutte semenze, o lr3 tutte semenze di piante mcBomis- 
simo; pui-e ran poca faiicu si crebbe e a tanta grandezza 
pervenne, cbe ì=opercbiò tulli gli altri erbaggi e divenne 
albero con belli rami e lieta ombra in tanto che vedutol 
dalla lunge vonnero a lai gli uccelli del cielo e ci fecero 
lt>r niduzzl, anzi oUre al nidiScare ci fecero ostello di du- 
revole abitazione. 

Alcmii do' santi padri intendono per la senape Gesù 
Cristo il pietoso nostro Redentore, e dicono che egli di 
pìccolissimo in quanto ad uomo senza eslrinse(-o e fiam- 
meggiante splendore di nobiltà, e verioicciuolo ed ischer- 
nito e calpestalo ed avuto a vile, e quasi a nichililade ve- 
nuto e spento nella croce, appresso crebbe come grande 
albero; poicbè lo nome suo e la legge e la dollrina e la 
gloria si è sparsa in tulio il mondo, e gli uccelli del cielo 
sono venuti a posarsi in lui; ciò sono gli angeli dello p«- 
tria beatifica, e gli uomini santìssimi e tutto l'innumera- 
bile esercito degli eletti di Dio , che in Gesù Cristo (ro- 
'vano la salute, la gioia, la fellciià perpetuale. 

Caro mìo , voi bene avventuroso se in questa piano , 
f.ioò in Gesù Cristo, fate il nido, cÌoù venite a ci^'care t 
trovatevi li veraci tesori della beatitudine e della pace! Se 
vi piacesse un'esplanazione più propria, ciò mi pare, ve- 
dele la santa Cbiesa cattolica , ki quale è significata per 
regno de' cieli e somigliala alla senape. Dal principio fu 
piccola cosa e negli occhi del mondo impi'egìevole e vile; 
[>oi ò venuta cosi grandissima che occupa tutta l'amplitii- 
dine della terra; e le nazioni tutte a lei venute sodo « 
qui^i trovato quel riposo e quella sicurezza che altrove in- 
duroo si promettevano. E \oÌ dilettissimo ringraziale umil- 
nieiilc a ,Uio cUc nell'ombra di tanto bcn&dolt» pianta vi 



abbia recolo; nò noD vi dÌi]i@DLii:asle della preziosa coK 
pagaia, cbe avete con esso voi all'ombra medesima, sì e 
mai non somigliaste non uccello [)a(!Ìfit'.o e cortese, ma w 
rapinoso e morditore e villano: e guardate, cbe i ' 
vi cadesse pur nel pensiero d'abbandonare il ricovero 6 
piesto nido. 

PARABOLA Vili. 

■ niDtl padre della famiglia, che maadò lavoralori 
nella sta vigna. 

Somigliante è lo regno de' cieli ad un uomo padre -i 
imiglia, il quale la mattina per tempissimo uscito di e; 
«enne al canto ove solevano radunarsi colesti lavorala 
operai , die quivi aspettavano d'e^sscr per alcuno coqI 
4oUÌ a lavorare. E trovatone alcuni e pattovitosi con e 
di dar loro un danaro per opera, che torna altresì (i 
un carlino o lì presso, mandolli alla iavoreria della vigol 
sua, percbù il castaido se ne valesse a die servigio à'napé 
gli fosse. K di quinci ad alcune ore iornato in sul canleJ 
cioè all'ora terza, vide altri dì quegli operai, die si f 
vano oziosi, e disse loro: andatene voi pure nella vigi 
mia a lavorare, e quello cbe ila giusto alla vostra fatìeti ' 
vi donerò. E come uomo conosciuto intra loro buono uo- 
mo, lealissimo e diritto, senz'altro patteggiamento fatto 
v'andarono. E somigliante fece verso l'ora sestif o encva 
verso la nona, cioè verso la terza e la quarta parte del 
giorno , vegnendo in sulla piazza e in sul canto e met- 
tendo nuovi operatori nella sua vigna , sente pattovito di 
nulla , e conlenti all^ sua promessione e parea cbe anzi 
cercasse il coloro vantaggio, cbe il suo proprio. 

Ora circa l'ora undecima, cbe sarebbe alle nostre ìlali- 

t"die ventitré, pur venne alla piazza e trovovvi altre opere 
e. disse loro; che vi state voi qui tutto il dì polirendo e 
gittaodo lo tempo senza nulla dì ben fare? E quegli ri- 
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sposero: signore, non s'è a IIaccÌaio"'iicimo per condarci o 
adoperarne in aeivigio che sìa , a abbiamo logoro rimerò 
giorno pur vanumenle aspellando: cbe se hIcudo ci avesse 
richiesti dell'opera di Doslro mestiere noi l'avremmo fallo. 
Disse il padrona: andatene incontanente voi eiiasdio aella 
mìa vigna; e andarvi e quel piccolo lavorìetto vi feoero, 
cbe la br«vissima ora loro consenti. 

E cercando già il sole l'occaso, vennevi il padrone me- 
desimo e disse al suo fallore; cbiama gli operai e rendi 
loro la oonvenevol mercede , incominciando dagli ultimi 
venutici alla lavoriera, sino alii primi, mostrandogli il modo 
come il dovesse fare. Il castaido ragunù le opere in una 
camera e trasse fuori un taschetto pieno dì belle monete, 
e il ignare quivi si mise n sedere. Or cbiamati lì novls' 
sitai , cioè li venuti all'ora undicesima, ìl bltore die loro 
suo danaio per ciascheduno, e così di mano in mano ^gli 
altri. Or li primi ciò veggendo sì pensarono; a noi debbc 
toccare più d'uno danaio; che abbiamo lavorato troppo più 
di costoro. Ma si rimasono ingannali , poic^ù non diede 
loro il castaido, altro cbe un danaro a cadauni. 

Or costoro ciò veduto, a mormorar cominciarono intra 
sé e poi rammaricarsene al padrone dicendo; che modo di 
giusiìiia si è questo? Or non sì vuol egli aver ragione 
della mercede alla fatica, si Che chi più lavoralo hs, piò 
mercede n'ablua? Questi novìssimi hanno faticato per un'o- 
ra ben pìccola , e voi signore lì pareggiale nella mercede 
a .noi, che abbiamo portalo il peso del giorno e la fatica ' 
del caldo, e da mane a sera lavorato e strullici nella vi- 
gna \ostra? E dicièno , i^lie la non era cosa Ja aofférire, 
e torlo grandissimo e somiglianti. 

Il padrone che quivi s'era messo, aspettando per ven- 
lura, cbe quello venir dovesse che avvenne, come signore 
pieno di mansuetudine e di pazienza . invece di farsegii 
aspramente cacciar davanti, come stava loro troppo bene; 
disse all'uno di essi, die meDa^n il romor grande plii de- 
^li altri, e avcs sdegDosamcnle giiiaio ìl danaio sulla ta- 
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- ì»oh: amico, egli à conviene per mio onore e per to» 
bene, che io abbia piil rì&guardo a quello cbe tu i 
meni, che a quello die colesti tuoi Tìllaoi modi rorr^l 
bone cbe io di te facessi: ^edeo' dovresti, cbe io non li bn 
ingiuria oiana: non ti se' tu puttoviio meco in un danaro? 
lùgli adunque quello cbe è tuo e valli nel nome di Dio. 
Io voglio dare a questi novissimi altrettale come a 
debbelen' egli c^er lauto? £ e^li menomamento del tua 
qtìtWo cbe io dono altrui? Forse non poss'io quel fure del 
mio. die va' è in piacere? E egli per venltua malvagio 
l'occbio tuo, percbÈ io soo buono: si cbe veggeodoin me 
liberaliiade e larghezza , tu voglia , o cb'io ti dmì s<^n i 
quello die patieggiasb, a lolga alimi ciò. cbe disponianear I 
monte dar tn' è in grado? Se a novìssimi avessi dalo dw f 
quailr'melli, e a le il danaio, a cbe otta sareblieli entrala J 
per lo capo di far il lagno? E non sapendo quell'openùpl 
<::he sì nspondere, prese lo denaro suo. e con esso gli ^ 
Iri mormoradori se n'andò pieno di vergogna. 

Or die dei lu apparare pur dalla uorteccia della para- 
l»la? Vedi un poco U vigilania del padrone, cbe di buon 
Bsnino esce )>er procaccio della sua vìgsa , e non logora 
il letnpu laidamente poltrendo , come fai lu. Guarda la 
prontezza e liberalilade con cbe rende agli operai la mer- 
ende, né non gli straMB, né viene a tenzone per mi qual- 
trinuzzo, anzi oltre al doter aoddi&fece. E tu cbe non pa- 
ghi mai, ovvero si miseramente e sottilmente disamini. 
ch'egli si 6 aa mortale sfinimento del cuore a vederli ed 
«dùti. Congelerà la mansuetudine onde rispose alti mop- i 
noridorì operai ; e tu senza o con piccola ra^one isvila^ 
seggi , istrazi e percuoti e maledici alli Ioni fanti e don- 
lelb, trattandogli sovente Paggio cbe non fai alli tuoi ioti' 
lini ed a tuo' cani. Hai tu cosi ogni innaniiii dimenticai:!. 
ogni buon modo posto giù? Per simile puoi altre cose moli" 
utili por nella corle«da veder'' ed apparare. 

La miduUa ìnieriore velata dalla piacevole Ida; sì può- 
l'eiaere, tke dùtmu&dune Iddio a qualunque ora e noi su- 
17 
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guitando Ìl chiamumonio «Iella voce sua e ubbiileodogli e j 
servendogli fedelmenle ìnHno che ci voglia ìa paltoviia mer- j 
«de ìl paradiso donare; si noQ saremo noi da meno f 
degli altri, che più per tempo al cuUivamento della vigna \ 
andati sono. E significa: se mai ti venisse un colai pen- i 
sierOj ebe tu se' vecchio, che Hi se' attempalo, che tu hai ^ 
logori molti anni dietro la vaniiade meritoria del mondo, J 
e che peroiò poco oggi mai potresti faticare al consegui- ' 
mento del ricto premio; (taccia via il disoneslo e vile e no- 
cevole pensamento, e renditi alla voce di Dio, e va e la- 
vora ferventemente quello che puoi, dolente di quello che 
non facesti; desideroso di poter più ovanti; o la mercede g 
fia pure amplissima e li novissimi sieno primi e li primi ì 
novìssimi; che sovente quelli li quali lianno faticalo raeno |. 
di tempo ma pur sollicilamente , sono antiposli nel rimu- f 
neramenio alti piii lunghi lavoratori. Ma nota, che quegli v 
operai ioianto'non andarono alla vigna od altrove alla fa- 1 
tica, perchè neuno non li aveva chiamali, ma tu ae' pur ' 
chiamato di conlinuo da Dio, che a sé li vuole e inviiavili I 
e vi ti slimota senra posa. E ancora noia, che trattine li ' 
primi, con gli altri non fu fatto paltò veruno; a dimolira- ] 
rione, che poiché si è inoltralo lo giorno, cioè la vita, l'ao- :] 
mo de' staro a quello, che Dio donar gli vorrà per sua mi- l| 
sericordia , poiché non è slato fedele allo spuntar del di, ) 
cioè al primo sorgere e balenare il chiaro lume della ra- 
gione 3(1 imprendere la fatica. J 
Di più nota, che neuno degli operai venne da sé; ma ] 
ciascheduni chiamati, e che perciò a tutte l'ore venne il ' 
padrone a condurceli; e cosi tu non puoi venire a Dio, : 
se Dio non ti ci reca, cioè a so stesso, secondo quella pa- 1 
rola di Gesù Cristo, che dice: Senza me niente potótó 
fare; ma perciò non mai lascia di chiamare, od oh a quanto 
alta vocel, e in molle maniere e in modi molli. Ma tu fai { 
del sordo. Misero di te, se elli tocel Nola da ullimo, che 
non leggiamo, che alcuno degli operai sì scusasse d'andare 
alta vigna; ma tutti ÌDconlanenle v'andare: e cosi de' tu 
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fare; inviumleti Iddio aJ alcuna cosi, vavvi subito non in- 
dugiare, non rccilare iscusazione, vavvi, li dicli'io; allra- 
menle . . . 

Chi è costui die non mi seguita, chiamandoi io? non 
è degno di venire con meco colui , il quale stima come 
suo disagio la mia invitata. 

Finalmenle concliiude la parabola: molti sono li chiamali, 
pochi gli eleni. La quale conclusione suole isgomentar molli; 
ma in queslo luogo, ciò mi pare, dee anzi consolar luUi: 
quelle piirole chiamati ad delti, sono nomi, come quando 
Pavolodiee; cliiamato apostolo, cioè per vocaaone apostolo: 
act-iocchè intendiamo, che quelli operai, e noi figurali in 
ossi, non mìoa per loro forze valevoli a tanto, né per loro 
dispontaneità messisi nella vigna spirituale; ma per voca- 
zione ed elezione particolare di Dio alla mercede , cioè al 
regno pervennero delli eieli. E riiievendo cosi bene gli 
eletti, eome li vacati al danaio della beatitudine e nella su- 
pernale gloria lutti entrandoi non debbe uomo del mondo 
in questa semenza trovar spina di paura. Molti sono li vo- 
-cali, cioè tutti operai cbìuraali sono a coltivare la vigna: 
pothi sono gli eletti, perdio sono pochi quelli che abbiano 
le prerogative e li privilegi di esser pareggiati ai primi fa- 
ticanti nella mercede, sondo stati gli ultimi al lavorio. Si- 
gnifica: molti sono li premiati da Dio per lunga fatica; po- 
di! li lauto fortunali, che per breve fatica egual premio dei 
primi ricevano. 

E la parabola altro dir non potrebbe: poiché per molli 
vocali intendeai gli operai dell'ora prima, e ancora della 
terza, e se vuoi, pur ddla sesta; e per li pochi eletti pi- 
gllansi li novissimi dell'ora nona e dell'undicesima. E ciò 
non ostante tulli rosi primi, come ultimi, ricevellero lo da- 
naro. Meltiamci dunque subitamente alla fatica, coltiviamo 
la vigna dell'anima nostra e speriamo dal padrone ampia 
mercede ed uguale degU altri , se ìl raddoppiaEncnlo del 
fervore e dell'amore suppUrà al mancamento del più lungo 
tempo. Altrove nel vangelo è la stessa parabola, che molti 
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vocali sono, e pochi eletli, e quivi dee metter panra gran- 
dissima; poichù quivi è ahresì come dire, che molti sono 
da Dio chiamali, ma pochi lo seguitano e perciò pochi sono 
eiflilì; e pochi riuevono certe grazie più sovrane e quindi 
pochi eletti sono. 

PARABOLA IX. 

Di dieci Vergini cht andaro allo 'namtro dello Sposo. 

Vogliendoci il Signore grandemente raccomandata la vi- 
gilauM, cioè di tenerci sempre in apparecchiamento a ri- 
ceverlo quando venga a noi (che ci viene alla morte, la 
quale non sapendo noi quando ci debba incontrare , biso- 
gnaci tuttavìa vigilanlemenl£ slare , perchè non ci colga 
improwisli) raccontò una parabola di dieci vergini, la qual 
è come segue. 

Era coclume presso gli antichi di venire di notte tempo 
lo sposo a casa la novella sposa che menar volea, e ve- 
nirci compagnalo secondo sua condizione, di parenti e Aì 
amici, e fanti, e valletti ed ischiuderi giovanotti cor fiac- 
cole accese (e gli ebrei con lampane pure accese); e pros- 
aimandosi alla casa della sposa, venivano alla rincontra sua 
alquanto verginelle pure r«n fiaccole, ovver lampane, quasi 
ad orrevole ricevimento per vicenda; e con Teste e cantici 
e balli e tripudi era menalo dentro e si celebravano W 
noMe. Or dice dunque, che all'ora, cioè nel punto della 
morte, lo regno de' cieli fia somigliante a dieci vngìtii, le 
quali a ciò invitate si mossero dalle case loro per bre 
l'avviamento solenne allo s^ioso o alla sposa. Cinque d'esse 
vergini erano prudenti, aceorle, savie, provvedute; e cin- 
que si erano dissennate e sconsigliate ed istolle e colali 
haldaniose, vuote zucche al vento. E perciè appena sentilo 
l'invilo, che alla festa le chiamava, che dalla vana IoIÌzÌb 
occupale, appena che prendessero con seco le lampane, ma 
non pigliarono le vasello dall'olio da rifornir esse lampane, 
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dove bisognale. Ma le cinque prudenti, considerato il pos- 
sibile ad avvenire, olire al recare le lumiere ben acconce, 
si recarono eziandio con seco le vasella od orciuolo dell'olle 
da riempierle. E ragunatC' nella casa della sposa si slel- 
tono aspettando che lo sposo venisse uell'ora appuntala. Ms 
egli s'indugiò fino a mezzanotte di venire. Laonde le ver- 
gini, poiché ebbero di molle cose insieme ragionalo, della 
festa sponsalizia e d'altre, comintiiaro a sonoeccliiare e ap- 
presso tulle s'addormentarono e dormirono. Ma sulla mezza 
notte, ecco improvviso il rumor grande, e li volanti don; 
zelli con romorosi apportamenti bussare alla porta e assa- 
lire gli orecchi della sposa, che lo sposo veniva; e uno 
schiamazzo e grida e discorrimento di valletti, e fiaccole ac- 
cese, e lumiere, e boci e sossopra; e quelli di fuori cbia- 
marc quelli di dentro, che venissero al ricevimento e rao- 
coglimento dello sposo, e il siniscalco ordinare le camere e 
le vivande. 
' Le vergini prudenti subitamente sì sentirono e ogni son- 
nolenza cacciata via, si misono ad acconciare e rifornir loro 
lampane fondendovi olio; o li fungosi lucignollni colle forbi- 
celle rimovendo, ravvivare le mezzo smorte fiammelle. Ma 
le cinque stolte indarno vi si faticavano, poiché menomando 
loro l'olio, le lampane sue facevano una luce morticela e 
piangevole e smorivano; e allora finalmente s'avvidero le 
mentecatte che non avevano donde ristorarle. E cosi non 
sapiendo che si fare, e trovandosi della loro matta letizia, 
e' forse della credenza, che lo sposo fosso per venire più 
avaccio, fieramente ingannate si volsero alle prudenti, che 
ne avevano vasella piene e dissero: deh in mercè presta- 
taci un poco dell'olio vostro, acciocché ne forniamo le no- 
stre lumiere, la quali come vedete si muoiono, e ci re- 
stiamo qui vergognose e cattive. Noi vel torneremo, anzi 
mulliplicherenlovi e sempre ci raccorderà del vostro bene- 
tìzio. Ma le vergini prudenti, al bisogno loro pensando, ri- 
sposero: sorelle, voi ci domandate cosa, che noi non sa- 
premmo il modo come adagiarvene; l'olio che abbiamo con 
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esso noi recalo è mi su rata in ente all'uopo nostro. Se noi vb 
ne facessimo la prestanza, polremmone veDir tulle quante 
in Decessitado. Dunque perchè alla ventura non bastasse 
né a noi, né a voi, megUo è ohe andiate per esso all'o- 
liandolo, che ci sia quinci presso, e cosi lutte saremo prov- 
vedute al bisogno. 

ciò dicessero per ischerno e beffa , perocché prima 
avvedutesi della coloro negligenza e di quello n'averebbe; 
o pure che credessero poter quelleno veramente l'olio .a 
tempo comperare; le cinque, non polendo altramente, in- 
contanente correndo n'andarono all'oliàndolo. Or mentre 
die le s'affrettavano j eccaii lo sposo con tulto il corteo 
giunse al palazzo della sposa, e nobilmente e lietamente 
ricevutovi salì suso: e le cinque vergini prudenti, che sta- 
vano in punto, entrarono con lui alla (està nozzeresca, per 
esseme goditrict e partecipi , a Dio lodando ohe erano 
stale incorate ed araorie a! provvedimento tare, e furono 
chiuse le porle del palagio. 

UllimameDle vennero ansanti e correnti le cinque st>)lie 
e trovata serrata la porla, e udendo li canti e li atiooi di 
dentro e picchiando e non vegnendo uomo ad aprir loro, 
ed essendo notte buia e loro femminelle sole, tapine, gra- 
me, cominciaro dolorosamente e con umile e preghevole 
voce a gridare , dirizzandosi allo sposo, perchè credevano 
che in ora di tanla sua gioia farebbe loro amore e cor- 
tesia della sua grazia, e dicevano: signore, signore fateci 
aprire; che siamo le vergini e colle lampaoe fornite e ar- 
denti venuieci alla vostra cena. Ma lo sposo udito quello 
che costoro erano , e perchè a quell'ora vegnenti , o per 
sé medesimo, o per alcuno de' suoi valletti rispondendo , 
disse: andatevi con Dio: io non vi conosca e non so ehi 
siate; e 'I dir questo e '1 tornarsi dentro e '1 chiuder la 
fìncstra, fu una cosa. E così triste e piagnenti quanto po- 
tete creder più , dovettero ondarne, sé medesimo di stolte 
ed isconsigliate e dissennalo condann*ndo. Io non m'ìm- 
paccio di difBnire più avanti questa parola. Udite la bocca 
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di verilaJo: vigilale dunque, por lanlo, c!ie non sapete né 
il di, nò t'ora. 

Li dollori io iscrillura penano duramenie a trovare l'in- 
tellelto di questa parabola, cioè lo letterale. Ma lo morale 
io estimo esaere al trovamcnlo più lieve: lutlavia bastici 
di apparar bene, cbe coriveDgbiamo vegliare, e perchè non 
sappiamo né giorno nò ora , nò notte né luce, dobbiamo 
essere ogni ora e ogni giorno e notte e luce parecchiatì 
di ricevere Gesù Cristo nostro gitidice con le accese lam- 
, pane in mano, cioè la sua santa grazia ed amicizia nel 
cuore, e nell'operazione. E se per disavventura piangevole 
la lumiera si spegnesse, cioè perdessimo la detta grazia di 
Dìo, corriamo subito alla contrizione e al ministro della 
penitenza fedele e diritto , per raccatarla e riformarcene ; 
perchè comunque possa staro, che lo giudice non venga 
in quel giorno ed in quell'ora; tuttavia venir punte, e il 
solo poter venire ci dee tener in tremore. Ed è ben più 
probabile, che in quell'ora misera venga, perchè nell'ora 
verrà chf noi non pensiamo, e l'ora che stiamo nel pec- 
cato è quella appunto che non pensiamo, che essi voglia 
venire; perchè se 'I credessimo, qual torà più matto di noi 
a non tstar pronti all'avvenimento di colui, lo quale ere- 
diaflio vòglia venire , e vegoendo schiuderebbeci del suo 
regno e metterebbeci il corpo e l'anima al fuoco di geenna? 
E ancora nota, che non basta ben cominciare, se la per- 
severanza non pone la corona. Ma egli mi piace di dirli 
una cosa, la quale ti fia cara e dilelteralti. 

Non è lontano da verisimiglianza, che le vergini stolte, 
avendo veduto le vasella dell'olio, che le prudenti reca- 
vano, le motteggia^ro bellamente come di soperchio prov- 
vedute, e che non ve n'avea mesiieri; e lo sposo verrà di 
quinci a poco; e cotanta vostra provvidenza è fuor di bi- 
sogno, e altre coso proverbialmente dicessero. Ma poiché 
H fii la mezza notte e si videro spegner le lampone, oh come 
^K^ideraroD l'olio, che non avean creduto esser mestierot 
^P.€ come commendare di bella e di destra provvidenza le 
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compagne; e come furoDO io sé doleatit Ma egli doo è 
se non se pur troppo cosa d'ogni giorno al vedere, deb 
quanti cristiani sul punto della morie cotale cangiamenio 
farei E tu pur le 'I farai, misero, se tu di buon ora non 

Come li pare egli al presente, che in \ano si fatichino 
alquanti de' tuoi smici e compagni, li quali sottilissìma- 
menle guardando la legge e li consigli di quella? Come 
li pare che li santi uomini facessero più del bisogno con 
tanti digiuni e penitenze e mariiri e veglie e limosine e ora- 
zioni e silenzio e cenere e cilicio? Come forse proverbi e 
motleggevolmenle traiti coloro che oltro l'usalo guidano non 
culpala vita, e modestia e solitudine, e eliiese e devocìoni 
coltivano, e inodiano l'opposto, che lu ami cotanto; e ad 
altrui pcrdonan sovente e a sé medesimi non niente, e 
lullo ben fanno? 

Gr verrà lo stretto punto di morte, in che io li sicuro, 
che li desidererai d'aver quello fallo, che ora deridi e beffi;' 
e quello aver lascialo, che ora cerchi ed agogni* Misero! 
si vorrai mutar la sorte Ina colla loro, ma non fio tempo. 
Il giudice chiuderà la porta di misericordia e di paradiso 
e diralti: non li conosco. Non sei stalo mio servente né 
fedele; vanne a coloro, li quali Imi obbedito. E di te che 
fia? Dunque vegli al presente, procaccia per l'avvenire e 
medila continuo; che non sai l'ora, né il giorno della tua 
dipartiU e della venula del gindicc. 

E pensa che le cinque stolte non furono meretrici, né 
altramente sozze femmine; ma il solo peccato di non vi- 
gilare e di non aver la lampana accesa le fece pericolare; 
e così non li credere sicuro, pognianio che ceni più sto- 
machevoli e pcstilenziosì peccati tu non avessi: basta pure 
un solo, e non gravissimo a cliìuderti por eterno le porte 
del paradiso. 



TEMI VERNACOLI 



NOVELLA DEL CESARL 

S'3i\ ga fu mai cosa al mond in faC de befe e de icsé 

Tiie divertìmeS, che d'cs iscriQ a lii meriles, quesia al'è una 

] de tancia cho me a d'Iiq senlide a racuntà ad alegher om 

s conosdnl; e de la qua) al sarav pecAt che la memoria 

las sdumentegbès: e al è la seguent. 

Al era soliE u cert cont Ambrus Burlamaiì pasà l'autUD 
ad li so liìc fis bel e nobel, che'l ghia visi de Veròoa a 
do mìe; nel qual mmp as rcgondia in casa su divers geo- 
lìlomegn so amis a godiga quac dé'n piuceol brigada: ì 
quai ai era cbé da lu, da gentil e magniQo caalìer nobil- 
ment onoraC. Ora fra i taC mu6 che Tu al ga daa e che 
ÌÒT ai sa troaa de diver[ìme&, u al hira quel de fas de 
burle iDsem, o de fa a quac oler che'l ga pares a pro- 
posi! de piaotìoi schers per caan ocasìò de grignà e do 
spasas. 

Ora al intravegoc che de qui de al mure u ci^rt so 

laoret: la qual cesa avend sentìt ol Cont al pensé esga 

vegnit fa6 da doverti i sfl ospiC mollo bé. Tra i s6 sor- 

viiiìr al ghenia u, ch'ai lo servis in ogne cosa; perché a 

u besogn lu al' era cogo, ortolà, careler, staler ed oter. 

Al'era coslu u baldracO con una, persona quadra e grosa; 

e con tut quesl al'era de icsé poc ciir, che l'avres alt pera 

du rat;' e semper al bia'n boca i spireS e i fantasmo chel 

desia d'hai vedìt; onde al saia a memoria e'I desia de 

spes la Ittlemera e'I Dirupisli: credend con quescie de 

podi scasa via tiib i operazÌ& de diaci. E tutavea al casaa 

^ft ffi sharade cunland de se i maggior prodese e i prue del 

^m Aiagìor curag cbe 'I ne pode^ da ol più férem om e ani- 

H iiOs. Volend deca 'I ;CoQt do lu prend dìverliment, al lo 
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ciamé a sé; o. Mac, al ga dis (che quesl al era '1 so Dom ) 
che al ghè besogn de (é. Al è mori stamatìna, come té te 
sé, sto me om; ora esend-coslùm de iti vilk, che quacd'u 
al staghe a vigila i so morii, me no veghe persona che a 
fa sto fz6 al secs più a proposìl de té, avresel le per sori 
pGra de moro? Sé prope, al respondé Mac, per icsó da 
poc am legni v&, che me abe pura de che no pù miiv ^e 
ma gne pé? Me ve dighe, che non n'avres gna de- ceni 
viv che. coi lanze ai ma vegnés incontra. Pensé vO se me 
voi pò ain d'u Aort? E quest medesem, al dis ol Coni, 
me al £Ìe bé e per (iiiesi hie fsé disegn s&ra de te. Doca, 
i]uand al sarà sira, te lo't Iroeré in camera ddl mori e 
lol tendere Dna domii matìnn, quend la pretarea la vegairà 
a DWp: a la qual cosa acconsentend lu de bonisema voia. 
al se n'andè ton Deo. 

Intat ol Goni, che già al hia Ira de lu ordénada tuta 
la bela, l'avig subet a lu un.oter de so domestic, ciamat 
ol Vespa, om alcgher e furbo che 'n icsó fa6 servisgieg al 
valia u mond: E'I la par, al ga dis, che Q& am na h 
groEa 8 Mac sta noe? Seni bé, lu dn me mandai al sarà a 
tend ol mori ohe le te sé, che de ca. Ora té, pruma che 
lu'l ga vaghe, che'l sarà sul fa noi, fa de esgà le: e 
mes ol mori dòe che sea, fat te stes ol mori : che mù su 
bé quat in ste giiic le le valet: e come té le ved^t ol bel, 
salta 'm pé, e rofaC viv, slam a vedi se a Mac ai sees per 
restaga più i gambe, da bulas fò de camera. 

Al Vespa la cosa la gh'entré féu bé: dal che mesoa ad 
ordenà tùl quel che besognaa, icsé un'ora inanC de no6 al 
ss porlo in ca dol mort. Che mostrai a chi de ca l'orden 
che l'bia dal patrò, al fé che ol mori al Sui porlat sul spaia 
ca; e lu mesa 'n tera la bara, che i bechi ai ghia poruda 
e sora dìsles ol pan da mor6, e procurai e riempii bé 
d'bule, u limici , al sa mele a camufas in figura da mori. 
Hesos in gamba u per de caUetc bianche, e mesa la camisa 
uigra de chi cbe i porta ì desiiplì de la scQla de la mort 
e tiroloi bé ul capùB sul vis che'l s'era imbìaocat lui col 



I ges ; quand sente elle \'Ae Marea al'era per scocii, i 

' pizal ol lumiri é me^Ué al co de la biira e lu deslesos t&t 

, B&ra coi ma incrosade sul pel e intorciatov intoren Uifoseré 

al comenzé a epicià, che M»c ul does enlrà a fa k veglia : 

fll qual poc dopo, nieot saend de quel che '1 s'era hi, al fu. 

al iis c'I piche. 

A la porla al gh'era stoC mes u tal, bé imbocat de tiit quel 
itie'l fds de fa; ol qual a pena seotìi a loca l'ùs, si l'o avré; 
1. die: Chi è ilio? Mac al respondó; Me glie vegnó mandai 
dal patr5 a tebd ol mort sta noC, o do l'è forse miga questa 
la 50 ca? 01 portinor mostrandos lagrimfts e sugando» i uc: 
Pur irop a l'è le questa, al respondé, entré pur, lu al'ò foilò 
io quela slama, o'I va see rccomandal quel poeret; e che 
come dal dolor impedii, al lasé b'I recomenzé a piang. Mite, 
dopo de higa rendil quac bone parole, al enirii in da camera 
ch'el gh'era 'nsegoada; e la prùma cosa al buie ì Ù6 sul 
mori squadrandol da co a pé: e sibé insù sui priìnie al sa 
sentés u cert nilv ribren andà pel sangu, prestameut rese- 
guralos, al ciapiì una scagna che'l gh'era le de pruv e '1 
sa buie a sedi sopra de quela. SlaC icsé chilo u bel pez 
(che'l mori noi sa mula: ma l'andaa bé trae in. trae dan- 
doga,quac iigiuda tra de lu grìgnand) sentendos icsè sol do 
noe con quel miserahil Itim e con u mori denafi, al sa sente 
da co la pFira a balega -al cilr e per poo al pensaa d'an- 
dasen: ma subet remproend se medesem? DobI al desia a 
se sles, che fel? inle'l ades ol corsg? té te saresoC burlai 
da per Iti* doti té te fasesel \edi. Hel té forse pQra che sto 
mort le maé. o che '1 la faghe mao? Sta su, poltrontg , fa 
cùr. E che per reclama i spireg a na, ines ma a u liasc 
de fmisem vi, che l'hia portai, in dò o tré lirade poc al ga 
manche, che noi sa scopris ol fond. Icsé un pò riconfortat 
al sa remetè a sedi, vodend s'al ga vegais fai de cìapa quac 
poc de soù, e no sié miga tat, che l'avig ligat l'asen a u 
bC caio. 

01 moHI$ vedit Mac dormi bé sod, no parendoga gna mo 
lep de fa'l colp al s'andaa revolland ora su l'u; ora su 
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l'oterfianc: ma subet al s» remella al priim slat: temeod 
che Mae in questo mez no'l sa sveglfes e' lo scopris. 

Iniai, facendom un' pò indré, intat che se staa cumbi- 
nand ì cose dicie, al Coni, (mme una serésa lira l'otra) 
4^ì gh'cra vegnil in meni ud otcr peaser per mei cargi 
la Ma e cìapa dò colomb con una taa. Fatos deca vegn'i '1 
fal&r: Té te deel hai sait, si ga dis, che esend mort sto 
me laorad&r, per tu sta fadiga a cUei^heseu de so Tamia, bo 
mandai Mac a lendii slanoii, ora me bo pensat d'hain de 
In u bel giiic. Fa de troà quac niiv ingegn o {ogia d'abét, 
che té le someet a furia o a diaol , segond che té le pu 
hail vedìl imaginat dai pitòr, e com'al sies un fira de noE, 
té le deet dal solar (doe per quela falsa porta, che té bé 
le conoset lo podere facìlmeot sali) scìendend giQ a la 
.stanza dot mort, e che nioslrand de volil porta vea, da a 
Hac tal baltisofia spaghet che dopo al se 'n regordé in fìna 
rh'al vie. Al falór lo cosa piasé, e '1 dis: mó'l farò 'n ma- 
niera, che se Hac al sa \aoia mai più de corag, com'a] 
fa, me ai voi mei da cbé'n su; e'I sa raetia la ma sul col. 

Troat dona prestament tòt quel che'l ghe bisognaa {per- 
chè de sté foge e do sté zachere de masi^rade al ghe n'era 
un arsenal, che in de ago pasag ai bla servii a icsé faB 
divortimeg) e salìt quietaraent per la dicia porla sulapata 
ca, lu'l sa fu Iraslìgurat in [orma de diaol. Da cintura 'n 
gift cosce e gambe pelose, eoa d'asen e ai pé grande sgrafe 
de girifalc; da la pan de sQra al s'era quarciat d'una pel 
che') mostraa'l nud; ma d'u tolor icsé Ira'l liviéel giald, 
e'n 4bBC part schizada de sangu. Al vis pol'hia un'oribel 
maschera con dò ufi ros come la braj». Coca verta e £6 
una quarta do léngua : in testa d5 gran corego al s'era me& 
de bec e per cavei serpeng d'ogné maniera intorciafi inloren 
ai coregu ed al col e una part ai ponilia giò sui spale: 
in d'uno ma u gran ras6 de Ter e net olra una torza d» 
pegla accesa , da la qual lu al sia coi so ingegn buIA fò 
fflc anifixìai, che ì daa u lùm celesi e ros: hnàtmenl uns 
oadesa aì liane, che butiandoghcsa gìQ de dre, se sira- 
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sÌDaa da i\ò bande. Dosformatos in questa oribela ligiira, 
che no che t otcr, ma l'avarav podìt spaentasen lu qiede- 
■sem, com'fll sentó es riada l'ora posta al sa muù per de- 
scendi giO. 

01 Goni con divers di ospìg, chi a una finealra da strada, 
chi al iìs. cbi da oter bande ai slaa a vedi, ridend tra \òt dui 
zuc che's De seguires; lenendos lutavea per no fan rumdr. 

Intal satanas al vegnia gid da la scala e la cadena sal- 
tcland giò per i panèì, a la faa u slrcpit che mai magior, 
che dal silente de la noC aiutai al lornaa più spaentos. 
Mac dopo d'hai schisai u h& soa, tus per o1 rumor o forse 
da se medesem al s'era desdat (ò e stirandos ai sbadi gliaa 
e '1 raghìava come un asen, ma sentii ol strepil, icsé dor- 
miet com'era doI ga fé a meni sui priimn: ma cresend 
quel e visinandes tuloveo, al comenzó a entraga un pò de 
pòra. 01 Vespa che l'era a mo a sto mond, al scnlia bé 
ogne cosa e no saend miga cosa al fiis e pur dubilaud al 
volia alza» su; ma per no guasta, al sa tegné r|uaC, luuvea 
avrend a traS per irafi i uc; e vedend Mac come Irasognat 
al slaa io oregia, vardand pur vers l'ùs, al leaa la testa 
per pur vedi, ma siibet al la remelia giò. 

Ora fasendos a ma a ma magior ol stramìneo, Mac lui 
più do pòra al sa fé al ùs per mei seuti, e già per riliroz 
dol mori e per quel nùv alrepit icsé a quel' ora, lu al hia 
ol baiit do la mori. Ed eco che satanas al fu al iis e dacia 
del una gran sbutada e spalancai ol salta de del con una 
certa vFis caada fO de malabolge e scot«nd quel so loriu'j 
e butà'n da camera u de so fiic, che tuia al la illumó a 
mùd du sumelec, la fu una medesema co^. Mac a quel 
oribel vestii al fu tul Fura de lu, e \oUade i Kpale al sa 
buie a fugi da l'olirà pari gridand misericordia. 

Corend icsé a la rola; incospìclié 'n dol mori, che '1 gh'ein 
Atraversal e'I ga peste ìn su d'u pé, de die ol mori, che 
A'Wm lui visi e per la gran tremariila noi gti'era restai tal 
fisi de grida, Dio m'ajule; vini dal dolor dol pé, ;il melo 
16 H fonisem grid o saltat in pé al sa de a cor a lu noi 
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sia dóe. Mac die '1 sent o1 mori resusiUI cor e gridaga 
dró, senza che '1 ghe paria d'hai tuiavea aatanas a la vota, 
al (u a u pil de iramorli, ben tornò lut in siidor per ol 
spavenl. 01 diaol a lu, vedit ol inort io pé e sentitol a 
grida, al sa mete a trema com'è una fòia, e'I coda a lu 
per la camera all' ìmpazada dóe la pQra e i gambe ai lo 
porlaa: se noa che trabaland, i ginOe ai sa daa la& basì 
ohe l'era una festa: nò segur Mao al staa mei. lese fu- 
gend'e temend l'u de l'vler, ol diaol ol mori, ol iiiort e 
Mac, ol diaol, anzi Mac de tuC e dO, urlandos de spes ora 'n 
dol ventcr ed ora'n dol vis, spes cadendo» a Ani l'u al 
oter ai dure a cor per la camera bona peza, gridacd liii 
<iaa qualche i n'hìa'u gola, mercé per Dio, cori, cori. In 
quel Irambiist ol diaol al'hia perdit la cùa e l'u de coregn; 
Mac l'avig a lasaga un iìC, e'I reste sguerz perche'l diaol 
corend ai ga fìché '1 lorzò in dol niùs; e (uC e (ri chi 
sciancat, chi slogai u pé, ai corìa a mo la giostra. 

Bé ai sa redusia qnac volta ul'iis per vegni do fu, nia'l 
Cont, sentii che'l rat al' hia mangiat ol formai in da tra- 
pela, Uscit dal aguat al' era coril a seral, e atiraversat in 
da campanèla u Imstò al lo tegnìa icsé stangai, ol perché 
ol bai andé lutlavea inia6 sotiand tiic e iremand come 
Dio ve'l dighe. Fina che ol Cont parendoga de esseti de- 
vertil asé, avrit l'ùs con una grosa v&s al dis: Olà! vooter 
sì una gsbia de maC vlgliac: Quielév in nom de don Fir^m 
in cii mai. V^ a me faC vedi abasianza, du che anim e de 
cbc CUT voler sigghev tue e Irì asinas, polirò, che v& bai 
da es, finila e caevia de die. 

I poaret, con«sìda lu vòs dol paU~&, ai sa ferme; e dopo 
quac momeniS riavig da quel slordimenl ai sa vardé prùma 
in cagncsé l'u l'oter, e forse no credend bó ch'ai fudes 
vera, l'u dopo l'oler ni vegné fo de camera: e che ol Coni 
rinfrescatoi con del bft vi e de quac hescog a gè riaié ìcsé 
bé ch'ai podó, cesai ol timor, mei forma parole, E po' tra 
i biciér e i grignadé dol Coni e de so ospig reconoscndos 
tra de lòr, e Mac recouosìt ol Vespa, a si bé al fiis a mo 
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in da sa capa nigra e col vis imbiancai, e tu£ do a gran 
fadiga 'I falor , ol qua! al s' era già caai la maschera; el 
mostraa'l coren ch'ai hìs de me e la eòa, i parfli tra de 
lor noi fu niiga tanclé, e ì sarav vegniC a de peg, se no 
che ol rèspet dol .patri) al 1 tegni in de lermegn: ol qual 
bé pacificaC e mosirat lor che liit al s'era faO per so orden, 
al gi rimmidé per ì faG so, E lòr a sibé per quac de ai 
restes desgomentlG, finalnient voltada la p&ra id grìgnà « 'a 
motiv de diverlimenl, per divers mis ai avig* a recunlas i 
vari acideng de quela hcia; de la qual al sa fé per gran 
tomp, gran di in tata quela contrada. 
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Erminia in lai fò i mez all'olla iimbria ■ 
Dii bosc amie, la bescia la strapAilii, 
La 's ciapa al pom, * laza andà'ìa briu 
Ch'ai È SquBS de Iri parò, dO e meia moria 
De sa e de là 'I cavai, para piir via, 
Ora siil oli, <"jra w al bas la porla 
In ri dal gran perigei la 's deslùl, 
Ch'a no '9 la irovarav col squaiarùl. 
3 

iQst come ì ca levrer i ca aaus 

Ch'ansa féa e chi smania a gola averla, 
S'al s'intané la legor in quac bus, 
Despù core e pò cors con lena al'erta 
lese i Fransea ros de vergogna 'I mus. 
Retorna slrac, di' Erniinia fu più sperla. 
E la té sald a fuz, lai fu de le, 
Ch'a mo la póra, e se ncgu ghè dré. 
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Tuia noe la galopa e l'oler de, 
Ch'a no la sa dove, la va de Irot. 
E mai per quele part no la senio 
Noma l'eco, cbc fava ol so sanglol. 
Ma su l'ora cbe '1 sol la scur de che 
E eh' al deponz de ciar ol mond de sol. 
Al fiiiin Giordà la riva e poc despò 
Dal cavai la desmonta, e posa ilio. 
4 

No la mangia gne biv, che dol so mal ' 

L'è ciucia, e dol so piang la vena al g'aver; 
Ma 'I sono, chi ve da- lùg senza clamai 
E che sirconda i leE co 'i so papaver, 
A sto bel corp l'fi dré per dormental, 
E là i palpére 's'basa, e 's g'avre i laver. 
Ma co lo friza amor gne pili gne mine 
Si bé l'a dorem, al ga punz t fìanc. 
6 

Gne fina tal no la 's deséda iò, 

Che i quwoQ, no fa al de la squaquarada, 
E che no^ sent l'i'gua a fa clù, elò, 
E sbat giò 'I vent dai frasche lo rosada, 
L'avre i Ù6 contnrhaC, e ve ìesé ilio 
De casot do 'i pastor fa la cagiada; 
E 'I ga par de senti, tra i ram e '1 liiim, 
A mo chi 'g digbe; sta col volt liiciùm. 
6 

E Itì reloma a pi'inz. Ma da iravers 
La sent che s6na e canta d'improvie; 
E ì è v&s do vilà, che coi né vers 
Fava moia la piva, e 'I baghet tis. 
La s'abia e là fìt driza ol pas cb' è pera 
E vó, a quell'ombra alegra un om tul gris. 
Chù les de sporló, coi covro al erbeta 
E scolla da tri KÌég la giromela. 
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A vedi all' iiu provi sta slo curaza, 
Quei conladi reslé fiira de lòr. 
Ma l'ai aaluda Erminia, e la 'a deslaza 
A moslraga i sguanzele e i cavei d'orj 
E pò la'g dis: Non abìó pSra straza 
Ma fini, gct diiada '1 vost lavòr 
Clio me. Dio varile; no so che per dav, 
Gne dai voslé (attende a desconzav. 
8 

E va dré icsó a parla col vegiaztìi: 
Barba, Ica tal frecas e tal comboi 
D'arme o de goldaria, com'as piil 
No speda, d'es chilo more e despoi? 
Che semper, lu reapond, fu'l me fiùl, 
Segur 1 piiiì, la fomna, i cavré e i poi. 
E l'è la prima volta, che che intoren 
S'abìa visi de sii inlrio, chi 't tus a lAren. 



che 'I ciel, per so grazia, i povró ca 

Salve de gaslorei grani e moschi; 

0, aom'as ve, che la saota da 

Sili mont da Moz, e no gió in vai da Sii, 

lese la lùria e 'la riiina va 

De cbé ha del fum a sfrantuma i carni; 

E i soldaC, a che fa, ciiò viil ch'ai vegne, 

Ch'a noi gh'è, noma lab, glande e caslcgne. 
10 
L&r ai darav in ste robe de pezade, 

E mc'a impesche a quat de mei gh'è al iiionJ 

Gne de daoer bramiaìe scelerade 

In dol me ciir alcgher no se scond; 

S'ho sii, do sl'ógua che hive a sgorgade 

Ch'a noi gh'è losec su la sima e intond ; 

E *l ma dà sl'ort, sia vaca e ste cavrete; 

Da mangia quat ch'am vul senza gazeto. 
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De poc am sa contela, o1 ma par tanta 

La cena d'u conchei de brofadèi 
Sii tri chilo coi pègore k clié canta, 
Ve ma (iui e se no tegn fameì. 
Ho gran gus[ che a vedi tra pianta e piantai 
01 sali di cery, e '1 Iriic raazùc de agnei, 
R 'I pes che sguinza fu per sl'^gua pura 
E gola tae osèi per sia verdura. 
13 
Am regorde in quel lep, che più de gala 
Floris la ciéra o l'anim tra i eompagn, 
CI) 'a laghé andà in malora e cavro e'sUla 
E a alo pais e ai raé, volte i calcagn. 
In dol Cairo slé u pei, e fave spala 
Per es de cflrl dol re, de quac guadagn : 
E si bé dave ai erbe e ai verz la grasai, 
Cognosé, non ontani, la còrt bagasa. 

E per u cert amor, che me no so, 

An paté e pò "n pale de iute i sort; 
Ma quanl'a vist, cli'al ma vegn gris ol co 
K speranza e pcnscr andam per stori, 
Pianzé sia cara vita ades, cli'a fo, 
E suspiré st'insalalina e sl'ort; 
E dis: C&rl Iradil&ra mai pìii amis; 
Ai me stale, ai me bosc; a revedìs. 
44 
In tal ch'icsé al va dré a cunla 'i pastor, 
Erminia no la 's muv, gne bat palperà, 
E quel dcscors, che 'g loca in de interior, 
AI ga manda 'I penser da quel cb'a Vera; 
La sia icsé u pez, e pò '1 ga salta amor 
De fas vilana, e deventii malghera, 
InfiDO che i doigraiie romp 'al fil 
E per le la (urluna scambie "J jiL 
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Perciò la'g dia: té, ohe icsè bé l'ha inlisa, 

A tirat el bolep de sii frascò ; 
Per sta to barba veneranda e grUa, 
Miivol da me, ch'a't preghe, a coraposiù, . 
Laga de sto coalel, rh'a ma una prisa 
Me'n gode tee, e no sirck reafi 
Clic forbii icsè chilo col pa e col ai 
Jifangierò con più gitsl, ch'a no (è mai. 
16 

E se '1 to riir è ingord d'or e de zùie, 
Che 'I mond per guadagnan fa lai5 mestòr, 
Glie n' ho che da scuditon tuie i vòie, 
E de gazele da donat a ster. 
Intat coi sguanze e coi palpcre mòie 
E coi suspir, chi manda su '1 ponser, 
Là'g cunla'l pez, despo ch'a l'à nasida 
El vo6 fa sec de pianz fina partida. 
17 

E pò coi bcle e coi b&DO al se la braza. 
Ch'ai sa seul pia de sgrizoi per la pel, 
El la consegna a so moer gramaza 
Che icsè facia '1 ga par d'avi u zòiel, 
Erminia in tat la 's mct su una guarnaza 
E la's revoka '1 co in d'u panascl; 
Ma la bìzaria e quek so vitina, 
Per la gola ghe'n mcut, d'es conladina. 
18 

No'l vai, ch'a la's surbuche e s'infagotc, 
Ch'a la sberlus gne più gne mane dai slru:'. 
E sibé fo per l'ort la romp di loto, 
No '1 desoavda nego! quel bel taotisz : 
La mena i cavré a l'orba a frote a Trote, 
E la sìra i remena al so slalaz, 
E pò la molg ol laS in na slagnada, 
Per Jan fìorit, formai, biiter, zoncada. 
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Al l'era diielal de A'a de poni 
In la capa a la fede, e l'era sM 
Uè pena od pò bdi ni ceni pon£. 

Al vegnè infi quel graa «uii^ mai 

Al vegoè infi; &ìor mio, quela 'd la rania, 
E 'I scasw a lu di £U 'I pater di nìb. 

Noi era gna d'aprùv u tir de sfranza 
Ch'ai mangié ol pa pernii per quei Boreò, 
Cli'ai spina e ì pìas, perchè al ga fé on pò '< 

L'avrese* vist a rodul| in dol lei 

A cìapà ol Crist in ma, ciama 'I Cùrat 
Pkai sul stomec, suda colt e frefe 

Mosericordia, o Si&r, dol rae pecal; 
Am besdeghe, te 'n fagbe un isinimenl. 
Presi ol noder, che l'ai al sìa rogai. 

lrAÌi'\ pensava tu; e icsé de ceni 
Ai pensa al cavessal nonania nuv 
De iti gran prog, de sii bslù de veni. 

Lùcresó al siva cosa cli'È de nuv 

E'I (lis rlie a luti al ve la pel de pois, 
Con più che a vegn i se la ve d'apriiv. 

Al dia che ì [rema i polz come lu foia, 
E che i someia in ciera ai condana& 
Quand ai ga dis che l'è rivai ol boia. 

A Hibé che no i era balcaae 
Al cunia lu, che a tùc la fava pòra 
La memoria in quel poni de so pecaiì. 

I grop ni peien se redus alOra, 
E qusnil as ved le al Ù3 colè che srgna. 
Ah vorav giuslè i cunC con quel de siìra. 

Che spirìl fori, ma de coca e de hlgna 
No fui ol fiuilel e pur de chi vQl fala 
Da «pirilos in mort, al se 'n ingrìgna. 

Intat che s'ò a rediit, ch'as liìga o 's hala 
No 'a vili malinconie, no 's viil inlop 
No 's vul di, infi dol cunt com'audarala-t 



Ma ijuand la mori l'av molila aJos ol si;iop 
Ma quanJ sari pò le per Ira 'I agarici; 
Saram più f(uei, quaod ai ve sona i grop? 

Per fa pari die lor no i n' ha spaghel, 
Vergù, me'l sa, ai n'iia faB una di so 
Col dasla persa e lacas via a u sughet. ' 

Col muri (lespira<5, as pensei mò 

De da d'inlend che i mQr senza stremizi:^ 
Am sarav ì\ò a fìredii i he\ minciò. 

Marlir dol rosegli, cargag do vìzi 
Ai fa paret de Giuda j ai salta 'I fos 
E i va zd a tombola in dol preseplai. 

Alegher fiiii: andò pur là al' ingros. 
Seguitò a burla pfir sili mond de là 
Desi pur: voi godimla inlst ch'a pos. 

l'rest quela de Galgar la sarà sa 
Che la va a 'q dol paìs de la oucagna, 
E alora la 'v darà niia de cà. 

V6 sé la induvinò, mader Salvsgos, 
A no fa miga, com'ai fa coslór 
Che i gregna in vita e a la mori pò scaragna. 

Sul più bel de j^divla, e su la fior 
Per muri bé, e meliv ol ciir in pas 
Av soré sii in convenl a servi '1 Si6r. 

Bevivla z& a sibó cbc no la 'v pìas, 

Si&r Spireg Forg, con liit ol vosi gran fum; 
Sta Capusina in cu la 'v bagna '1 nas. 

Come? u monsu Voller, u monsù Hilra, 
M' ha da senti a de queste, che una monga 
La piil menai a scola e faga liim? 

E 'm risciarò mó a di, che in quela tonga 
£ sot a quel vel bianc al ghe sta u co. 
Che de sii autor al glie la sa più longa? 

Poverel mó, se 's la saiès Rosso, 
Poveret me, s'al la sa Marmonlel, 
Al me loca i me poche, e '1 da fo '1 Pò. 
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AI s'era diletat de dà de poii5 

In la capa a la fede, e l'era sla6 '^ 

De pena un pò ladi su certi ponS. 
AI vegnò infi quel gran castiga ma5 

Al vegnò infi; sior mio, quela 'd la ranza, 

E'I scumé a lu di su'l pater di ra6. 
Noi era gna d'apriiv u tir de sfranza 

Ch'ai mangiò ol pa pentii per quei iioreò, 

Ch'ai spuza e ì pias, perchè al ga fò un pò 'd sfranza. 
L'avresev visi a rodol^ in dol left 

A ciapà ol Crisi in ma^ ciamà 'l Cùrat 

Picas sul stomec, suda colt e fre&: 
Meserìcordia, o Siòr, dol me pecat; 

Am besdeghe, se 'n faghe un istrumenf, 

Prest ol noder, che Tat al sia rogat. 
lese 'i pensava lu; e reso de cent 

Ai pensa al cavessal nonanta nùv 

De sti gran prog, de sti baiò de vent. 
Lucroso al si va cosa eh' è de nùv 

E'I dis che a tue al ve la pel de poia. 

Con più che a vegn i se la ve d'aprùv. 
Al dis che i trema i polz come la foia, 

£ che i someia in ciera ai condanaò 

Quand ai ga dis che l'è rivat ol boia. 
A sibé che no i era batesaò 

Al cunta lu, che a tùò la fava pòra 

La memoria in quel pont de so pecaè. 
I grop al peten se redus alòra, 

E quand as ved le al ùs cdé che signa, 

As vorav giusta i cune con quel de sòra. 
^ Che spirit fort, ma de coca e de bigna 

No fui ol Baile! e pur de chi vùl fala 

Da spiritos in mort, al se 'n ingrigna. 
Intat che s'è a redùt, ch'as zùga o 's bala^ 

No 's vùl malinconìe, no 's vùl intop 

Na's Tùl di, infi dol cunt com'andarala-? 



DEL COMPOiNlMENTO DELLE LETTERE 



TRATTATELLO 

Comechè ogni genere di erudito componi ivi e dio, sia per 
sé stesso laudabile, ed a norma della specialità sua possa 
essere più □ meno utile, più o meno apprezzabile; niuno 
per avventura forae ve ne ha ctie paragonare si possa * | 
quello che, forse ad insinuazione dell'eccellenza sua, viene.] 
col nome di Lettera appellato. 

Ogni altra maniera di erudito componimento proponesl 
uno scopo speciale, e da spaiali circostanze suole per lo 
più dipendere, a ordinariamente suole essere proprio di 
certi ordini di persone, ed aver luogo in ceni (empì e in 
certo circostame speciali; per converso il componimento 
epistolare b multiplice nel suo scopo, ed ò proprio di ogni 
ordine di persone, di ogni tempo, e di ogni maniera dì 
affari, e tale che per poco potrebbe da sé solo bastare alla 
dofia'nza di ogni altro genere di componimento. Non è no- 
stra intenzione, né questo è, propriamente parlando, il. luogo 
di estenderci nelle lodi del componimento epistolare, solo 
faremo osservare come questo semplice e grazioso compo- 
nimento coltiva e fomenta la mutua benevolenza, usufruita 
e muliiplica i Trulli dell'amicìzia, serve efQcacemenle alla 
consumazione di ogni maniera di transazioni sociali; e sop- 
primendo per così dire le condizioni di spazio e di disianza, 
rende l'uomo quasi onniloco, multiplica accumunondo ogni 
fonte di sociale benesserCj ed imprime alla umanìlb quel 
portentoso irresistìbile impulso di comune universale pro- 
gresso , ctie tende a fondere i più lontani popoli , lo più 
disgiunte nazioni in una sola ed universale famiglia sotto 
la dilettosa guida di un solo pastore. 



La Lcliera ù un discorso scritto, mediante il quale si do^ 
tìficano i propri seDiimeDli a quelli che per lontananza o 
per altro, non possono sentire la nostra voce. La Lettera, 
dice Cicerone scrivendo a Curione, fu a principio, inven- 
tata per rendere avvisati i lontani di ciù che loro tornasse 
utile di sapere, o veramente di ciò che tornasse comodo 
di scrivere, Ift appresso cominciarono ad usarsi tra gli amici 
per puro trallenimenlo, e per godere anche lontani i frutti 
dell'amicizia; e finalmente le lettere furono appUeate alla 
per trattazione di oj^i maniera d'afl'ari. 

Non è nolo chi si fosse il primo ad inventare la lettera 
6 ad usoris, né per vero dire troppo imporla il saperi»: 
egli è però certo che un tale genere di componimento è 
antichissimo e mollo verisimìlmenle fu trovalo poco dopo 
.l'invenzione della scrittura, se pure non nacque gemello 
a quella, siccome con quella Cecesi comune ed universale. 
Sebbene però sia vero che la lettera abbia ottenuto un 
uso presso che comune ed universale, tuttavia non può dissi 
lo stesso delle doli dalle quali quest'utilissimo e piacevo- 
lissimo componimento deve essere condotto ed accompa- 
gnato, che anzi sotto dì un lalo rapporto sembra proce- 
dere in ragione inversa della sua comunanza ed univer- 
salità, conciossia cosa che bene scarso è il numero di quelle 
che abbiano le requisite doli e che nulla lascino a desi- 
derare. 

Il perchè non solo noi non stimiamo alieno dal nostro 
Istituto , l'aggiungere all' esperimento di griimmatics Bar- 
gomense-italiana un breve tratlalello circa il componimento 
(ielle lettere, ma riputiamolo anzi laudabile, e quasi direm- 
mo, necessario, onde di buon'ora i giovanetti si avvezzino 
ad esercitarsi in si laudabile e dilettoso genere di compo- 
nimento, a norma dei più sani precetti, e sui modelli dei 
più accreditali scrittori; ed incondizionatamente necessario 
poi ciò addiviene rispetto a coloro, che o per condizione 
di stato, per disponlanea volontà o finalmente per qua- 
lunque altro siasi titolo, non possono o non vogliono per- 



correrò un più vaslo od esteso corso di studii, che lo ole- 
meniare Don sia. 

IVon ignoriamo che dotti e disertissimi aulori hanno ab- 
bonJQVoI mente scritto circa un si importarne argomento , 
c'ib non pertanto, sicnome alcuni dì essi soverchiamente estesi 
nella multiplicaiione dei precelti; altri per converso si sono 
di troppo ristretti, e per cosi dire coartati entro troppo an- 
gusti conlini, abbiamo credulo utile cosa fare, sciascianda 
i^uello sembra soverchio nei primi, e ridondante, avessimo 
quello aggiunto che sembra mancare ai secondi, e presa, 
come suol dirsi una via di mezzo; scegliendo quei soli {H'e- 
cciii che a parer nostro sembrano i più cbìarì e facili, e 
conducenti al fine cni s'intende con questo genere di com- 
ponimento, corroborandoli tratto tratto, e rendendoli possi- 
bilmente pratici, mediante esempli dei più accreditati scrìi- 
lori, quando nel loro originalo italiano, quando volli op- 
portunamente nel vernacolo nostro; onde in tal modo non 
solo ajuiare e facilitare l'intelligema dei giovanetti, ma per 
I confermare sempre più in loro, le relazioni dell'una coll'al- 
I tra favella, e renderne i rispettivi rapporti simultanei, unis- 

sonì, e per cosi dire indelebili. 
I Siccomo in ogni altro ramo di scibile, così nd compo^ 
nimenlo delle lettere, dei precelli che vi si riferiscono, 
altri rìsguardano il componimento delle lettere ia generale, 
altre rillettono il componimento di ciascuna specie in par- 
ticolare, il perchè coi nostri buoni vecchi noi divideremo 
il presente tratlatello epistolare in due parti, nella prima 
' delle quali noi diremo di ciò che spetta al componimento 
in generale delle lettere; nella seconda diremo di ciò che 
spetta al componimento di ciascuna specie in particolare 
di quelle che noi reputiamo almeno le più usiiale : non 
obbliando poi di suddividere opportunai]|yile queste parti 
medesime in altre parli minori a norma del caso e del- 
l'opportunità. 



parte: primi. 

DEL COHPOMIHEnTO DELLE LETTEaC n GENEH^ILE. 

Una lederà, dì qualunque specie ella sia, può essere (m»- 
siderata souo due diversi aspetti, vale a dire o sotto il rap- 
porto delle parti che ella dee avere, ovvero relatifamenie 
allo stile- in cui dev'essere dettala. Per quello spetu al 
primo, diciamo non essere si facile cosa il ^determinare 
precisamente quante e quali essere debbano le parti della 
lettera ; conciossia cosa che ella può averne o più o meno, 
secondo la materia die in essa viene trattata, e secondo 
la persona cui viene destinala. Alcune lettere hanno come 
le orazioni, l'esordio, la narrazione, la prova, la confuta- 
zione e la perorazione; ma ciò non suole avvenire wstan- 
lemenle, né frequentemente. Altre hanno più o meno di 
queste parli, secondo die il bisogno richiede. Noi non cre- 
diamo andare lontano dal vero dicendo, che generalmente 
parlando in una lettera qualunque possono distinguersi tre 
pani principali, che noi appelliamo Introduzione, Eapoti- 
zione e Concbisione. Per quello rillelte lo stile nel quale 
la lettera dev'essere dettala, diciamo dover esso avere tre 
doti principali, vale a dire: Sem]ilicUà, Facilità e BreBÌlà. 
Noi diremo delle une e dello altre nei due seguenti arti- 
coli, ai quali ne faremo tenere dietro un terzo onde fare 
alcuni cenni intorno all'ordinamento ed estensione della let- 
tera in generale, non che circa i fonti prìocipalt onde at- 
tingerne all'uopo gli argomenti. 

ARTICOLO PRIMO. 

Delle parti principali della lettera, ossia della Inlrodusione. 
Esposizione wCoucltisione delle lettere in generale. 

Generalmente parlando di qualunque cosa abbia lalono 
a parlare o discorrere ei devo, (e la natura stessa e l'uso 
quotidiano ce lo addimostrano) comunemente incomisciare 



con qualche bel modo e convenienle 3 cattivarsi 1' 
del suo ascoltatore: ora quello che dicesl dell'orale discorso, 
dee intendersi egnalmenle di chi espone per iscrillo i pro- 
prii pensa memi , cioù della lettera, siccome quella che fu 
appunto trovala, siceome da principio abbiamo detto, onde 
partecipare o significare i concetti del nostro spirito a quelli 
cho per lontananza o per altro non si trovano alla portala 
di ascoltare il suono della nostra voce. Ora il modo con 
cui si procura di cattivarsi 1' atieniione e la (avorevolezia 
di colui, cui la nostra lettera viene indirizzala, è quello ap- 
punto che IiUroduzioite noi abbiamo appellata. 

Due modi A' Iiilroduzionn possono distinguersi, uno È co- 
mune, l'altro particolare. L'introduzione comune, e che per- 
ciò stesso può stare innanzi a qualunque lettera , consiste 
in quelle comuni espressioni , colle quali chiediamo all' a- 
mico corrispondente, come sta di salute: oppure m*ostrìamo 
di temere di essergli importuni; o mostriamo desiderio di 
sapere qualche nuova di lui ; o gli rinnoviamo la memo- 
ria della nostra antica amicizia ed altre cose simili. L'altro 
genere d' inlroduiione riguarda gli esordimenli proprii e 
particolari di certe specialità di lettere, o del qutile non si 
saprebbe dare alcuna regola fissa o determinala , siccome 
quelli che dipendono unicamente dall' argomento che si 
prende a trattare, e dalla persona a cui si scrive. Di que- 
sto genere d'introduzions daremo qualche saggio, quando 
verremo a tratiare delle specie particolari di Lettere. 

In seguito alla Introduzione viene \' Esposizio/ie dell'og- 
getto che forma il subbielto della nostra lettera, e questa 
parte a norma dall'argomento che si traila può ammettere 
la Narrazione, la Cmfeifnazinne, o Prova, la Confutazione 
e la Perorazione, o tutte queste cose insieme ovvero sol- 
tanto alcune di esse. 

Quando faccia mestieri della Narrazione, bisogna avver- 
tire, che nel raccontare una cosa, non deesi prendere l'o- 
rigine di troppo lontana , quando ìl bisogno Etrettamenlt^ 
non lo richieda; cbe non dobbiamo stenderci soverchia- 



mente in circostanre superflue ovvero oziose: che dobbiamo 
fuggire le figure iroppo ricercale e troppo spiritose; cbe ^ 
dobbiamo usare una tale chiarezza cbe il fallo s'intenda a i 
prima vista; e secondo die il caso richiede dofahiamo prò- ( 
curare che la narrazione riesca dilettevole o patetica, scher- \ 
lavole grave e simile. | 

La Confeitnazione ossia la Prova ha luogo in non poche I 
specie di lettere, siccome vedremo a 5uo luogo. CodcìossIs- ', 
cosa cbe, chiunque propone una cosa è tenuto anche a de- 
bilamenle provarla, se vuole che si creda quello che dice j 
facciasi quello che desidera. Di fatti se noi vogliamo, i 1 
cagione d'esempio , persuadere altrui a fare una cosa, ov- . 
vero dissuaderlo perche non la faccia, è necessario ohe nei \ 
portiamo quelle ragioni, che sono valevoli a capacitare l'in- | 
tslletto di lui; altrimenti non giugncremmo mai a conse- ] 
guire l'intenlo nostro. Queste ragioni , considerala la cosa < 
stessa, ci saranno dettale dalla natura e noi non avremo 
che ad ordinarle con arte e a metterle nella loro forza mag- 
giore eoU'elequenza. 

Talora accade che nella lettera abbia luogo anche U 
Confutazionf : quando ciò avvenga, si osservi, che scrìvendo 
a persone superiori, la confutazione vooU essere ossequiosa 
e gentile. Alcune volte 'meglio ci gioverà confessare candi- 
damenie il proprio fallo e passare per buone le altrui ra- 
gioni, anù che il confutarle: e quendo il bisogno richiedi 
che abbiamo a confutare altrui, noi dovremo sempre pro- 
cedere civilmente, mostrando stima o rispetto delle persone 
cui scriniamo, tuttoché dimostrassero esse dVeme poco per 
noi; e siamo certi, che sempre si trae maggiore vantaggio 
da un'onorata moderazione, che da un incivile ri&entimenlo. 
Alla qual regola se si fossero appigliali alcuni scrittori di 
letlere erudite e scientifiche, avrebbero miglioralo d'assai li 
oauia loro e conseguilo più riputazione presso le persone 
di giudizio: ma è troppo facile il lasciarsi trasportare dal- 
l'impeto della passione, peculiarmente a chi senicsi aìonut 
didl'aUnii penna mordace. Ad ogni modo la aiodera£Ìoilc.ft 
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sempre onore a chi sa praticarla e noi dobbiamo averla per 
compagna in ogni nostra operazione. 

La Perorazione, per quello riguarda la ricapitolazione de- 
gli argomenti poco nso può avere nelle lettere, a meno che 
esse non fossero così lunghe, che convenevoleiza si fosse il 
presentare come sollo un lolpo di vista ciò che abbiamo 
[iifTusamente scritto. Ma per (piello risguarda la mozione 
degli affetti ne ha moltissima ili una gran parte di lettore. 
Conciossia cosa che in non poche di esse, non basta pro- 
porre e provare la cosa che ne forma l'argomento, ma b. 
d'uopo altresì muover quello, cui la nostra lettera è desti- 
nala, ad ahbracciarla od a retutorla, iì che sì fa colla mo- ■ 
zìone degli affetti. CbL sa convenevolmente usare questo 
mezzo, per lo più giunge ad ottenere il fine che si propone 
scrivendo, ma l'usarlo bene ed a dovere ò più diiBcile che 
altri non creda. Non basta sapere cosi in generale come si 
concilii l'amore e la compassione; e come al ecciti l'odio e il 
disprezzo, il timore e la speranza; fa di mestieri altresì che 
cJii scrive sappia destramente insinuarsi nell'animo di quello 
v,m scrive, conosca il suo lato debole e lo attacchi por quella 
parte. In somma qui consìste tutto l'artificio, e questo arti- 
ficio medesimo dev'essere così coperto che non si conosca, 
perchè conosciuto poco ci potrebbe giovare. 

Rosta ora che diciamo alcuna cosa della Conclusione delle 
lettere. I Ialini chiudevano ogni loro complimento in que- 
ste semplici conclusioni: Sta sano. Procura di slar sano. 
Abbi cura della tua salute. Aggiungendovi qualche volta il 
nome della persona cui scrivevano, o qualche breve pre- 
ghiera, come: Sta sano, mio Tirone , ed amami, e come 
fai continua ad amarmi. 

Ma i nostri italiani, non possono restar contenti dì un . 
semplice: Sia sano, se non scrivendo a persone confiden- 
tissime; ma chiudono le loro lellere con un giro artificioso 
di parole, ìn cui si dichiarano servì prontissimi ad ogni 
comando o cenno delle persone cui scrivono; loro baciano 
.umilmente le mani; si raccomandano alla loro protezione; 



supplicano a volerli onorare dei loro comandi; sospirano 
l'occasione di potere moàlrar loro la premura che hanno 
di servirle : ed usano mille altre formole officiose , come 
ciascuno potrà facilmeate riscontrare da sé presso gli au- 
tori, senza che noi qui ne lessiamo un r^lalogo. 

la questa parie noi dobbiamo assecondare la correrne e 
non mancare alle debile convenienze alle persone di qual- 
che stima e di qualche autorità, perchè altrimenti facendo 
ÌDcorreressìmu la taccia di zotici e malcreati; il tutto perù 
si deve intendere entro i limiti di una savia e prudcnw 
moderazione, per non cadere nell'eccesso contrario, e ren- 
derci insulsi e ridicoli. Per converso porremo ogni studio 
onde (are in modo che le disposizioni dell'animo qosuo 
(edelmenle corrispondano, e se possibii fosse, che superino 
in eifetto l'espressioni della nostra penna presentandosene 
l'occasione, e procurando, anzi facendoci un rigoroso du- 
voFe di comprovare, all'emergenza, coi fatti la sincerila dei 
nostri seotimeoli e delle olTiciose nostre espressioni. Cogli 
amici poi e colle persone confidenti potremo procedere al- 
quanto più liberamente ed anco chiudere senz'altro la let- 
tera die con un: AddiOj Sia sano, e simili. 

ARTICOLO SECONDO. 
Dello stile Epistolare e delle lue doti. 

Col nome di siile nel linguaggio vuoisi significare la 
maniera colla quale una persona esprime colle parole i | 
concetti e li pensieri del suo spirito. I 

Parlando in generale, lo siile delle lettere dev'essrre | 
alieno da ogni alfeltaiione e ricercatezza , o quale ad un \ 
di presso si userebbe nei famigliari discorsi. Tale » ò il 
sentimento di Cicerone, il quale scrivendo a Pupirìo di- 
chiara: Sogliamo scrivere lo lellere con parole quotidiani. 
vale a dire immuni ed usuali. E Cicerone in si fatta toa- 
leria può irrefragabilmente fare autoriladc. 
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L Da una tale ilicliinrazione si vede quanto s' ingannano 4 
coloro che scrivere non sanno una lettera sema infarciarlft 
di sludiiite e lambicale espressioni, di concetti nuovi e pel- 
legrini; e quanto male si conduca chi si pone o riempiere 
le sue lettere di bei periodi, e a figurare i suoi senti- . 
menti come se egli avesse a fare, un'orazione. Vero è eh* J 
essendo la lettera una cosa pensata e studiata , esige pìtfl 
ornamento, che non ammelterehbe un discorso fatto a voce:"! 
ma questi ornamenti medesimi vogliono essere così natixJ 
rali che non guastino punto la semplicità dello stile, cbea 
ricercano si Talli componimenti. Bisogna però avvertirò ci» ^ 
non tutte le lettere richi^gono uno slesso siile e la stessa 
maniera di espressione; coDciossia cosa che scrivendo noi 
di cose gravi e serie, ovvero a persone di stiperior coudi- 
zione, dubbiamo usare uno stile seria e alquanto sostenuto. 
Quando si esorta , si riprende o si fa qualche doglianza, 
l'espressione dovrà esser forte e risenlita. Se si chiede, si 
ringrazia o si complisce lo stile dovrà esser cullo e pulito, ■■ 
non però goufio ed affellato. Quando poi si abbia a scrKS 
vere a persone amiche e confidenii, ovvero di cose scbeivl 
zevoli e di poca importanza, allora potremo usare maggiore 'l 
liberlà; e in questo caso sarà lodevole anche una studiata 
trascuratezza, cbe servirà maravigliosamente a rendere f'iù 
naturali le nostre lettere. Potremo altresì valerci di modi 
e dì proverbi, siccome quelli che giovano assaissimo a reo- J 
dere le lettere facete e piacevoli , purché però non siano'J 
di trqppo frequenti e non oltrepassino la capacità di quelU,^ 
cui scrivinmo. I 

Scrivendo poi a persone idiote o di poca letteratura, il 
nostri termini saranno semplici e comuni, e non dovremo'^ 
vergognarci di far uso di qualche parola vernacola per 
farci meglio iiltendero, quando si possa dubitare che le ila- 
liane non fossero per essere inlese cosi facilmente. In som- 
ma Doi dobbiamo avere più riguardo all'altrui capacità che 
alla purezza della lingua : e sarebbe cosa ridicola lo scri- 
vere in modo di non essere intesi, per comparire eruditi. 
19 
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Venendo poi a dire delle doti cbe allo stile epistolare si 
addicono, noi diciamo, siccome altrove abbiamo già accen- 
nato, cbe d'esse riduconsi peculiarmente alla Semplicità, 
Facilità e Brevità. 

La Semplicità, cbe dicesi altresì naturalezza, rìflelle la 
elocuzione e il pensiero. Per quello spena alla elocuzione 
ossia allo siile, noi ne abbiamo detto di sopra avvisando 
che egli dev'essere senza affettazione e senza osteatacionc 
di eloquenza, di periodi e di figure. Per quello poi sì ti- 
ferisce al pensiero, giova osservare elio desso dev'essere 
proprio e naiumle, e cbe Ja candidezza di lui manifssli la 
sincerità dell'animo nostro; conclossia cosa che da niun'altra 
cosa, meglio sì scorge la natura e l' indole dell'uomo, come 
avviene dalle sue lettere, le quali sono come un'immagine 
dell'animo di ciascuno. 

La Facilità dipende lutla dallo ingegno dello scrittore; 
essa consiste in una cert'uria di favellare o di scrìvere li- 
bera e sciolta e che esclude ogni timore: in una certa proa- 
lezza e proprietà di frasi cbe dipingono gli oggetti nel loro 
più grazioso aspetto ed efficace; in certi modi arguti e fa- 
migliari insieme che mostrano una Tranchezza di fronti 
pensieri ed una padronanza della lingua, onde rappresen- 
tarli, Al che gioverà molto il ffammischiare coo-discrezione 
ed opporlunìlà nello scrivere, sentenze ingegnose e molti 
piacevoli, e il condire le nostre lettere con certi sali e eon. 
naturali lepidezze die sono come l'anima di queste sorta 
di componimenti. 

Comecbè però la facilità porti l'impronta di una certa 
franchezza e libertà, ciò non per tanto fa di mestieri che 
essa non degeneri, e non venga dalla convenevolezza dis- 
giunta ; conciossla cosa che sia dessa che regolare Aoù, tanto 
li testura interna della lettera e complessivi, come la pro- 
prietà dei vocaboli e delle (rasi. Gran virtù ò questa e 
troppo nocessarìa, ma insieme ella ù diQlcile a conseguirsi, 
non meno cbe a spiegarsi. Abbiasi imperlante da noi co- 
stantemente riguardo alla persona cui scriviamo, a n6i''Cb» 
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"torWiamo ed oltre a ciò consideriamo diligeniemente la 
stessa di eui suriviamo, perchè ogDt nostro pensiero, i 
nostra espressione riesca proporzionata al soggetto che 
liiamo tra le mani, e convenevole a chi scrive ed a ci 
scrive. 

Finalmente la Brevità che si addice a questo genere dH 
componimenti; consiste in una certa avvorlenia, e" 
ci faccia consumare le parole inutilmente, lo che da noi si ^ 
otterrà quando vogliamo schivare le superlluo narrazioni, i 
rinpsai inutili, le stucchevoli ripetiiioni, gli epiteli indifTe- 
renli ed oziosi e cento altre simili cose che non fanno al 
caso. Bisogna perù avvertire che mentre ci studiamo di es- 
sere brevi, non veniamo a pregiudicare alla chiarewa; coni- 
ciossia cosa che sarebbe dìfetlo gravissimo in si falla ma- 
niera di componimenti, l'essere difficilmente intesi, e molto 
maggiore poi sarebbelo il non essere intesi affatto. In questo 
puccano per natura coloro , che hanno una mente oscura 
confusa; e per ignoranza quelli che si danno a credere, 
niuna cosa poter essere lodevole, se non ciò che sìa lontano 
dal comune sentire, e dal comune pensare degli uomini. 

Scriviamo dunque con brevità, ma poniamo studio mag- 
giore per scrivere con chiarezza; poiché se la brevità ó 
laudabile, la chiarezza È necessaria. Saranno poi chiare le 
nostre lettere, se saranno bene ordinate, e se in osse ci 
serviremo di parole e di frasi eulte e proprie, ma rxìmuni j 
ed usi tate. 



ARTICOLO TERZO. 

Ddr Ordimento della lettera in geaerak, 
m che delle fonti principali degli Argomeati. 

r Prima di venire a trattare dell'ordine che tenere si dee 
Hlto stendere una lettera, fa di mestieri che noi spendiamo 
Iquanie parole circa il soggetto che può faro l'argomento 
della medesima. 
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E però qui dal bel principio si osservi che il soggetto 
delle lettere, massime di quelle che diconsi propriamniite 
famigliari, può essere vario e multipUce, siccome agerol- 
menie si può vedere presso Cicerone, e pres»> gli altri più 
repulali sorillori di Lettere. Niun prccello adunque & ob- 
bliga a Iraiiare nella lettera di un solo soggetto; ma resta 
a noi la libertà di scegliere uno o più soggetti, secondo 
ehe per avventura potrebbesi 11 bisogno portare. La ragione 
sì è che non essendo la lettera che un discorso quale da 
noi si farebbe con uno che fosse presente, possiamo in essa, 
rome nel discorso passare da una cosa all'altra senza timo» 
di errare. Basterà solamente che noi usiamo nvvertetua per 
far sì che le cose dipendano le une dalle altre e noti si 
mettano alla rinfusa; e quando esse fossero tra i]Ì loro si 
disparale, che non potessero vicendevolmente conneit^^rsi, do- 
vremo almeno servirci di qualche piccolo passaggio, per 
rendere la distinzione più chiara. 

Venendo ora all'ordine che dee tenersi nello stendere 
la lettera, diciamo che esso dev'essere dettato piuttosto dalla 
natura e dal caso, anzi che da precetto veruno; e siamo 
pur certi che quanto più naturale riuscirà la nostra Irile.ra, 
tanta maggior lode verrà a meritarsi presso le persone Ìn> 
tellìgenti. Quanto poi alla maniera di dettarla, dopo avere 
diligenicmcaie esaminato le cose che vogliamo dire, divìde- 
remo il soggetto della lettera in tante brevi proposizioni; 
e falla questa divisione, sceglieremo quella proposiiionn che 
più ci preme. Questa d'ordinario dovrà essere la prima, 
prescindendo da qualche breve proposizione che, siccome 
altrove dicemrho. ci possa servire d'introduzione. Alla pri- 
ma sì uniranno di mano in mano quelle altre che hanno 
fra loro qualche somiglianza o relazione, acciò non sì farcia 
un confuso aggregamento di cose. Ciò fallo si dovrà pen- 
sare alla maniera dì stendere le proposizioni da noi divi- 
sale; il che si farà, come di sopra abbiamo detto, con pa- 
role proprie, ma insieme semplici e naturali, (uggendo ogni 
maniera di dire che abbia dello studialo e del troppo eie- 



I g/mle. Bisogna guardarsi dall'espressioni poedcbc, Jalto suh 

r jwrfluo deiumioni, e dalle (igiire troppo spiritoso e cimili. ' 

Perchè poi lo proposizioni siaDO Ira di loro connesse, la 

l^sl cosa ai principianti suok riuscire assai dilTiuite, fa di 

nosticri avere in pronto quelle particelle uoilive , quegli 

' svverhi di relazione, e certe forinole di elocuzione proprie 

I delle lettere, le quali non saprebbonsi ridurre a precetti 

; ma che insensibilmente si apprendono colla lezione, 

(di' osservazione e colla imilaziona dei migliori autori. 

L' ordì nani en lo e l'estensione della lettera È dì ttopf 

\ fondamentale importanza, onde bene ed a dovere apprender^ 

Ilio artiGcio di un si fatto genere di componimento, perchi 

i possiamo dispensarci dallo illustrare i teorici nostri do- 

' eumenii ixm un pratico esempio di si fatto ordinamento: il 

perchè pognium caso che da noi si debba scrivere una let- 

' lera ad tin amico, onde ragguagliarlo di parecchie cose, 

come già ebbe a fare Cicerone nella XXtV del Libro XI 

scrivendo a Decimo Bruto. 

Prima di tutto noi sceglieremo le proposizioni semplici 
e spogliate di ogni ornamento, ed eccole per ordino: 1.° Scri- 
verò brevemente; 2.* Tu m'ispiri molla fiducia; J." Non 
voglia essere tenuto incoslanle; 4." Non aspetterai le mie 
Isttere; 8." Avrai il danaro ; 6." Servilio li è amico; 7." Io 
non vengo meno. 

Queste sono le proposizioni semplici dì detta lettera. La 
prima proposizione serve d'introduzione; la conclusione è 
compresa nelle parole: Sia tano. Vediamo ora come Cice- 
rone connetto, espone o veste si fatte proposizioni ; e questo 
modo potrà servire a noi di modello per l'ordinamento ed 
esposizione dì qualunque altra. La traduzione italiana è dì 
Aldo Manuzio, la vernacole è nostra. 

Cicerone a Decimo Bnito. 
Dirotti il vero: prima io mi crucciava mezzo con te»^ 
della brevità delle lue lettere; ora mi pare di essere io 
troppo lungo: seguiterò adunque il tuo stilo. Con quanlo 



poche parole qaanle cose bai dette; come tu la fai bene e 
li sforzi ili farla ogni di meglio : come Lepido b ben dis- 
posto: catne avendo noi tre eserciti dobbiamo qualunque 
cosa fermamenie sperare. Se io fossi timido, nondimeno con 
questa epìstola mi avresti fatto divenire animoso: ma si 
come tu mi avvertisci, ho preso eoi denti il freno; per- 
ciocché se io quando eri assedialo avea in te riposta. ogni 
speranza, ora che sei in campagna con l'esercito vittorioso, 
non debbo averla mollo maggiormeole? Io desidero oggi* 
mai, il mio Bruto, dì resignarti la vigilia mia, ma in modo 
però che io non sia tenuto per poco costante. Dove scrivi, 
di dovere soggiornare in Italia infino a tanto che ti ven- 
gano mi? lettere; se puoi farlo senza pregiudìzio della 
guerra, te ne consìglio: perciocché molte cose in Roma sì 
ragionano; ma se con l'andata tua sì può fornire la guerra, 
attendi a questo più the al resto. I danari i. quali erano 
in essere , li sono stali ordinati. Scrvilìo lì è aSezionaiis- 
simo; io fo quanto posso. Sta sano. 

Tradmione Vernacola. 

Te dighe, che inaìS quasi m'arabiae per la breìià dò la 
letre, adis mo al ma par da es me u ciaciarò; imilarò doca 
ol lo esempé. Quacie cose t'hé mai dìcie, con iosé pocbé 
parole ! Che té le la (é he, e che te procure! de (ala ognidó 
mei: che Lepido a la pensa favorevolmeni ; che avend nò 
tri esercig a ma da sperà qualunque cosa. Se me a fua 
pOròs, tutavea con sia letra, té le m'avreset facia andà via 
qualunque p6ra. Ma, come té le nolel, me ho pres ol mors 
coi de6, perchè, se csend té asediat, me hie in le ogni spe- 
ranza, cosa penset che 'I sees ades? Me dcsideré finatment 
de resegnat ol me posl^ ol me Bruto, de maniera perù, de 
no manrji a la me costanza. Inlorcn a quel che lo te scriei, 
ohe té te fermare in Italia, in fina tal che i me letre ai sies 
riidé, dighe che se té tol pù fa senza pericol , te fé bé, 
perchè in Roma se dìs tancé cose; ma se col andà se pòi 
termina la guera, no stima u iìc lui ol resi. I sole, che al 
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era paregiag, ni l'hé stnC decretag. Servile al ta vùl bé fés: I 
me no manche, Sia bé. I 

Questo medosimo artilìdo dì unire e di conaeUere una,! 
proposizione coli'allra, di vestirle, per cosi dire, e di esporle^. 1 
si può vedere e nelle altre lettere di Cicerone , non dia J 
presso gli altri più ripulalì surìttorìdi lettere, ma special»! 
nieote in r]uelle dì AnnìbaI Caro , la lettura delle quaU I 
gioverà assai più di qualunque proccllo, che intorno a ^'1 
fatta bisogna noi potessimo dare. Ciò per quelle lettere | 
che banno più proposizioni. 1 

Che se la lettera non avesse che una sola proposizione,' 1 
bisognerà prenderla ed ornarla con qualche rille^^so o ma- 1 
qualche prova che sia semplice e naturale. Pognìam castì 1 
che noi dovessimo rispondere ad uno il quale dìspontanea* J 
mente ci avesse, offerta la sua amicizia; il soggetto della J 
nostra lettera dovrebbe esser questo: // dono che voi mi o/"-.l 
frite delta vostra amicizia mi è catiisimo. Per ornare quesla.j 
proposizione potremmo dire a cagione di esempio: cke notm 
lo rilsaiamo un gran guadagno: Che lo accettiamo di buotffM 
grado e con molle piacere: Che lo ringrasiamo: che gli o/^J 
riamo la nostra amicizia e l'opera nostra eMmilì, Ecco come 1 
Annibale Curo tratta un simile soggetto nella sua prima' | 
lettera ad Ugolino Martelli. ' i 

< Non vi potrei dire, quanto la vostra (ni sia stata graia 
per più conti : ma sopra tutto, perchè mi offerito un gua- 
dagno cbe non tanto voi mi avete a pregare d'accellarlo, 
ma io vi debbo ringraziare e riputarmi a gran ventura che 
me l'offeriate: e questo è l'amicizia vostra. Se voi avete fatto 
buona elezione ó no, di volermi per amico, a voi stesso ne 
lascio il pensiero; a me basta di fare in ciò piacere a me ed 
a voi. E perchè io sono una certa figura, come dovete avere 
inteso dal Varchi, senza troppo stare in sui convenevoli, io 
mi vi do e dono per amicissimb. E se bene io vi era tale da 
ch'io intesi che voi eravate amico del Varchi, ora ve ne fo 
obbligo in caria, e voi pigliatene la possessione col coman- 
darmi. Stata sano >. Il Caso. 
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No 'v podercs di, quat la vosla a la 'ra sies staoìa grata 
per più Clini!; ma sòra lui perchè am orri u guadagn , che 
no tal vò a m' hi da prega d'acetal, ma me a v'ho da 
rengrazià e reputam a gran fortuna che vò am l'oterighev: 
e quest al'è la vasta amicim. Se vò hi faò una bòna ele- 
zifi o DO, de volìm per amis, a vd sles an laghé ci penser: 
a me basta de fa 'n quest piacer a me e a v6. E perché me 
a so una certa figura, come doi bai intis dal Varchi, sema 
trop sta sui conveueoi, me me ve do e doné per amirìsem. 
E sibe me ve sere tal dal moment che me inlendó che oò 
a sirev amis del Varchi, ades a ve 'n fo obUg in caria, e 
vò piglìen ol poses col comandam. Slé sa. 

Ol Caro. 

Tanto basii circa il soggello, l'ordinamcDlo e l'esleo- 
sione della leltera. Resta ora che diciamo qualcosa circa i 
fonti oodc possiamo per si fatta bisogna attìngere pensieri. 
ragioni ed argomenti. 

Diversi precettori di lettere hanno mostralo agli studiosi 
diverse fonti a' quali ciascuno cavar potesse gran copia dì 
discorso. Tali fonti dlconsi ancora Luoghi Oratorii e sono 
VOnesto, l'Utile, la Gloria, la Facilità, e cosi all'opposto: 
La Malizia, il Danno, il Bisiiusto, U Biasimo, la Difficoltà 
della cosa. Ma conciossia cosa che troppo d converrebbe 
che ci stendessimo, volendo dìstinlamanle parlare di cia- 
scuna di queste fonti, ci limiteremo ad addiltare quel'uno 
che degli aggiunti viene appellalo e che piiò da solo for- 
nire bastovol copia di ragioni e di argomenti , ed in aa 
modo estremamente facile e dìspontaneo. Questi aggiunti 
vengono riassunti in questi pochi e brevi motti: Cki, Cota, 
Dove, Con quali ajuti, Perchè, Come, Quando. 

In queste poche parole noi abbiamo tutto ciò ohe pu(t 
essere di circoslanra a qualunque azione. Conciossia coki 
che nel Chi accennasi la persona che ha operato o che- 
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' -deve operare; nel Costi abbiamo l'opera stessa lodevole o 
vituperosa, facile o dìtlicìle, utile o dannosa, disgustosa 
piacevole. Il Dove dinoia il luo^o. Con quali ajuti esprime 
i meni o i compagni d'azione. Il Peycké dinoia il motivo 
giusto od ioginslo che lia mosso o 4^0 muovere la per- 
sona ad operare , ovvero a declinare una cosa. Il Come 
spiega la manìeru tenuta o da tenersi. Il Quando stabilisce 
il tempo. 

Facendo noi dunque riflesso, prima di scrivere sull'ar- 
gomento Glie ci proponiamo, a qualunque delle dette cir- 
costanze , il lume stei^so della ragione ci farà dettare con 
propriutìi una lettera sopra qualunque tema che potossa 
venire proposto o che di già avessimo ira le mani. 



PARTE SECONDA. 

SPECIALE nELLE LETTERE. 



Nella parte aniecedenle noi abbiamo dello di ciò che spella 
al componimento delle lettore in gennrale; conviene ora che 
a liberazione della data parola, veniamo a dire di ciò che 
spetta al componimento delle lettere in particolare. Prima 
però gioverà assaissimo che premelliomo alcune osservaìioni 
circa la varia loro divisione. 

E primieramente quanto ai varii generi di lettere, di- 
ciamo che generalmenle parlando, essi si riducono a due 
concipssie cosa che, altre hanno per iscopo d'istruire, ( 
Ire hanno per iscopodi muovere. Le prime riguardar pos- 
sono le scienze divine ed umane; le seconde si usano per 
.concitare gli affetti dell'animo. Ma questi generi si suddivi- 
^dono poi in tanto e si diverse specie che il volerle tulle an- 
Bnoverarc sarebbe dilScilissima impresa, per non dire impos- 
fUbile.' Lasciate da parte le lettere scienlificlie, si come quelle 
ohe aliene sarebbero allo scopo propostoci, noi non e' 
cuporemo cbe di quello che hanno per iscopo di muovere 
e cbe sono le più comuni e le più ordinarie. 



w 



Non si acmrdaDo gli scriltoTi in classare quest'ultime, e 
a dir vero dod b si Tacile cosa come a primo aspetto po- 
trebbe sembrare ; coaciossia cosa che taluna potrebbe appar- 
tenere a più di una classe: ma poicbè è pure mestieri, pej- 
ragione di cbiarezza, il darne alcuna classazione, noi, trascu- 
rale le minori variawoni, ridurremo a tre principali classi 
tutto il genere dì lettere che noi abbiamo preso ad esporre, 
cioè: 1.' Lettere d'affari; 2.' Lettere famigliari; 3.' Let- 
tere gravi: ciascuna dì queste classi verrà esposta in appo- 
sito articolo. Siccome poi ciascuna classe viene dislinlo in 
diverse specie, cosi ci sarà giuoco forza, onde provvedere 
alla chiarezza, che distinguiamo ciascuno articolo in pia o 
meno paragrafi a norma del bisogno. A fine poi eJie il no- 
stre presente lavoro possa ritornare maggiormente utile ai 
giovanetti nostri concìtiudinì , a ciascun paragrafo daremo 
qualche relativo esempio di lettere si italiane cbe vemacnle, 
le une e le altre tolte dai migliori e reputati scrittori, am- 
monendo che le vernacole, saranno nostra traduzione. Forse 
così avverrà che le due maniere di linguaggio poste essendo 
in sempre più intima relazione, non solo si alluminino a 
vicenda e si concalenino nella monte dei fanciulli, «la in- 
gentilendosi e nobilitandosi sempre più il vernacolo nostro, 
rendasi un mezzo polente ed ellicace, all'apprendimonlif ed 
alla ritentiva della classica favella d'Italia. 



ARTICOLO PaiMO. 

Delie Intere di Ajfari. 

A questa classe di lettere noi riferiamo. principalmente 
quelle di Perstiasione, di Dissuasione, di Preghiera, di Rae- 
comandazione, di Ringraziamento e di Ragguaglio, colle rì- 
■pettive risposte. Noi diremo brevemente di ciascuna di que- 
ste' spezie di lettere in allreitsnli paragrafi. 



belle lettere di Penuasìone e di Dissuasione. 

Quando avverrii che noi abbiamo a persuadere, scrivendtV 
qualcuno a fare alcuna cosa, ovvero a dissuaderlo dal fa 
noi potremo trarre il principio della nostra lettera dall'amo- 
revolezM da noi eostanletnente mostrata verso la, persona, 
cui seriviomo; dandole a vedere la premura che noi sem- 
pre abbiamo avuta, e abbiamo tuttavia de' suoi vantaggi: il 
che ci servirà coipe d'introduzione o d'sMirdio. Verremo poi- 
a produrre la cosa lodandola nella migliore maniera che 
per noi potrassl, quando si persuada, vi tu perendola, se dis»- 
suadesi. Nel primo caso si esporrli l'onore, la gloria, l'ulifi] 
lilà, il piacere che da lui si trarrà nell' abbracciarla; facen- ^ 
dogli anche vedere la facilità ch'egli ha di poterla fare. Nel 
secondo gli mostreremo il danno, Ì1 biasimo, l'infamia e il 
disgusto che a lui ne potrebbe venire ; e occorrendo ^\\ mo- 
streremo altresì le molte dilficollà cbe egli dovrà incontrare. 
Ci valeremo dei varii esempi si per una parte, che. per l'al- 
tra, esagerando l'utile, la gloria, il danno e la ignominia che 
altri hanno trailo dall' abbracci are o dal fuggire la coso, cht 
noi proponiamo! ed eccitando ed infiammando coH'alTelIio 
l'animo di lui, cui scriviamo, a prender norma dall'altrui 
fatto. Finalmente irapieglieremo le nostre preghiere e qnells 
dei conginnti e degli amici per muoverlo, affermando àia, . 
se seguirà il nostro consiglio farà cosa gralissima agli amici , 
ed a noi. 

Questa è la regola generale. Bisogna poi osservare cbe J 
non si ha da procedere con tutti nella stessa maniera, con-. J 
cìossia cosa che dobbiamo regolarci diversamente scrivendo 
a persone superiori, di quello che per noi si farebbe scri- 
vendo a persone eguali od inferiori. Co' superiori si deve 
mostrare tutta la slima e tulio il rispetto, affermando per 
mo" d'oseropio, che noi conosciamo benissimo cbe essi non 
hanno bisogno dei nostri consigli e che mollo meglio di 
quello noi facciamo, essi consigliara potrebbero sé mede- 



siinì;ma che dall'altra parie noD abbiamo polula Ucer loro 
quello che il noslro affetto e la stima e la premura, che 
abbiamo per essi oe ha suggerito. Cogli uguali useremo ci- 
viltà senza mai mostrare dì saperne più di loro e di vo- 
lerla Tare da precettori. Cogli inferiori ci sarà lecito usare 
libertà maggiore ; e quando il bisogno lo rìchiegga potremo 
venire anche alle riprensioni e alle minacce, purché que- 
ste sieno condite con tale piacevoIeE^ che non possano so- 
verchiamente alterar l'animo di quello a cui scriviamo; per- 
chè altrimenti operando verressimo a fare contro il fine che 
ci siamo proposto, che È di ridurre altrui a far il piacer 
nostro, il che per ordinario si ottiene più agevolmente colla 
dolcezza che coi rimproveri. 

Dovendo poi rispondere a questa specie di lettere di per. 
suasione e di dissuasione; primieramenic mostreremo di ri- 
cevere in buona parte l'ufUcio di chi ci scrive, lo ringra- 
zieremo della sua affeàone e della premura ch'egli mostra 
dei nostri vantaggi. Se noi stimeremo di eseguire ciò che 
egli ci propone, diremo che a ciò lare siamo indotti prìB- 
cipalmenle dal peso e dall'efScacia delle sue ragioni e dalla 
premura e soddisfazione che noi abbiamo di compiacerlo. 
Quando poi giudicassimo di avere a fare altrimenti espor- 
remo modestamente le ragioni che ci muovono ad operare 
diversamente. In ogui caso gli proleslaremo t'obbligo che 
gli abbiamo e ci esibiremo in qualunque altra «ocasione 
prontissimi ed ubbidienti. 

Eccone ora i modelli colla rispettiva traduzione verna- 
cola. 

Lettera del Caro scrina iti nome del Guidìccioni 
a M. Francesco Franchini, 

L'amicizia che è fra noi , la modestia vostra, i' ingegno 
che avete di conoscere la vera lode di compiacenza e di 
migliorar sempre le vostre cose, mi fa ardilo a dirvi dw 
l'epigramma per l'armatura dell'laperatore sebbene mi em- 



pie le orecchie, non me li colma, come corti altri dìvirf^ 
che io bo leiti dei vostri. Egli è bello, facile, candido e de- 
gno di andar in mano di qualunque giudizioso; ma perche 
io conosco le forze dell'ingegno vostro e n'ho veduto gran 
saggi, per un cerio profondo appettilo che m'è nato, in que- 
sto caso della lode vostra , considerando la grandezza del 
soggetto e della persona, non perchè io vegga in che ri- 
prenderlo, ma per incitarvi a superare voi medesimo , vi 
esorlo a ripulirlo e a raffinarlo di modo, che laddove è ora 
di buona Ioga, diventi di coppellai perchè a una sola aguz- 
zata d'ingegno riducendolo, verrà meglio dello e meglio in- 
catenato, e rifluendone un altro, vi riuscirai di pid raro _ 
eoDcetlo, M. Annibale, il qual mollo vi si raccomanda, 
contenta sommamente di questo e crede che non si possa I 
migliorare; ma io pur chiarirlo affatto dell'artificio vostro^ 1 
gli ho promesso che per paragone lo rimanderete o rifatto, | 
riemeodato. Goal l'aspettiamo. Stale sano. Di Forlì. 



L'amicizia che '1 ghé Ira dò , la vosla modestia , 1 
gegn che vO a g' hi de conQs la véra lod de compiacenza 
e de mcorà semper i vosté cose, ai ma fa ardii a div che 
l'Epigramma per l'armadura dol Iraperadòr, sibó a m'im- 
pìenis i oreg, noi me i colma miga su, come certi oler divi, j 
che me ho lesil de vos6. A l'è bel, facil, candii e d 
do andk in de raà de ogne giudìziQs; ma perchè mó no- I 
nosé i forze dol vosi ingegn e n'ho vedii gran prue, 
u ceri profond apelii che 'I m' è vegnil, in sto cas, de ta | 
vosla lod, considerand la grundeza dol sogiel e de la per- 
sona, no miga purché ma a veghe in cosa reprendel, ma 
per miiov a supera vfi sles, mó a v'esorlé a repulil e a 
rafinal de miid che dòe ades al è de bi^na lega al deventó 
de copeln: perchè con iina s&la guzada d'ingegn redusen- 
dol, al vegnerii mèi diC e mèi inc^denat, e refacendon nn 
oler, al ve reusirà de pili rar conceni. M. Anibal, ol guai 
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a) va sa recomanda tan fés, al sa coDleta somamcnt do 
ijuest, e al cred cli'a noi sa pòse raeorà; ma me per con- 
vincel alaO dol vost srtìlizé a g'bo promes clie per para^b 
al romandari o refaÈ o reinendaL lese al spetem. Slé si. 
Da Porli. 

Lettera del Caro al Varchi. 

Ho veduta la lellera che scrivelu a Matlio, mollo riseo- 
tìtu: e nel vero il caso non ricliìedea meno, -perchè cosi 
stando le coso, il B. non potea far cosa cbe meritasse più 
biasimo e manco scusa; e tutte le scuse che allegano, sono 
più brutte che il fatto stesso. Ben vi dico, cbe Mattio, se- 
condo me, non ci è colpevole. E se pure v'ha colpa ve- 
runa, è d'una certa indulgenza verso l'amico e non d'in- 
guDDO verso di voi. Egli l'ama assai, perchè d'assai l'è te- 
nulo; e questo gli (a parere cbe non possa errare. Con- 
luuociò, se hen non ahbomina questa azione, non è perù 
i;be,Bon ne sonla alTanno. E per questo, e perchè égli 
ama ancor voi, desidero die ve la passiate seco pìCi dolce- 
mente; ancora che nello scrivere che gli fate, io non veggo 
che gli usiate altri termini che generosi ed amorevolL II 
B. non so io scusare; e comincio a credere a quello che 
da tulli me n'è dello, che sia una mala lunazza; poiché 
non solamente non sicura di gabbare un vostro pari, e 
sotto il titolo d'amicizia: ma crede ancora che un gabba- 
mento late si piìssa scusare con sì scellerata e sì mici- 
diale parola, come è , che per conto della roba sia lecito 
ogni cosa. Ma lai sia di lui. Non mancate voi d'esser voi 
[bedesimo, cioè circospelto e dolce come siete suio sem- 
pre: ondulo a rilento a cred«%: ed anco rìstonlralo die 
abbiate ugni coso, non vi lasciale trasportare all'impelo; 
anzi farete gran seuoo a rìiirarvì da lui desirsoieate. 
ìlolie cose dobbiamo rimetterà da noi medesimi , molte li- 
sciare al giudiiio d'altri, e tutte al fine a quello dì Dìo.' 
Siate sano. 



Trndui. 



Ho vista la letra , cbe v6 scrivi a M. Mazé , osé re- 
sentida; e a dì ta vorilk no 's ghe \olia de me; perchè 
esend Ìcsb, ol B. noi podìa fa cosa clie merhes pìQ bla- 
sóni e mane iàcusa; e luC i scuse che i porla ai è più 
brute che '1 k& medesém. Àv dighe bé ctio Mazé, segond 
ma, noi gh'é miga colpeol. E se pur al ga colpa ve- 
riiDa al'è d'una certa indulgenza vers a1 amis, e do miga 
d'ingan vers de vO. Lu al ga viil ha fés, perchò fés al 
glie tcgnit; e quest al ga ta pari che noi pose miga falà. 
Con tilt quest, si bó no l'abomena sl'azi&, a no l'è miga 
però che a noi ne senio pena. E per quest, e perchè lu al 
vul bé ac v&, ma desiderè che ve la paacgliev con la più 
dolzament: e a sibiì che in dol scrivi che ghe fé, a no i 
veghé che ghe uscghev oter lermegn, che generòs ed amo- 
rèvoi. 01 B. me noi so mìga scusa ; e comensò a créd a 
quel che da tuo i\ me ne diC , che 'I sia (ina mala IQ' 
naza; perchè no solument noi sa cura de gabà u vosi p&r^ 
e sol al lilol de amicizia ; ma al cred ac, che u gabament 
icsé faC al sa posò scusa con icsù scelerada e icsó pestifera 
parola , come al'è a dì; che per la roba al si>a tùt per- 
mes. Ma tal sees de lu. No manche vft d'es v5 medesem, 
àob circospet e dolz, coro'a si semper staC; andé ; 
làsa a cred; e a che avighev rescontrat ogné cosa no la- 
seghov miga trasporta al'impei: sazi a fari una gran bela 
cosa a rilirav da lu in bela maniera. Tancìe cose am 
ha da remet da nò medesàm > lancio lagai al giudézé ( 
oter, e tue a la fi a quel dol Signor. Sló sa. 



Delle Lettere di PiegJue 



e di Raceomandaxione. 



Net domandare non si ha sempre a procedere nella stessa 
maniera; poiché convien aver riguardo alla cosa che si dg- 
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manda, la condizione della persona che diinandi) ed a quella 
cui si dimanda. 

Cogli amici si procede con liberto, principalmente quando 
gli chiediamo cosa di poca importanza , nel qual caso ba- 
sterà esprimere loro semplicemente it nostro bisogno e pre- 
garli a lolerci compiacere. Ma scrivendo di cose di rilieTo 
o a persona di qualche riguardo, convarrà tessere la tet- 
terà con maggior artiGiio. In iguesto caso comincieremo a 
goadagnar la benevolema di quello a cui scriviamo; il cbe 
si farà dalla persona di lui, rammemorando, per esempo» 
i benefici da lui fatti a noi per l'uddietro o anche ad al- 
Imi. Dimostrando quali siamo sempre stati verso di hù. 
quanto ossequiosi , quanto amorevoli e tedeh ammiralMÌ 
dalla sua virtù; si potrà anche ricordare la nostra amici- 
Eia e quella che è sempre passala tra i nostri congiooti « 
tra i suoi. Quindi sì verrà alla narrazione , neUa qoale 
esporremo qual sia il nostro bìsogov: di poi mostmeno 
esser la cosa che noi chiodiamo onesta, (;iusta, a noi aeos- 
sarta e a lui onorifica. Se sarà facile per luì, si accenneTi 
anche questa circostanza. Faremo vedere il vantarlo che 
risulterà a luì medesimo dal concederci la cosa che doman- 
diamo; se a lai dovrà costare fatica od incomodo, sicché 
questo possa rimuoverlo dal comitiacerDe , cercheremo de- 
stramente dì farlo comparire il più che potremo minore ; 
mostreremo cho questa fatica resterà copiosamente rieom' 
pensala dalla gloria che gliene dehhe venire. Cliiudoremo 
finalmente la lettera cqlle suppliche e colle proteste delb 
nostra gratitudine e riconoscenza. 

Vuoi un'altra maniera dì supplicare più ohhliqua e pìil 
ingegnosa, e che praticasi quando la cosa che per noi si 
domanda non è cosi facile, o quando sì domanda una gra- 
zia ad un personaggio a noi superiore di molto o con coi 
lon abbiamo confidenza? 

In questo caso cominceremo dal confessare il rossore cho 
noi proviamo, nel supplii^are dì favore colui col quaU co- 
nosciamo di non aver merito alcuno: qaiodi a poco a 
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' piegheremo h speranza che noi abbinnio di essere da Ini 
favoriti, fondala unicamente nella di lui bcni^nilli, solita a 
beneficare per natura sua propria e non per merito altrui. 
Potremo in oltre arapliBcare la cortesia di lui mostrala in 
tante olire occasioni e predicata universalmente da tutti : 
;>ppres$o esporremo la necessità che ci spìnge ad incomo- 
darlo, ed il nostro bisogno: diremo non esservi altro che ci 
possa e ci voglia sovvenire; ed in lui solo esser riposta 
ogni nostro fiducia. Per ultimo gli porremo sotto gli occhi 
la gloria ciie a lui dee venire nel sovvenirci in tanto no- 
stro bisogno e gli attesteremo la nostra gratitudine. 

Avendo noi a rispondere ad una lettera di preghiera , 
se vogliamo concedere altrui quello che ne fu domandato 
ringrazieremo chi ci ha scritto dtìU'opportunilà, che egli ci 
ha dato di mostrargli il buon animo nostro e il desiderio 
che abbiamo di potergli in qualche maniera giovare; lo 
correggeremo gentilmente del modo elio ha tenuto con èéso 
noi, e gli diremo che Ira gli amici le preghiere e le sup- 
pliche sono superfluo, se non forse ancora ingiuriose: che 
bastar poteva un cenno, senza tante oflìciose espressioni: 
gli protesteremo il desiderio che abbiamo di servirlo in coso 
maggiori; e lo animeremo ad aver confidente ricorso a noi; 
ovunque egli vegga che gli possa giovare l'opera nostra. 

Se poi non potremo o non vorremo compiacere l'altrui 
domanda, cominceremo dal mostrare il disgusto che noi pro- 
viamo, per non trovarci in istalo di poterlo ubbidire: quindi 
addurremo quelle ragioni che c'impediscono dal farlo; gli 
dimanderemo gentilmente scusa, e gli esebiromo l'opera 
nostra in qualunque altra occasione. In questo caso è ne- 
cessario usar tutta la cortesia per tenersi amici, anco ne- 
gandOj chi ci ha pregato di qualche favore. 

Le lettere di Raccomandazione non sono molto dissimili 
dalle Itìtlere di preghiera, se non in quanto pregando, ordi- 
Dflriumente lofacciatno per noi medesimi; e raccomandando, 
abbiamo riguardo altrui. Nel raccomandare bisogna riilet- 
lere alla persona che raccomanda. Considerando la nostra 
20 
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persona potrprno dire, die il raccomandalo è Doslro con- 
gìimlo, amii« o famigliare: die gli poniamo mollo alIelloL 
cbe gli abbiamo molle obbligazioni: che ci preme assaìs- 
simo poterlo servire. Nella persona che si raccomanda, si 
potrà considerare il merito suo, la sua virlij, ia sua huonlà, 
la sua dollrina, la speranza che ha nella nostrii ractomao- 
dazione, ecc. In quella a cui si raccomanda, si potrk lodare 
la corlesia, la umaniiò e la prontezza in beneficare alU'UÌ- 
Si potranno trarre argomenti anche dulia cosa medesima 
che si raccomanda , mostrando esser dessa onesta , vanla^- 
giosa, facile, ecc. Per ultimo si verrà alle supplìdie e si 
protesterà la gratitudine nostra e del raccomandato. Eceoor 
alcuni esempli si ìlaliani che vernacoli. 

Al Viceré di Napoli. 

Son richieslo da persona che mi è sommamente cara 
d'intercedere appresso l'Eccellenza Vostra che si lìberi dalla 
. galera un ciabattino da Mdpignano, condannatovi per omi- 
cidio, io desidero d'ottenerlo: ella farà opera pietosa a 
concedermelo: non vi sarà danno ddla galera, percbè of- 
ferisce di dare uno scambìol 11 sig. D. Garzia ìniendocbc 
su ne contenta: la parie gli ba già falla la pace: e il suo 
peccato In undici anni che vi è slato, dee esser purgalo. 
Prego l'Eceellenza Vostra, che le piaccia dì farmene la gra- 
zia, che l'avrò per singolare. Ed offerendomele sempre i' 
raccomandandomele, le bacio la mano. 

Il Cabo, 

A Paolo Maausio. 
Triduiionc Vernacola. 

Presentadòr do questa al sarà M. Mallo Frances Fiorenti. 
com' sarav a di u Venezia da Bcr^bcm. Al vó a Padoa da- 
mai dal sior Pcder Slrozij e al crcd che '1 sa fenniri 
chilo, Al è me grandisem amis; e '{ desidera do cs vosi, 
.■ »l merita che vò siegliev so. Perdio al va sòcs, recoman- 
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tisi per amor me, crede che '1 ve bsisia di clie me l'amé 
■tomament, o nhc me a so da lu amnt. Mn perchè coiìd- 
■.^gbev, che lu al ne degn pur lu, bisogna diglicv, cheoi- 
Kire al os letsrat e ingegnfts, al'è u gioen date fds, mollo 
amoreoi, bel senior e in de composizift a la Bernesca ar- 
guì e piacDoI aie, come dai su roso a poderi vedi. Quand 
al veguirà a visìlyv , olTrigbeva prima per so merit e pò 
por amOr mó; aculei per amia con lulé (juelé acoglienie, 
die a la 'v dela la vasta geniìleza e che faresev a me 
propo e se me a Sii lu, E me vo rawmande. 

Ol Caro. 

Alla siijiwm Ginevra Malatestn, 

Umanamenlc si porla V, S. III. a richisdermi per cor- 
tesia quel eh' io le debbo per ogni rispello; perciocché L 
mcrili suoi sono degni dì maggior servìzio ch'ella non mi 
oddìmanda, ed io in maggior cosa desidero di servirla. Il 
suo P. Pandollb è sialo compiaciulo spiiwi replica: e pur- 
ché sia in mio arbilrìo dì potere, ad ogni suo comandameolo 
sarò sempre il medesimo, e a V. S. III. ÌDlìnilamenie mi 
raccomando. 

Il Caro. 



Delle Lettere dì Ringraziamento. 

Nelle Icllcre dì rÌDgraziamenlo porremo la nostra cura 
principale nel far risaltare il beneficio ricevuto. Ciò si fari 
coDsiderando prìnc.ipalmenlo le circostanze ond'egli fu ac- 
compagnalo: come se ci sarà stalo fallo spontaneamente; se 
presto, so più compilamenle di quello che noi abbiamo di- 
mandato; so senza nostro merito; so fuori d'ugni nostra 
aspettazione; se in tempo opporlunissimo, ecc. Dal che in- 
feriremo, che noi conosciamo troppo bene la grundez;ta del 
dono; e diremo desiderare ocrasione, ondo potergli mostrare 
lu nostra gratitudine. Cite se noi vediamo dì non poterà 
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ricompensare chi vi benefica, gii prolcsleremo la DfHlrs 
perpetua rieonoscenza ; e prumeileremo di volere jiregare 
Iddio a volergli dare «jiiella rem un e razione, che alla nostra 
condizione non è permesso di poler Tare. 

Avvi pure un'altra maniera e più obbliqua di ringra- 
ziavo, ed ù quando ciù facciamo proleslando dì non sapere 
o potere rendere le debile grazie. Ciò si fa quando affer- 
miamo che il beneficio da noi ricevuto è maggiore d'ogni 
nostro ringrsziamenlo;. che non sappiamo trovare espres- 
sioni baslevoli a significare la nostra gratitudine; che non 
possiamo far altro, che conservarne la memoria nella parte 
migliore dell'animo nostro. Avvertasi però che cogli amid 
fa mestieri procedere più (umigliarmente; tanto più quando 
il bcneGcio ricevuto è dì poca importanza. 

Dovendo poi rispondere a lettere di ringraziamento, gra- 
diremo l'ufficio 'di chi ci ha ringraziato: ma nello stesso 
tempo mostreremo essere stato questo superfluo, non avendo 
noi fatto cosa per lui, che non la richiedesse il suo me- 
rito, e il dover nostro. Quindi gli esibiremo l'opera nostra 
e gli signiQcberemo il desiderio che abbiamo di poterlo 
servire in cose di maggior rilievo. 

Esempli 

A. M. Mario iVir/o/io. 
Ringrazio V. S. della memoria che tiene di me, e del 
presento che mi fa de' suoi libri, i quali mi par mill'anui 
di poter vedere, si perchè vengono da voi, come pcrclift 
promettono nel primo aspetto dì gran cose. Ma dalla gran- 
dezza dell' ingegno e del giudizio suo su ne possono allen- 
derc ancora delle maggiori, lo li leggerò non solo con pa- 
zienza, ma con diletto e con attenzione, e ne spero altret- 
tanto di frutto, quanto desidero ch'ella ne acquisti di lode. 
A V. S., al signor Piazza ed al signor Geronimo 'f^riita 
ferro mollo mì raccomando. j^^H 

Il C*no.^H 
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Alla signora ìuarcbesa del Vaslo. 
TraduHODB Vernacola. 

I ringiaziameoB che V. E. a l'am fa in luC Ì so lelrt-, 
ai ù pili die uol se convé a la so grtmdeza e al oblig che 
nitì legali de servila. E però me ai reuonosé dal nboodanza 
de la so umaoìlà e de la rorlesea so. E la suplichó a me- 
U'j^a fi a fm che mó codusó die a la m'abé per servìlor 
fumiliar; perchè ì mù opere infin'ados. a rospet del anem 
elio me ho, ai è de poc moment, e noi merila la pena da 
cs da le consideratlé no dio rcconosidé eoa lut afel. Qucst 
al mó parie de dijja ades per semper; perchè no l'a faglté 
miga lala fadiga per conlenlam, che me me Iroé conlenli- 
sera de esega in considtTaiiò. Godè de servila, e legné por 
una gran foriuna, che ì me servisieg ni glie sies gradiC. E 
per questa olla non m'ocorend oter, con molta reerenu ag 
base i oiìt. 

Ol Caro. 

5 4. 

Lettere di Ragguaglia, 

Noi ci serTiremo delle lettere di ragguaglio per rendere 
altrui avvisato di una cosa, dia a lui importi di sapere, 
o a noi che egli sappia, ovvero die sia per essere di pia- 
cimento; sia ella pubblica ovvero privato, Le private re- 
Jazioni riguardano la notìzia cbe noi diamo ad altri della 
Dostrn salute, dei nostri studii, delle facceude, delle lìti, delle 
fortune, delle disgrazie, ecc. Le pubblicbe contengono no- 
tizie che spettano al pobhlico; come la guerra, la pace, le 
alleanze, le feste e simili. Questo lettere richieggono uno 
■fltile chiaro, espressivo e una elocuzione die sia alla a di- 
lettare. A questo genere si riducono le descrizieni ddle 
[Kirsone, dei paesi, delle uiltli, dei costumi e simili. Non 
si richiede altra arte, che un bell'ordine e una proprietà 
di parole, che esprimano al vìvo te cose che per no! sì 
raccontano, 



Alla sinnora Cornelia Tasso.'' 

Io soli libero per grauia del serenissimo Principe .Ji 
Mantova; o bencliè la forluca m'abbia privato di lutli i 
suoi beni^non ha potuto privarmi di quelli di natura; onde 
se mai \ì rallegraste, che io \[ fojsì fratello, ora non do- 
vreste dolervene o dolervi solnmeaio àa miei iafortuoìi: i 
quali sono stati va;'ii o graodi, e Inngo tempo mi hanno 
tennlo soggetto a varie infelieith. Ornai dovrebbero aver 
fine, e sarebbe stata maggior felicità la mia, se dopo lani) 
anni v'avessi potuto fwr quuldte piafuro o qualche giova* 
inenlo:'m8 dopo questo non è cosa, che io più desidèri,- 
che di riceverlo da -voi. Scrivetemi spesso e datemi avvi» 
di voi, del marito e dei IJgIiuoli. La partita diAnlonioiat 
spiacqne, ma io non polrei provvcd::rcÌ. Stale sana ed am^ 
temi. 

Il Tasso. 



A M. Paolo Manuzio. 
TraJiiBione Vi-'rnacol.i. 



A sti tornai a Roma con quesl'ultém corcr. A l'è mori 
ol veacov de Consa me pair&; al ora u gioen ol piti vo- 
bnst, che me aves mai conosìt; al fronias i ors, e 'I mazaa 
i porc salvadcc; al era un Achille. Vere la fi de iQi al 
volò vegnì a Napolé; per la mutazifi delaria al sa male e'n 
quBter de 'I mure. Mó dopo am'intrulegné col coni de Gonsa 
so yiader, due ho lusai opinìi) d'es ol più dot nm de Ma- 
rema. Me a di la verità no pos che lodam de Napolé e do 
qui canlier: a g'bo iroal grandona mesciada con infenida 
corieséa. Lciorae no'g n'ò miga, deghii, che 'labe rmeia, 
01 cent d'Ali! vost a l'è lelerat asé; L'Anifris a l'è 'n cam- 
pagna a scriv de letré che 'I vili fa stampa senta ombra 
de loqiienxa. In Roma ho visitai ul Danùs: e '1 me parit 
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u niiraeol: lai umanamel al ma receil e parlnl. 01 CoreB, 
ni' è m;ilat e 'I la se lecoiìianda. Meser Marcel al pari 
donih per la Con. Mi! toe reoomando: no voi miga vollà'l fui. 



Ol BoNFANTilJ. 



Aila liMjina di Frando. 



In questo punlo aDdìamo per rincliìudersi in Conclave per 
la creazione del nuovo pontefice, sopra la qualo ci sarà che 
dire e km assai per le motte stravaganze degli umori che 
si veggono suscitali. Con che animo ci andiamo noi due 
fratelli insieme cogli amici nostri, lo sa Dio quanto al ser- 
vizio suo: quanlo a quello della Maestà Sua, lo vedranno 
anche gli uomini clie sono senza passione. Agli nppassio' 
nali, dubito che non salisfererao, i quali nò all'uno nò al- 
l'altro pensando, vorrebbero più clie da noi non si può o 
non si deve. E perchè di coslì gì sappia come le cose 
passano, no ho già scritto per un coi'ricre a posta, ed ora 
ne scrivo a lungo al cayalier Tiburzio, che ne darà conto 
alla Maestà Vostra. A lui dunque riracllcndomene , ed ni 
segretario Villandri, che di tulio viene informalissimo, alla 
sua protezione mi raccomando: ed umilissimamente le ba- 

] le mani. 

Di Roma. 



ji M- Paolo Manuzio, 
Traduzione Vera a cola. 

Am iròe'n Ravena ai è dò de: ma col desideré a sò'n 
IVeneziai e s' a noi fudÈs che i molle faconde do sto prin- 
Aipó a no 'i ma Issai , a sares già coril a vediv. 
1 specie cho Vi*) a vegnigbev a risconlrà ol me personagé 
Iffiaa chéliiga o a visita ol Prcsident, da part dol qual 
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lo comantlé, solo pena de bai banda <]a la librerea de Ce- 
sena. Vegnì de grazia che So Siorea al desidera de vedtv 
e Die d'hai sta ocasiO da Tegaimcn eoo lut \ì>. De la stampa 
me no so quel cbe m'abé magiiir, d alegrea rbe a l'av sì^ 
l'L'usìda, dcspìac«r che a do me n'aviglicv mandada una 
mostra. Mandemna, se a nò vegnì miga subet^ se a no \e^ 
die me a spasima 



Da Ravenna. 



Oi, Caro. 



ARTICOLO SECONDO. 

Della composizione delie Lettere FamigUari. 

A questa classe di lettere noi riduciamo quelle di con- 
doglianza e di consolazione, di coDgratulazione o di coni- 
plimenio e quelle gioTOsc e di scJierzo. 



Della lettera di Coadaglìai 



e di Consola-aone. 



Lo Icllere di condoglianza si usano quando ci dogliamo 
coll'amico della sua o della nostro disgraiia, ovvero dì un 
male cbo sia comune ad amcnduc. Queste dìfTerisconu dalle 
consololorìe, in quanto esse non entrano che per incìdenia 
(I consolare; ma spiegano semplicemente il dolore che per 
noi si prova pel proprio malo d dell'altrui. Scrivendo ad 
alcuno di qualche disgrazia che d sia avvenuta, gli signi- 
fichercmo quanto sìa grande il dolore che ne proviamo o 
il danno cho ci è owenuto: addurremo quelle ragioni e 
i[uelle circostanze, ohe vie piii accrescono la nostra calu- 
milh; e chiuderemo la lettera umiliandoci sello la mano 
di quel Dio, che ne percuote e c«! domandare all'amico 
ussisicuza Q consÌL(liu. 
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Se poi la disgrazia non h nostra, ma dell'amico, moslre- 
rcmo similmcnle il dispiacere l'hc noi sonlìamo dol suo 
male, alTormando, a cagione dì eeempìo, cliu non potrebbe 
csacrc maggiore, se fosse nostro proprio. So il male sarii 
avvenuto all'amico per colpa d'altri, biasimeremo l'altrui 
I,it(o, 0. condanneremo la fortuna che si mostra cosi con- 
traria ad un uomo di tanto merito, e lo- si animerà alla 
costanza. Se la disgrazia sarà comune potremo valerci dol- 
l'ono e dell'allro modo. 

La risposta a si fatte lettere, vuole essere regolata bb- 
(■ondo il soggetto dello proposta. Se l'amico ci sor' 
dolendosi con esso noi di un male che sìa suo proprio, dob- 
biamo rispondere col consolarlo. Se la disgrazia Earìi oo- 
stra, dobbiamo ringraziarlo del suo pietoso olTicìo e prote- 
stargli la nostra gratitudine. Se poi il male sarà comi 
potremo valerci della consolazione, e frammischiare 
graziamenti alle proleste della nostra riconoscenza. 

Quanto alle lettere consolatorie si osservi , che in due 
maniere noi possiamo consolare altrui : la prima ò sem- 
plice e chiara, e si fa mostrando che im uomo saggio non 
dee lasciarsi abbattere da qualunque sinistro accidente, non 
essendovi cosa, che ci debba ragionevolmente attristare, 
fuorché la colpa. Conuiossìa cosa che, tutti gli altri avve- 
nimenti per disgustosi e luttuosi che sembrino al volgo, il 
quale non suole per ordinario considerare troppo adden- 
tro le cose, all'uomo saggio non debbono recar tristezza: 
anzi dee tenerli per buoni, percbò giovano mirabilmente 
a tener esercitata la virtù. Ma questa maniera di consolare 
non vuole usarsi, elie colle persone letterate e di sperit 
mentata prudenze. 

L'altra maniera è piil ingegnosa e più occulta; e si 
pratica coli' insinuarsi artificiosamente nell'animo dì coloro 
che sono più deboli , o la cui recente disgrazia non am- 
mette cosi facilmente consolazione. In questo caso diremo, 
che noi conosciamo quanto sia grande il loro infortunio; 
che no proviamo dolore grandissimo per l'amicizia nostra 
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e per la compassióne che loro abbiamo; che avendo bi- 
sogno \)*:r noi medesimi di esser consolati , non siamo in 
istato di conioìare altrui; che in ojini cosa è necessario 
che ci rimettiamo alle diune disposizioni, e riconosciamc 
questo colpo da quel pio, che il lutto dispone a nostro 
beneficio. Poi rac^"o;;lieremo quelle ratjioni che mitigare 
possono l'aUrui dolore, e cercheremo di minorare il dolore 
e la disgrazin d^jll'amico il più che per noi si possa: e mo- 
^itranilo o elio olla non sarà dun^vole, o che non è sì grave 
com'oild sembra a prima vista: o che essendogli venuta 
non per colpa sua, può consolarsi colla sua innocenza: o 
che dii quella medesima potrà egli trarre qualche vantag- 
gio. Potn-mo anche valerci dell'esempio di uomini illustri. 
''he hanno sostenuto simili od anche maggiori disavventure 
con mara\igliosa costanza. 

Quindi verremo alle esortazioni, con cui ci studieremo 
di riinover l'animo di quello, a cui scriviamo dalla conce- 
pila tristezza; animandolo a non aspettare dal tempo quel 
conforto, che egli può a\ere dalla sua prudenza. L'espe- 
rienza dimostra che ciò che si trae dalla religione ha 
sempre maggior forza, che ciò che si cava dalla ragione 
umana e dall'esempio profano. Per ultimo esebiremo l'O' 
pera nostra ed ogni nostra premura a favore di lui e 
de' suoi , mostrandoci desiderosi di potergli fare qualche 
piacere. 

Avendo a rispondere a si fatte lettere, comincìeremo dal 
ringr;iziare l'amico che ci ha scritto, d«'l suo pietoso uffi- 
cio, froderemo il di lui ingegno , che nulla ha lasciato di 
quello, che ci possa scemare la concepita afllizione: di- 
remo, che la consolazione di lui ci ha giovalo mirabil- 
mente: ovvero ringraziando il buon animo di lui e la di 
lui atfezione, addurremo quelle ragioni, che maggiormente 
ne allliggono , se non lasciano luogo a veruna consolu- 
zione. 

Eccone alcuni esempli che ci potranno servire di norma. 



Al FniU'lìi di M. Federico da Ogubbio. 



Vorrei potervi dare miglior novella, che io non pò 
ma poichò la condizione umana è tale che a noi bisi 
ricevere gli avvonimonli dalla forluna, (luali ne li ma 
' vi fo inlendere siccome ìl vosiro o mio M. Federico è pc- 
rilo in maro, rompendo ia nave, sopra la quale egli era, 
per forluna inlorno Relemo, cillà di Cresi; ed insieme e 
lui sono pcrili quaranta uomini che sopra la nave eran(& 
È siala falla diligenia da M. Giroloroo Coruaro, conipa^ 
di lui, liei suo arnese e non s'è potulo ricoverar cos) 
Vi conforlo a parlar questo caso pazienlemente, accordan- 
dovi col voler del cielo. Dogliomeno nondimeno con vit) 
tulli, tanto più che il poverino, era in un traflìco, che 
cerio gli sorebhe stalo d'onore e di utililii grande, si 
Biro Signore Iddio l'avesse lascialo in vita. Se io per a 
son huoQo a far cosa che vi piaccia , mi ci offro di 
nissimo animo. Mandando voi a Roma a nionsi'gimr nardi." 
nato Epidio, al quale io ho scrino di ciò a benelìcio vo- 
stro, mi rendo sicuro, che egli darìi ad alcun di voi o de' 
vostri fmliuoli il canonicato, che fu di M. Federico. Siala 



Il Bembo. 



Alla Signora Mai-chesa t 



Va^lo. 



Al dolore che .io ave\a della giìi udifa morie de! nostra^ 
signor Marchese, 6 sopraggiunta la lettera di V. Ecc. cho 
rinfrescando il mio e rappresenlandomi il suo, m'ha fuori 
di modo ripieno d'aillizìooft di r/)mpassione. E perchè per 
molle giuste cagioni ella puJ> facilmente considerare, che 
io Ilo fallo questa perdila comune con lui, e che al pari di 
lei me ne dehbo dolere, non ne ha ella d'attendere da me 
alli'o conforto, né allra dimoslrazione; avendo già mandato 
M. Anton Francesco mio a condolermeno seco e oflcrir- 
mele; al cui ulEcio mi ritnello; accertandola di nuovo che 
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ella e ì suoi Tigliuolì ìliuslrissimi hanno a sperare da m« 
lutlo quello che possono le facoltà, e l'aulorìlà g l'amore 
d'uno cLo fosse servidore, amico e fratello del piidrc e con- 
sone loro. E con questo facendo fine prego a V. E. quiele 
di animo e consolazione. 

Il Cahq. 

Alla Duchessa di Ferrara. 
Traduzione Vernacola. 

I lacrime, ai quale la me scrìv, es stacia sforzada . lo- 
j^end il) de me ìelré la mori do) me cor e amat fradel 
M. Carlo, ai è de refrigero dolcisem slacie al me dolor, 
se cosa vergùna dolza al m' è podit vegni in de sto tep. 
01 semi , clje \ìi ev si ir,sé amìclieolmenl dolìda dol nw 
curdoi; al lia superai no so come [ù.6 i oter conrorfi, che 
per leira o altrimeat al me sEa6 daC in sto me durissem 
ed acerbtsem cas. Av rengrazié doca de ciò grandemeai e 
a ve 'n legné quel magi&r oblig, che 'i pìil- legni u, dI 
qual scadit dai so speranze e da ogné Irioquìlttà de la so 
fila al ss troa srorlunatìsem e aOiiisem. £ qual più a po- 
darò con quela pazienza, co la qual mo conrorlé, a cercarò 
ùi: soporlà ol pés de la mia desav^ntura, che (;ertameni a 
■è gravisema, pigliand esempiì da la forteza vosla , jn de 
vosló aversilà. Ag base lo raà. 

Ol Bembo. 

Alla signora Aurdia Sansecerina. 



.La mori improvisa dol Cont , IJùl de V. S. III. e mi 
palr<!i, a l'ha ma mes in dubé da dò mis, se me doTÌa , 
scriondoga, Iraià dol raó dolor o dol so conforL Scrìvi dol 
me dolor, al cres e al renòa quel 'd V. 5. Ul. : c«rcà <!• 



3r7 

conforlala a no l'era miga pis da me forze, gnii du la me 
péna, maxima meni che per rinicriis cumù de sia perdita, 
al ne fa bisogn a me non nié che a le, A la conforlé dooa 
Ili stesa e me co la vita dot sior Amerio su fiiil, in dol 
qual, le come mader q me come serviior a m'iia da piglia 
quela speranza ch'ai premei i so cosiiim nobilisoiD, e in 
questa compensa sti dagn, co i speranze future, i quai 
N. S. al cresu co la vita.de \é. E a V. S. ili. iimilniùnl 
a base i ma. 



|2. 

Delle Ledere di Gralula-Jone t di Complimento. 

Nel congratularsi con ollri di qualche prospero avveni- 
mento, possiamo tener due strade, l'una retto, l'altra ob- 
bliqua. Nella, prima esagereremo il piacere die noi abbiamo 
pro\ato per la prosperila dell' amico o pel suo ingrandi- 
mcaio od elevazione: in' secondo luogo afTermeremo averlo 
egli meritalo colia sua virtù e colla sua dottrina; terze , 
pregheremo Iddio a volerlo vìe più felicitare a benefìcio di 
lutti i buoni. Procedendo poi per via obbliqua, diremo, 
che noi non ci congratuliamo tanto dell'onore che gli ò ve- 
nuto, quanto dell'occasione che a lui si porge di poterò con 
ciò mostrare la virili sua e la sua abiliti) , e del comoda 
ch'egli avrà di poter giovare agli amici e a tutti i buoni: 
che ci congratuliamo più col suo merito che colla sua 
dignità. 

Le lettere di complimento si usano collo porsonc supe- 
riori in segno di slima e di rispetto; o consistono ordi- 
nariamente nel ricordare la nostra osservanza, nell'otre- 
riro la nostra servitù o nell'esebirci ad ubbidire ai loro 
comandi. Fra gli amici si adoperano per esprimere il no- 
stro affetto, per conservare l'amicizia, e protestare il nostra 
buon anÌEno. 

Ecco alcuni esempi eì dell'una che dell'altra specie. 
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Al Ciinliuttt Fregoso. 



Mi rallegro con V. S. Bevcrendissima Don (auto di questi 
sua digfiilà, la quale è minore assai, cUe non sono i merilj 
(Iella vlnù e JiìUa buonlà sua; quanto della speranza che 
n'hanno cooceputa untversalmenle lutti i buoni, che sia per 
essere a grandissimo beneficio della Cristianità ed esftlla- 
xione della Chiesa dì Dio. Piaccia a lui di prcserrarla i 
tanta speranza e a tanto desiderio de' suoi servilori, de' 
quali io mi presumo di essere uno dei più afTezionatì: e la 
.prego si degni tenerne memoria; e di ricordarsi di M. Co- 
simo Pallavicino, il quale come mollo desidera di servirla, 
cosi mi pare ciie ne sia degno. E a V. S. Revereodissinu 
mi raccomaiMa. 

Il Caro. 

A M. Girolamo Quirino. 
Tradii zi DQ e Vernacola. 

Am rajegró con vò, mollo Magn. M. Girolem, che ^égbev 
guarii de qucla terra ìcsé pericolosa, die vò hi aìda; come 
al ma scriv ol vosi e me M. GÌo. Male ol qual in qiiMl 
a l'ha faC bcnisem, che 'Im' ha daC nua in dui mede-sem 
Icp e dol mal e della guarigiò vosla de maniera, che me 
a so slaiS pungil e sanat in dol medesem lep. Al ne sea 
lodai ol Sign&r, che 'I va reserva a coso magìoré, che ■ 
no i È quele che per la vosla gioena età, no hi miga pò- 
dii tralà per ol pasal. E porche a si icsé car al Ciel, noi 
va rencrese miga de fa '1 posebel per consenav sa, e a la 
patria, a la qual al fa de bcsogn de icsé^foJS ingegn e de 
lai virtù, qual'ò la vosla; ed ai amls, che ai dee e3 isiai 
in questo Icp me che mez senza la vosta dolceza. Tra i 
quai se mó a no sarò legnit de ultem in akztò vers de 
va, al me sarà car lanl fds: e me in quest a non inga- 
narò miga !a vosta credenza. Sic si». 



Al sitjiwr Gio 



Ateinaiinì. 



ÀDCora die questa sera, su la nuova del nostra Card 
naie, sia nrcu polissimo, non-voglio perù restare di 
V. S, pregarla che con quella medesima umanità si dfl* 
gni maDtenermi nell'animo, con la quale si contentò di 
raostrarmisi omipo, con lutto che assai mi paja d'esserle ' 
servitore. E se ciò dico cortigianamente, poas' io stare sem- 
pre conGnato in Corte, Solleciterò la cosa del vostro amìcct'^— 
col signor Presidente, ancora che non bisogni: perchè ftn^ 
Cora non conosco uomo che l'ami più di lui, da me in fuorii' 
che in questo non voglio superiore né lui uè altri. A V. S., 
a M, Nicola e M. Battista, suoi genlilissimì figliuoli, infì- 
nilamente mi raccomando. 



Il Caro. 



Allo slfisso a Niipoli. 



No voi clic V. S. a las daghe pena de respondem, per- 
chè no ghe serie per oller che per recordamcga. Ed a 
quest oltre ai me Icteré, a roslituisé*! so sciAG per me prò- 
fiuradilr. E me sarò procurador in nom de V. S. con Moi 
signor President; a sibé noi farà miga de bisogn de ese 
eilii l'ufiSzé, lai al veglie recordeoi de luÈ i so amis 
speiialment de V. S. che l'ama cordiali sema meni o per 
so rarisemo qualità e percbó al ga par che V. S. la 'g sioa 
nlìiiosa col so lleverendisem, dol qual no poderòs dì quat 
al ne sua esireraamenl inamoral, e qual cbo 'I cerche per 
ognó vea de-farghose acet. Ilo de già scrii al so Vicàrc 
de (osombrf) clie'l ga provede da qucle montagne do Ca- 
gli u per de raiile poledró belisemé, per mandalo a dona 
a S. S. niustriséma. Sior Luigi, me so ceri che V. S. a 
la sa 'n pari, do che sori de om al sics quest, ma ghe 
premete, cbo se al lo conoscs icsò a fond , com'al conose 



A M. Giuseppe Tramezzine. 

Ed anfo voi M. Giuseppe, volete moElrare di essere 
htalo a Roma, veDdendo le carolo per raperonioli? Oibò! 
} ho nel vostro soprnscrilto due volte del Signore ed una 
Iffiì Messere, e per entro la lettera tanti altri profumi, che 
I per ino che mi hanno trovato intasato. Par questa 
tolta io ve la perilano, e se non ve no rimarrete, io dirò, 
Ihe vogliate del Clarissitno e del Seronissìmoj e ve ne 
ferii a tutto paato; ricordandovi, ehe se voi partiste di 
1 io vi sono restalo e ohe torno anco dn Napoli di 
'fresco. Dello scriver volgare io non mi ricordo di avervi 
mai detto cosa alcuna; ma vostro padre m'ha fatto sovve- 
nire, che io ne ragionai con esso lui. E se non v'ha ri- 
ferito altro che ciucilo, che egli mi dice, io replico il me- 
desimo a voi: non perchù io voglia proporre una lingua 
all'altra, ma perchè mi par ragionevole che dobbiamo sa- 
per scrivere e parlare la nostra, come gli altri delle altre 
lingue scrivevano e parlavano la loro. Se in questo pare 
a voi cb*ia vi possa aiutare, non lo so già io, né mei per- 
suado, né dicendolo voi si cortigianamente, vi si può cre- 
dere. Ma mi sarebbe ben caro di giovarvi in questo ed in 
ogni altra cosa, e quando e dove veggia di potere lo farò 
sempre di buona voglia. Voi siala sano, ed a M. Paolo 
ordialmente mi raccomandate. 

Il Caro. 



A Jtf, Alessandro Cesati. 
Truduiiiotie VerDacola. 



M. Lisandr, preghè 'I SignOr per me, che ve so di, che 
i n'ho gran bisogn. Me a sO che ìmbarazat, rabiat, e 
esperai afaC. E quat piti mó demone per ispedim , più 
ll'iaU)roÌi]. Ho da fa con marìnér, con csretér, con sensBi, 
t sur, col Campol che l'è a pe6. Oh Dio che gel al'è 
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me, die ti ma In, ti I» aioruéi, com*a fo me. Al me 
parìi de diga sle parole , percfaè cai Cardinal , o in qiu- 
innquc lue al besognes de fa leslimoDÌaiiza , al ne parlf 
come de pcnoaa degnisema; e con quest ag ba»ì i mi. 
Ol Ci no. 
I 3. 

Delle LtilUre Jmetus e di Schermo. 

Quella specie di leLtcrR non lia altra regola, che la na- 
tura, la modera^iODe e il giudìzio: cioà che l'amenilà e 
lo scherzo siaoo usati a lempo, con sale e con persone da 
poter srlicrzare. Alcuna volta la lettera sarà tutta giocois 
e sdienuvole: talora sarà inizia e conlemperata dì scherzo 
e di hkIo: e qualche volta gioverà fra mm ischio re le face- 
zie anco alle cose più gravi e serie: ma sempre dobbiamo 
guardarci dalle freddure, dalle scurrilità e da quei molti 
din hanno troppo del pungente, del basso, e peggio, del 
villano, 

Eccone alcuni esempli. 



A M. Francesco Cenami. 

Qiiù&Ut sarà per dirvi che io son viro, e che quel che 
scrive Eon io, e doq un altro. DIcolo perchò uno dei vo- 
fttrì Napoletani, per aver inteso da non so d'onde, elio ìo 
era morto, se n'evenuto qui affusolato, per impetrare la 
mia Abbazia dì Somma, Ma perchè son vìvo e la voglio 
per me, so no dovrà tornare condannato nelle spese. Su 
non mi avete scritto perdio abbiale ancora voi inteso che 
Min mono, io vi replico la terza volta che vh-o o mangia 
e beo e dormo e vesto panni; ed anco prima ohe muois, 
fo pensiero di rivedervi. Intanto vivete ancora voi, per- 
chè mi venga fatto. Mandate le incluse a Palermo: E stale 
sano. 

Il CAao. 



A M. Giuseppe Tramezzino. 

Ed anco voi M. Giuseppe, volete mostrare di essere 
Slato a Roma, voDdenJo le carole per raporonzoli? Oibò! 
io ho dqI vostro sopcascritlo duo volte dol Signore ed una 
del Messere, e per entro la lettera tanti altri profumi, che 
buon per me che mi hanno trovalo intasalo. Per questa 
volta io ve la perdono, e se non ve ne rimarrete, io dirò, 
che vogliale del Clarissimo e del Serenissimo; e ve ne 
darò a lutto pasl«; ricordandovi, die se voi partiste di 
Roma io vi sono restato e che torno anco da Napoli di 
fresco. Dello scriver volgare io non rai ricordo di avervi 
mai detto cosa alcuna; ma vostro padre m'ha fallo sovve- 
nire, che io ne ragionai con esso luì. E se non v'ha ri- 
ferito altro che quello, che egli mi dice, io replico il me- 
desimo a voi: non perchè io voglia prL'porre una lingua 
all'altra, ma perchè mi par ragionevole che dobbiumu sa- 
per scrìvere e parlare la nostra, come gli altri delle altre 
lingue scrìvevano e parlavano la loro. Se in questo pare 
a voi ch'io vi possa aiutare, non lo so già io, né mei per- 
suado, né dicendolo voi si cortigianamente, vi sì può cre- 
dere. Ma mi sarebbe ben caro di giovarvi in questo ed in 
ogni altra cosa, e quando e dove veggìa dì potere lo farò 
sempre di buona voglia. Voi state sano , ed a M. Paolo 
cordialmente mi raccomandate. 

Il Caro. 

A Si. Alessandro Cesati. 
Traduxione Vernacola. 

M, Lìsandr, preghà 'I SignOr per me, che ve so dì, che 

mó n'ho gran bisogn. Me a sA che ìmbarazat, rabiat, e 

desperat afuC. E quat piil mó demene per ispcdìm, più 

L m'ìmbroie. Ho da fa con marìnér, con caretér, con sensai, 

H eoi mar, e col Campol che l'è a pe6. Oh Dio che get al'ti 
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quesu ! dio cura iorancreiiada al'é da nuodaven a Roma? 
In somma me a do pò? parli da ctié pnr slo camoal, sa 
DO -ni la^ tdt in sbandò, tal pin ck^ al ma tùsogna «n- 
' fioiì 'I beaefoié, pejrbè sto Isdf^r de Hàkoi al ma i 
« ebè soosem al sìg. ìloln, id qaal ho piacM di'vi t 
, Non ha scriil ;^ a )□. ^ué ai oler, crodond dr 
I doma, (tra cfar'm ferme sia sfìmnaa, smerò a 
» vft tee sslsdèi e fé caroeal slegnmeDL 

Ol Ciao. 



ARTICOLO TERZO. 

Dfille Lettere Gravi e Severe. 



K questa classe dì l<*nere noi 
razione, di accusa, di lameste t di 
spettivi loro risposi*. 



Delle Lecieir di Correzione, 

Le iMlerc ài corrcEimic min si tijan& che flUfli egnaii 
A oogl'ÌBfftriori , sKtcomc {uirr qutiUt; di ripreosloDe. Fra 
queste non vi ha aloma dil&rcBia. salve uhi' le prinK si 
fanno amia acerbità, r le soctindi^ ammetUniD qualche sfer- 
zala. Cosi le uno cnnie le ulu'i.' doLliuno essere l'e^^lale 
dalla civiltà p dalla prudenza , perchè otleitgano reffatlo 
che si desidera; sltrimp-mi iuvece di giovare ulirui, v«r- 
ruldicro u nooi-^re a uni mNdeMmi e n tireretihure ad- 
dosso sonu JilmiD pnilìlib lu muldicttnza e il diàprczxo. Di- 
lima ntisa sarà il (ram mìschi are alle correaoni ti alle ri- 
prflnsioni le lodi; e nel rflrrt^gere e nel riprondare la 
colpa , mostrar semprf stima e rispetto od amare rI col- 
fievolfl, e iwrcBi anche di sciifarlo il meplio che n pui): 
il che ci giovorii molto più, che l'inginnu e ki strapazu 
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Correggendo useremo uno stile prave e insieme autore- 
vole; e confermeremo la verilìi dei nostri delii oull'i 
pio e coll'autoriia di persone aocreditsU'. 

Ne! risponder poi a questo genere dì leilere si mostri 
dì ricevere in buona pane il consiglio, l'avvm'ti mento e la 
correzione di dii scrive e di saperne a lui grado. Quando 
la correzione sia giusta, gli &i prometlerù la emendazione: 
se sarà ingiusta potremo modestamente giusiiGcurci; (a- 
«endo vedere o che egli lia preso abb^iglio o die è stalo 
ingannalo da altri; e in ogni caso gli &i protesterà l'ob- 
bligo che gli abbiamo e il desiderio di potere in qualun- 
que cosa incontrare il piacer suo. 

Eccone degli esempi. 

,4 M. Mafeo Leone Avvocato. 

Confesso cbe io comincia a dubitare assai d'essermi gn»- 
demenie ingannalo nella credenza che Ìo ho avuta di po- 
ter con voi qualche poco, e che le mie intercessioni appo 
voi avessero ad essere di qualche giovamento projuslìtia, 
a cbi io vi avessi caldamente raccomandato; poiché il po- 
vero M. Roberto Sanseverino in laoli me&i non ha potuto 
aver grazia d'essere da voi spedilo del suo pìccolo piato; 
avendolo ìo raccomiindato tante volte, E eerto io so bene, 
che se voi mi aveste raccomandato alcun vostro amico, 
dove io avessi potuto servin'i, come avete potuto voi mei 
io non vi avrei data fatica di tornar la seconda volta ■ 
raccomandarlo. La qual cosa se fin a quest'ora non avole 
tatto verso di me; siete pregalo a volerla fare al ricevere 
questa lettera e correggere questa tardanza eoo più favo- 
revole line; si acciocché io ritorni nella prima fede di es- 
Eere amato da voi; e si socìoochù voi non acquistiate 
disparato Dome, e di far poco conto degli amii^i. State 
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Al Cardinal Salriati. 



Ttadui 



e Vero 



A Manel MaDeti as ga a'e faC lui quel faor ch'ai pul dà 
la giuslizia: mn lu a noi l'ho codos mìga; e rxedeados che 
ì termGgi) de la rasQ ai soes i medesem che de la mer- 
canzia, al s'è lagnai de me sconciamunl. Al sarà pò co- 
Dosil e'I coDO&ei'à che me no me parie dal doér, e che per 
respct de V. S. Reverendiscma al' ho per recomandal. Ma 
DO per (]uest al doeres voli quel , che me s& ceriìsem , 
che le slesa no la voleres miga in pregiudezé dot me on&r. 
La soma al'è, che non solament in da causa de costò, ma 
in lilwi i cose de V. S. Reverendisenia, me avrò semper 
quel respel e quela considerarlo, che me a sO tegnit d'hai. 
E duplicandola che per di6 de qualsevoia persona a no la 
credè allriment, con ogné rcerenza me ghe recomandé. 

Ol Caro. 
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Delle Letlere di Aneiua, di Lamento e di Jiiientiirieiilo 
valle rùpellìiie loro risposte. 

Nello accusare altrui di qualche mancamento si usa per 
l'ordinario cominciare la lettera con una Cgura veemente, 
che (accia fede dell'alterazione dell'animo nostro. Dì poi 
si propone la cosa che prendiamo ad accusare, mostrando 
da'varii capi la sua gravezza e la sua indegnitli, e final- 
mente chiudiamo la tenera o colle ammonizioni o colle mi- 
naccìe. 

Le lettere di lamento riescono alquanto più mitigate t 
si usano fra gli amici e fra i congiunti sema pregiudizio 
dell'amicìzia e della parentela. Esse non trattano ortliaa- 
riamentc che dulie piccole colpe, quali sarebbero la negli- 
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monie; la poca fede, che ailri mostra di avere in noi: il 
troppo riguardo nel comandarci e simili, Si tessono tali 
lettere di una maniera che sia mista di dolcezza 
preniìioiie, aggravando più o meno la mano secondo che la 
colpa è più meno grave. Talora si usano per 
nostra passione, comunicando cogli amici, il Iorio che ci fi 
fallo da altri. Ma non accade che noi ci fermiamo a de-' 
scrivere l'artifizio di tali lellere, siccome quelle che sono 
dettale dalla natura medesima, cioè dall'afTetto o dal dolore. 

Le lellere di risentimento sono più mordaci e più vee- 
menti. In queste pure ha luojjo più il dolore e la pas- 
sione, che l'arte e l'ingegno. Noi ce ne serviamo nei reali 
più gravi; quali sarebbero il mancamento della data fede; 
la violazione delle leggi dell'amicizia e simili. Il loro ar- 
tificio è quasi il medesimo che quello , che si tiene nelle 
lettere di accusa; se non in quanto, queste suppongono la 
colpa più certa e si stendano nel lamento e nella ripren- 
sione, e nelle ragioni più che nell'accusa. Bisogna nondi- 
meno por mente a non lasciarci trasportare dall'impeto delta 
passione a dir cose che non passino i termini dollu cri- 
stiana moderazione e di una onorata civiltà. 

Le lellere di giualificazione e di scusa servono di ri- 
sposte alle sopraddette di accusa, di lamento e di risenti- 
mento. Difendendosi e giustificandosi da una falsa imputa- 
tone che ne venga apposta, comincieremo dall' esporre il 
dispiacere, che noi abbiamo provato nel sentirci rimprove- 
rare di una colpa, di cui noi ci troviamo innocenti. Quindi 
produrremo quelle ragioni, che provare possono la nostra 
innocenza: e per ultimo pregheremo la persona a cui scri- 
viamo a voler prestar fede alle nostre parole e alle nostre 
ragioni; e non voler dar orecchio alle calunnie dei nostri 
avversarli, nò dubitare della nostra fede, nò dell'amicizia 
Bostra. Alcune volle accederà che noi abbiamo a difendere 
la maniera da noi tenuta nell' operare e nello scrivere, il 
che si farà con allegare le ragioni che ci hanno mosso. 
coli' assicurare altrui delia rettitudine nostra. 
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La slessa regola ad un liipresso si dee tenere nellu lel- 
lere di scusa; nelle quali gioverà alcune volle il confessare 
ingenuamente la nosira colpa ed ascriverla o ad inavver- 
tenza o ad impotenza; protestando dall'altra parte che il 
mancamento nostro non è venuto da mal animo o da poco 
rispetto: mostrando di sperarne il perdono dalla gentilezza 
di lui, cui scriviamo, e dalla grandezza del di lui animo; 
esibendoci a rimediare per l'avvenire colla diligenza, col- 
r osservanza e con ogni altro mezzo, che a Ini sia grato. 

A Carlo Bembo. 

Ben si pare quanto tu sei, non dico diligente, che questo 
sarebbe meno male, ma ancora amorevole verso di me: 
poiché in tanta occorrenza dì belle e grandi novelle pure 
una volta scritto non m'hai alcuna particolarità di quelle 
cose. Quando aspetti tu d'avere occasiono cosi bella da scri- 
vermi? Da chi debbo io intendere il successo della mia 
Magione, se da lo non l'intendo in tanti travagli e fatiche 
della povera madonna Giulia? Ma di questo non più; che 
io sono assai chiaro de' cafi tuoi. La inchìusa porterai tu 
stesso s monsignor l'Arcivescovo dì Salerno, baciando le 
mani a S. S. e facendole riverenza a nome mio, dandoglitr 
a conoscere per nipote mio; e poi quando ti partirai, di- 
cendole, che se egli vorrà rispondere, lu andrai da lui per 
la lettera. Salutami M. Romolo e M. Antonio Butdù: e fa 
bene. 

Il Beuso. 

Al signor Amilcare Angtisiola. 

TraduiiQOC Vernacola. 

lese as mostra i serèse ai sciec , sior Amilcare , come 
v5 hi faC a me dui ritrae de la siora vosta Quia. Tre olté, 
com'a sente, am 1' hi destinat e a la fi con una vosta a 
inti r hi mandat e relùlt. Am diri che ve ne aO parit iadegn, 
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perchè i so cose ai è da prencep; a s6 conleni: ma per 
quGst vò a no iloiev miga piglia gìuc de me. Mo a no su 
mai slaC ardit da domandavcl; e quand vQ medesom a m'iii 
serie, che me l'avres, a si qual modeslamenl o ve n'ho re- 
spoddit: e che me a l'ho piutoal desiderai, che domandai. 
Ma quand a me n' havesev degnai, M. Bernard al va pul 
la fede se 1' avcs (^onosit e stimai: e se olire al oblighiu 
che n'haires volii legai semper, me al avres reconosit, so 
Don da prencep, alme più r,\\a da me par. E pur vò stes 
hai vulìt che me al meriié e che 'I spere e a la ft che 
l'ale. E dopo che l'ho ait, no so perchè l'abieghev riman- 
dai a liil, se no perchè a feghev poca sterna de me, e me 
do! giudezé, de la parola e dol onor vosi, far.endom fiira 
de prò posi 1 u smac lai, e forse che a no l'è miga staO in 
presenza de me palrfi e de liita sta cilà? esend già sla6 
vedit da laniS e invidìalom da tufi. Ma in qual a la mó 
pari mó a no men cure un fìc, quat a la vosla pensega yii. 
che me a non me ne rtìsenle per oter, che per no pari 
un oca. Gna per quest a no restarò de mira la virtù de 
vosto fiiila: e v6i ac pur i so meriC hai respet a la vesta 
ìmperfezia. Per resposla pò de qual am hi scrifi, nov dirò 
oter, se no che ve rengrazó dol vost present, icsó com 'a 
l'ho receit. E quat a la volontà che desi che avresev de 
mandam, se podesev, a u papat, me a nom maravée, che 
icsé grosamenl mo proferighev, perché ì vosló proferté noi 
se adempé: e che ì vosC doni i quai per ma d'una fomna 
ai è icsé preziòs, pei voslé, ai s'avilis e i sa redus ac a 
nient. Sló sa. 

Ol Caro. 

A Papa Paolo III. 

Gli errori o sono volontarii o necessitali; se volontarii, 
meritano biasimo e riprensione; so necessitali escusazione 
e perdono. Però acciocché ella sappia, che l'errore che io 
commisi passando per Romaj senza venire a baciarle i piedi. 
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fu necessìlalo e non ci peccò la volontà, ho dalo ordine al 
magoifico Ma rc'An Ionio Falcone mio creato, che ne venga 
a far la scusa con vostra Beatitudine. Sarà conlenla cre- 
dere quanto in nome mio le dirà, assicurandola, che se io 
non feci questo atto di sommissione e di riverenza colla per- 
sona, ben io lo foci col cuore e colla volonlà; e che l'os- 
servanza che io le ho sempre portata , non è punto fatta 
minore, né si farà per alcun accidente del mondo. E qui 
pregando N. S. che alla sua onorata vite aggiunga dì mol- 
l'anni, tarò fine. 

B. T.4SS0. 
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Appellansi Lettere Miste o di vario genere , non sola- 
mente quelle che abbracciano varie materie disparate, ma 
ancora quelle che si possono ridurre a varii generi celle 
loro vario parti. Noi abbiamo detto fin da principio , che 
non tutte le lettere hanno un argomento semplice; e che 
molte abbracciano vari! soggetti. Cosi pure non disdice, die 
in una sola lettera si possa e ringraziare, e persuadere, e 
pregare, e consolare, giuaiiriearsi e ammonire, risentirsi ed 
esortare, ecc. Basterà solamente che noi abbiamo riguardo 
a non confondere le materie le une colle altre, ma che 
procuriamo di distribuirlo con ordine, servendosi perciò de- 
gli opportuni passaggi, per mezzo dei quali la lotterà ab- 
benchè composta di diverse parli e di generi diversi, formi 
ciò non pertanto nel suo assieme un tutto. 

A dir vero potrà sembrare soverchio che noi diamo al- 
cuni esempi di lettere di vario genere o miste, essendoché 
nella massima parte si l'eventuali come le recale 
di sopra, ciò non pertanto noi lo faremo, per non dipartirci 
dal metodo da noi adottato. 
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